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Tendenze  vecchie  e  necessità  nuove 
del  movimento  operaio  italiano. 

Le  posizioni  iniziali. 

Il  diritto  di  organizzazione  proletaria  fu  assicurato  in  Italia, 
principio  di  questo  secolo,  con  la  vittoria    elettorale   dei  così  detti 
•'partiti  popolari,,  nel    giugno    1900,    con    lo    sciopero  generale  di 
Genova  nel  dicembre  1900,  con  la  formazione  del  ministero  Zanar- 
delli-Giolitti  nel  febbraio  1901. 

E  alla  conquista  del  diritto,  tenne  dietro,  in  tutta  Italia,  fra  il  1901 
e  il  1904,  un  prorompere  tumultuario  di  scioperi  e  di  agitazioni. 

Un  fenomeno  analogo  si  è  avuto  nel  1919-1920,  alla  fine  della 
guerra  :  salvo  che  la  inquietudine  dei  milioni  di  smobilitati,  e  la 
suggestione  della  stampa  quotidiana  —  centuplicata  in  questi  ultimi 
anni  dalla  diffusione  gigantesca  del  giornale,  —  hanno  dato  alla 
esplosione  una  imponenza,  che  non  poteva  avere  venti  anni  or 
sono.  E  anche  sui  primi  di  questo  secolo,  molti  ebbero,  in  Italia  e 
all'estero,  la  sensazione  che  una  vera  e  propria  rivoluzione  sociale 
stesse  per  accadere.  Ma  anche  allora,  non  ne  fu  nulla. 

Un  esercito  senza  ufficiali  è  polvere  umana,  che  sarà  dissipata 
dal  primo  vento.  —  Una  classe  sociale,  che  non  sia  riescita  an- 
cora a  crearsi  una  solida  gerarchia  di  condottieri  e  di  amministra- 
tori, può,  in  qualche  ora  di  smarrimento  della  vecchia  classe  po- 
litica, conquistare  in  tutto  o  in  parte  i  congegni  governativi  ;  ma 
deve  ben  presto  abbandonarli,  come  l'ondata  si  ritira  dalla  spiaggia 
dopo  averla  sommersa  ;  —  oppure  può,  in  uno  spasimo  furioso,  di- 
sperdere o  sopprimere,  come  è  avvenuto  in  Russia,  i  tecnici  delle 
vecchie  classi  dominanti  ;  ma  non  possedendo  per  conto  proprio 
il  personale  necessario  a  costruire  una  amministrazione  nuova, 
riesce  solo  a  precipitare  verso  forme  più  rudimentali  e  miserabili 
la  società  disorganizzata.  La  stessa  grande  ondata  di  protesta,  che 
dopo  la  guerra,  fra  il  1919  e  il  1920,  ha  sollevato  in  Italia  quasi 
tutto  il  proletariato    cittadino  e  rurale,    e    tanta    parte  della  stessa 
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borghesia,  a  che  cosa  è  servita,  se  non  a  riempire  di  urlatori  incon- 
cludenti i  Consigli  comunali  e  provinciali  e  la  Camera  dei  depu- 
tati ?  E  se  non  ci  fosse  stato  in  Italia,  nel  suffragio  universale,  un 
congegno  già  pronto  a  deviare  e  disciplinare  e  attutire  nelle  lotte 
elettorali  la  vasta  inquietudine  del  dopo  guerra  ;  se  le  moltitudini 
avessero  rovesciato,  in  Italia  come  in  Russia,  tutta  la  vecchia  mac- 
china statale  ;  —  dobbiamo  forse  credere  che  i  "  socialisti  di  guerra  „ 
e  i  loro  concorrenti  elettorali  avrebbero  acquistato,  in  una  improv- 
visa miracolosa  illuminazione  rivoluzionaria,  quelle  capacità  ammi- 
nistrative e  politiche,  di  cui  si  sono  dimostrati  poveri  sul  terreno 
dell'azione  legale  ? 

Venti  anni  or  sono,  meno  assai  che  oggi,  la  classe  proletaria 
italiana  possedeva  un  numero  adeguato  di  condottieri,  capaci  di 
inquadrare  ovunque  i  movimenti  istintivi  delle  moltitudini,  fissarli 
in  organizzazioni  stabili,  concatenare  gli  sforzi  locali  in  una  siste- 
matica generale  azione  politica. 

Una  discreta  "  classe  dirigente  „  per  il  movimento  operaio  si  era 
costituita  e  selezionata,  nel  Partito  Socialista,  solamente  nei  prin- 
cipali centri  industriali  e  commerciali  del  Nord,  e  nei  territori  di 
bonifica  e  di  agricoltura  industrializzata  dell'Emilia  e  della  bassa 
Lombardia. 

Là  grande  maggioranza  della  classe  proletaria,  in  tutta  l'Italia 
meridionale,  e  in  parecchie  zone  industriali  e  in  quasi  tutte  le  cam- 
pagne della  stessa  Italia  settentrionale,  si  manteneva  ancora  inerte, 
o  iniziava  appena  il  suo  tirocinio  economico  e  politico.  Tirocinio 
più  agevole  nell'Italia  Settentrionale,  dove  le  prime  organizzazioni 
già  solidificate  davano  l'esempio,  ed  erano  in  grado  di  prestare 
qualche  propagandista  e  organizzatore  ai  gruppi  affini  e  vicini,  che 
funzionarono  come  "  macchia  d'olio  „  ;  —  difficilissimo  nell'Italia 
centrale,  e  più  ancora  nell'Italia  meridionale  :  dove  era  ancora  tutto 
da  cominciare  ;  e  mancava  quasi  ogni  sviluppo  industriale  ;  e  l'anal- 
fabetismo rendeva  più  arduo  alla  classe  proletaria  esprimere  dai 
suoi  ranghi  una  gerarchia  autonoma  di  condottieri  ;  e  la  piccola 
borghesia  locale  somministrava  alla  organizzazione  economica  e 
politica  un  personale  dirigente  assai  inferiore,  e  per  coltura  e  per 
praticità,  a  quello  dell'Italia  settentrionale. 

Ancora  nel  1910,  su  8  milioni  di  lavoratori  organizzabili,  le  sta- 
tistiche davano  appena  817  mila  organizzati:  il  10%  della  intera 
massa.  Di  questi  organizzati  350  mila  pagavano  regolarmente  le 
quote  ad  associazioni,  che  seguivano  la  Confederazione  generale 
del  lavoro  a  tendenza  socialista;  70  mila  si  muovevano  nell'orbita 
del  partito    cattolico  ;  e  gli  altri    400    mila    appartenevano  a  leghe 


\l 
Indipendenti,  più  o  meno  attratte  nella  zona  d'influenza  del  Parti 

socialista. 

A  costituire  quel  numero  di  800  mila  organizzati,  contrito 

in  |>arti  quasi  Uguali  i  lavoratori  della  terra,  in  390  mila,  di  CUÌ  16 
mila  cattolici  ;  e  128  mila  lavoratori  delle  Industrie,  <li  cui  69  mila 
cattolici. 

La  massa  delle  organizzazioni,  poi,  era  concentrata  pei  tre  quarti, 

cioè  con  Olio  mila  soci,  nel   Nord  e  nel  Centro    d'Itali  a.    Solamente 

un  quarto  del  totale:  loo  mila  operai,  e  loo  mila  agricoltori, erano 
disseminati  nell'Italia  meridionale  e  nelle  isole. 

E  nella  stessa  Italia  settentrionale  e  centrale,    due   sole  regioni 
assorbivano  la  massima  parte  della  massa  organizzata:  l'Emilia  ave 
275  mila  organizzati,  di  cui  1S7  mila  contadini  :  e  la  Lombardia  137 
mila  organizzati,  di  cui  48  mila  contadini  (1). 

Questa  era  —  badiamo  bene  —  la  situazione  nel  1010,  cioè  dopo 
dieci  anni  di  libertà  nella  organizzazione  economica  e  nell'azione 
politica.  All'inizio  del  decennio,  l'avanguardia  era,  senza  dubbio, 
assai  più  esigua. 

Alle  organizzazioni  proletarie,  poi,  dei  grandi  centri  industriali 
e  commerciali  e  delle  campagne  lombarde  ed  emiliane,  si  aggiun- 
gevano i  ferrovieri,  che  avevano  cominciato  ad  associarsi  nell'ul- 
timo decennio  del  secolo  XIX,  e  diventarono  funzionari  pubblici 
nel  1900,  con  la  statizzazione  delle  ferrovie:  15  mila  organizzati  nel 
1910  (2).  E  via  via  che  la  libertà  di  associazione  appariva  definitiva- 
mente assicurata,  scesero  rapidamente  in  campo  altre  organizzazioni 
di  funzionari  governativi  e  comunali  :  postelegrafici,  maestri  ele- 
mentari, medici  condotti,  impiegati  delle  finanze,  ecc.  :  una  massa 
di  circa  130  mila  organizzati  (3)  ;  meno  numerosa  dei  contadini  e 
degli  operai,  ma  meglio  preparata  'dalla  disciplina  degli  uffici  alla 
tecnica  della  organizzazione,  e  padrona  di  alcuni  fra  i  più  vitali 
congegni  (ferrovie,  poste,  finanze)  della  macchina  economica  mo- 
derna. Ed  anche  queste  forze  erano  concentrate  prevalentemente 
nel  Nord  e  nel  Centro  d'Italia  :  sia  perchè  gli  uffici  pubblici  erano 
più  abbondanti  nel  Settentrione  (ferrovie,  scuole  elementari,  tele- 
grafi e  telefoni),  sia  perchè  nel  Mezzogiorno  erano  stanziati  gli 
elementi  intellettuali  e  morali    più    fiacchi,  i  quali  nell'inerzia  del- 


(li  Annuario  statistico  italiano,  1911,  pag.  212  ;  Rìsola,  La  Confederazione  generale 
del  lavoro  nel  triennio  1908-1911,  Torino,  Tip.  Cooperativa,  Corso  Stupinigi,  5,  1911 
pag.  11,  67;  Le  organizzazioni  operaie  cattoliche  in  Italia,  pubbl.  dell'Ufficio  del  lavoro, 
Serie  B,  n.  35,  1911. 

(2)  Statistica  delle  organizzazioni  di  lavoratori  al  P  gennaio  1911,  supplemento  al 
Boll.  dell'Ufficio  del  lavoro,  n.  13  p   588. 

(3)  Le  organizzazioni  d'impiegati,  nel  1910,  pubblicazioni  dell'Ufficio  del  lavoro,  serie 
B,  n.  27,  pag.  13  e  seg 


XII  - 


l'ambiente  arretrato  trovavano  scarse  spinte  ed  aiuti  allo  sforzo 
della  organizzazione. 

Con  tale  dislivello  regionale  sulle  masse  organizzate,  si  com- 
poneva una  diseguale  distribuzione  del  diritto  elettorale  fra  i  diversi 
strati  professionali  e  regionali  del  proletariato  italiano. 

La  legge  elettorale  del  1892,  riformata  nel  1894  e  rimasta  in  vi- 
gore fino  al  1913,  concedeva  il  diritto  di  voto  a  quei  soli  maggio- 
renni, che  dessero  prova  di  possedere  la  istruzione  delle  prime  tre 
classi  elementari  :  cioè  faceva  del  voto  una  franchigia  delle  classi 
possidenti,  dei  pubblici  impiegati,  e  di  quelle  zone  del  proletariato 
che  potevano  fruire  della  scuola  popolare  :  cioè  privava  di  ogni  peso 
elettorale  quasi  tutto  il  proletariato  meridionale  ed  estesissime  parti 
del  proletariato  —  specialmente  agricolo  —  della  stessa  Italia  set- 
tentrionale e  centrale. 

Ecco,  infatti,  in  cifre  tonde  la  distribuzione  degli  elettori  e  non 
elettori  fra  le  diverse  zone  della  penisola  nel  1909  il): 


. 

Maschi 
maggiorenni 

Elettori 

Non  elettori 

Italia  settentrionale 
Italia  meridionale  e 

isole  . 
Totale 

3.900.000 
1.600.000 
3.500.000 

1.650.000 
500000 
850.000 

2.200.000 
1.100.000 
2.700.000 

9.000.000 

3.000.000 

6.000.000 

Quanto  alla  distribuzione  del  diritto  elettorale  fra  i  diversi  strati 
sociali  e  professionali,  essa  si  può  argomentare  dai  resultati  della 
leva  di  terra  sui  nati  del  1886  fatta  nel  1907.  I  172  mila  giovani  di 
questa  leva  erano,  in  fatto  di  «analfabetismo,  distribuiti  nel  modo 
seguente  : 
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Italia  settentrionale   . 

10.000 

47 

0.047 

20.000 

2.500 

44.000 

9000 

20.4 

Italia  centrale     .    .    . 

6000 

70 

0  16 

10.000 

2.300 

23 

26.000 

12.000 

46 

Italia    meridionale    e 

isole 

7.500 

300 

4 

13  000 

5000 

38 

29.500 

20  000 

67 

(D  Statistica  delle  elezioni  generali  politiche  alla  23  legislatura,  7  e  14  marzo  1909. 
Roma,  Tip.  Naz.  Bertero,  1909,  pag  X.  A  formare  la  massa  dei  non  elettori  contribuiscono, 
non  solamente  gli  analfabeti  veri  e  propri,  cioè  il  44  °/0  dei  maschi  maggiorenni,  ma  an- 
che 2  milioni  di  semianalfabeti  e  di  «  letterati  »  non  iscritti  nelle  liste  per  le  difficoltà, 
frapposte  alle  iscrizioni  dalla  riforma  del  1894. 
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Queste  oifre  vogliono  dire  che,  arrivando  ai  21  anno,  i  lavoratori 
cittadini   dell'Italia    settentrionale    potevano    diventare  quasi    '■ 
cicMori;  ma  nell'Italia  centrale,  qua  I    1/4    <ii    e    i  ere  e  clu 
diritto  elettorale;  e  nell'Italia  meridionale,  più    di    \j-'>   non  | 
aspirare  all'elettorato.  Dei  lavoratoÉ  agricoli  e  <i<'i  marinai,  1/5  • 

iluso  dal  dhitto  elettorale  nell'Italia  settentrionale ;,  circa  lam< 
nell'Italia  centrale;  i  2^3  nell'Italia  meridionali 

E3  questo  avveniva  per  i  giovani,  che  toccavano  l'età  maggiore 
dopo  il  1900,  e  che  avevano  potuto  approfittare  della  campag 
Iniziata  negli  ultimi  tempi  contro  l'analfabetismo.  Se  ri  aliamo  dai 
cittadini,  che  verso  il  1910  erano  fra  i  20  e  i  25  anni,  a  quelli  che 
erano  fra  i  IO  e  i  ì".  cioè  a  quelli  che  erano  nati  fra  il  1860  e  il 
1S7(>,  «piando  le  scuole  erano  assai  più  scarse  e  gli  analfabeti  più 
numerosi  di  1/3,  dobbiamo  concludere  che  le  classi  anziane  dei 
contadini  e  marinai  erano  escluse  almeno  per  l'i  dal  diritto  elet- 
torale nel  Nord;  per  quasi  2/3  nel  Centro:  per  i  9/10  nel  Sud.  E 
degli  operai  di  città,  anziani.  L/3  era  'escluso  dal  voto  nell'Italia 
centrale,  più  della  metà  nell'Italia  meridionale  e  nelle  isole. 

La  classe  proletaria  italiana,  ingomma,  era  spezzata  in  due  sotto- 
classi politiche:  e  la  frattura  politica  corrispondeva  a  un  disivello 
professionale  e  regionale.  C'era  una  minoranza  di  lavoratori,  pre- 
valentemente industriali,  concentrati  nel  Nord,  e  specialmente  nelle 
città  maggiori  del  Nord  :  e  una  maggioranza  di  lavoratori,  prevalen- 
temente agricoli,  disseminati  anche  nel  Nord,  ma  formicolanti  special- 
mente nel  Sud.  I  primi  aggiungevano  il  presidio  del  diritto  eletto- 
rale alla  forza  delle  migliori  condizioni  economiche  e  di  una  abba- 
stanza diffusa  e  solida  organizzazione  di  classe.  1  secondi  —  salvo 
i  gruppi,  che  approfittavano  di  eccezionali  condizioni  nella  zona 
padana  —  dovevano  portare,  oltre  al  peso  della  maggiore  miseria, 
e  alla  inferiorità  della  meno  solida  o  addirittura  irresistente  orga- 
nizzazione economica,  la  incapacità  politica  derivante  dalla  priva- 
zione quasi  totale  del  diritto  di  voto. 

Quella  minoranza  economicamente  organizzata  ed  elettoralmente 
attiva  della  classe  proletaria,  che  era  concentrata  specialmente  nelle 
città  settentrionali,  e  nelle  campagne  emiliane,  —  aveva,  non  meno 
della  moltitudine  disorganizzata  e  politicamente  inerte,  i  suoi  biso- 
gni, dolorosi  e  urgenti.  Ed  era  naturale  che  s'interessasse  più  spe- 
cialmente dei  bisogni  propri. 

La  stessa  concentrazione  dei  gruppi  di  avanguardia  in  poche 
Provincie  del  Nord,  rendeva  ad  essi  tutt'altro  che  facile  tenere  pre- 
senti i  bisogni  della  massa  maggiore,  che  era  disorganizzata  per 
le  campagne  dell'Italia  del  Nord,  o  era  addirittura  sequestrata  nel 
Mezzogiorno  lontano  e  sconosciuto. 
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A  raccogliere  i  suoi  sforzi  per  la  soluzione  dei  problemi  propri 
immediati  e  locali,  l'avanguardia  organizzata  ed  elettrice  era  con- 
dotta quasi  meccanicamente  dalla  circostanza,  che  per  questa  via 
essa  trovava  molto  maggiore  facilità  di  successo,  che  se  si  fosse 
dedicata  ad  agitazioni  politiche  in  grande  stile,  per  la  conquista  di 
riforme  legislative  generali. 

Era,  per  esempio,  assai  più  facile  ottenere  dal  Governo  i  pochi 
milioni  necessari  a  largire  lavori  pubblici,  durante  le  crisi  di  disoc- 
cupazione, alle  sole  Cooperative  dei  braccianti  emiliani,  che  affron- 
tare nell'insieme  il  problema  dei  lavori  pubblici  e  del  bracciantato 
agricolo  per  tutta  l'Italia. 

Una  legge,  che  regolasse  l'orario  del  lavoro  per  le  sole  operaie 
delle  industrie,  era  più  facile  ad  ottenere,  che  una  legge  per  tutte 
le  donne  impiegate  nei  lavori  non  solo  industriali  ma  anche  agricoli. 

Era  più  agevole  ai  quaranta  deputati  socialisti,  penetrati  nella 
Camera  colle  elezioni  del  1900,  ottenere,  a  licitazione  privata,  dalle 
prefetture  delle  loro  provìncie,  una  maggiore  libertà  d'azione  per  le 
sole  amministrazioni  comunali  socialiste  dei  loro  colleghi,  che  con- 
quistare, mediante  una  generale  riforma  legislativa,  l'autonomia  per 
i  Corrami  di  tutta  l'Italia. 

Gli  aumenti  di  stipendio  agl'impiegati,  che  costituivano  una  for- 
midabile massa  elettorale  e  le  cui  organizzazioni  civettavano  quasi 
tutte  col  Partito  socialista,  si  potevano  strappare  al  Ministro  del 
Tesoro  e  alla  maggioranza  parlamentare  assai  più  facilmente,  che 
non  si  potesse  conquistare  contro  i  privilegi  tributari  delle  classi 
dominanti,  o  contro  il  protezionismo  doganale  a  favore  delle  indu- 
strie, una  generale  riforma  tributaria  o  doganale. 

A  seguire  siffatta  linea  di  minore  resistenza,  le  avanguardie  or- 
ganizzate si  trovarono  attratte,  ben  presto,  anche  dal  nuovo  metodo 
di  polizia  interna,  che  l'on.  Giolitti  nel  1901  portò  al  Governo. 

L'on.  Giolitti  doveva  manovrare  in  una  Camera,  in  cui  i  socia- 
listi non  solo  formavano  un  gruppo  compatto  e  battagliero  di  qua- 
ranta deputati,  ma  esercitavano  una  fortissima  influenza  sulla  re- 
stante Estrema  Sinistra  radicale  e  repubblicana  e  su  vaste  zone 
della  stessa  Sinistra  opportunista.  Con  la  sua  nitida  e  spregiudicata 
visione  delle  realtà  immediate,  egli  intuì  che  per  ammansire  i  de- 
putati socialisti  ed  afflosciare  ogni  serio  tentativo  di  opposizione 
nel  paese  e  nella  Camera,  bastava  lasciare  una  certa  libertà  d'azione 
alle  organizzazioni  economiche  e  alle  amministrazioni  comunali 
socialiste,  in  quei  soli  collegi,  che  erano  rappresentati  alla  Camera 
da  deputati  socialisti  o  che  fossero  sotto  il  patronato  di  candidati 
socialisti  autorevoli.  Non  resistendo  più  coi  processi  e  con  le  re- 
pressioni sanguinose  agli  scioperi  delle  organizzazioni  operaie  più 
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potenti  e  ai  movimenti  agricoli  della  valle  padana,  il  Governo 
scitava  Delle  masse  elettorali  del  Nord  e  nei   loro    organizzato] 
rappresentanti  politici,  un  nuovo  sentimento  di  fiducia    nella  -  de 
mocrazia  .,  del  Ministro  degl'interni  e  dei  suoi  funzionari  :  una  m 
genua  orgogliosa  Boddisfazlone   per  i  resultati,    «-he  i  i  ottenevano 
nel  regime  di  libertà,  anzi  di  lavoro  governativo,  dovuto  all'azione 
parlamentare  dei  deputati  ;  di  compatimento  per  i  gruppi   arretrati, 
che  non  sapevano  tare  altrettanto  :  di  Indifferenza  e  di  fastidir;  per 
le  loro  querimonie  di  parenti    poveri.   E  grazie    a    questa   fiducia 
soddisfazione  e  noia  e  fastidio,  l*on.  Gioliti!  acquistava  mano  \\\,< 
per  continuare  a  tormentare  coi    processi  gli  organizzatori,  e  a  fai 
fucilare  gli  scioperanti,  in  quelle   regioni,    più  lontane    dalla    espe- 
rienza e  dall'interessamento    personale  dei  deputati,    nelle    quali  il 
proletariato  agricolo  tentava  le  prime    organizzazioni    economiche 
senza  nessun   sussidio  di  forza  politica. 

Comandando  per  esempio  ai  prefetti  di  non  creare  difficoltà  alle 
amministrazioni  comunali  dei  collegi  già  conquistati  dai  sociali 
il  Governo  dispensava  in  quelle  zone  fortunate  e  soddisfatte  le  or- 
ganizzazioni dalla  necessità  di  impiegare  il  loro  tempo  nella  lotta 
per  le  autonomie  comunali  ;  e  per  giunta  le  rendeva  indifferenti  al 
destino  di  tutte  quelle  altre  amministrazioni  comunali,  specialmente 
del  Sud,  che  erano  sotto  il  controllo  dei  deputati  ministeriali.  I  so- 
cialisti si  restringevano  a  coltivare  ciascuno  il  proprio  giardino  ;  e 
il  Governo  conservava  integra  in  tutto  il  resto  del  p  ;ese  la  facoltà 
di  soffocare  ogni  movimento  di  opposizione  amministrativa,  e  di 
continuare  la  sua  opera  tradizionale  di  oppressione  e  di  perver- 
timento. Se.  invece,  i  prefetti  avessero  continuato  a  tormentare  an- 
che i  Comuni  conquistati  dai  socialisti,  ecco  che  il  Partito  Socia- 
lista sarebbe  stato  costretto  ad  una  lotta  di  principi  per  rivendicare 
contro  il  Governo  le  autonomie  comunali  :  e  si  sarebbero  messi 
della  partita  tutti  quegli  altri  gruppi  politici,  che  senza  essere 
socialisti,  si  trovavano,  per  qualunque  motivo,  in  lotta  con  le  pre- 
fetture, nelle  amministrazioni  locali.  Cioè  il  Governo  avrebbe  do- 
vuto affrontare  un'agitazione,  assai  pericolosa,  per  la  riforma  della 
intera  organizzazione  comunale,  —  invece  di  cavarsela,  assai  più 
a  buon  mercato,  con  le  arrendevolezze  di  dettaglio  di  quella,  che  fu 
argutamente  chiamata  la  "  politica  topografica  „. 

Frantumandosi  così  la  lotta  di  classe  fra  borghesia  e  proleta- 
riato, in  contrasti  frammentari  e  locali  fra  alcuni  gruppi  borghesi 
e  alcuni  gruppi  proletari,  non  era  punto  difficile  trovare  qualche 
adeguato  compenso  ai  sacrifici  dei  gruppi  borghesi,  facendolo  pa- 
gare dalle  moltitudini  disorganizzate  e  prive  di  diritto  elettorale,  i 
cui  interessi  non  avevano  ne  rappresentanza  ne  tutela. 
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J  proprietari  di  terre,  per  esempio,  della  regione  emiliana,  —  non 
più  difesi  contro  gli  scioperi  delle  leghe  e  contro  le  iniziative  tas- 
satrici  dei  Comuni  conquistati  dalle  leghe  —  erano  compensati  ad 
usura  coi  grandi  lavori  di  bonifica,  che  erano  bensì  domandati  dalle 
cooperative  disoccupate,  ma  che  elevavano  rapidamente  e  notevol- 
mente il  valore  delle  terre,  a  spese  dei  contribuenti  di  tutta  Italia, 
mentre  rimanevano  sulla  carta  i  lavori  pubblici  delle  provincie  più 
miserabili. 

1  pesi,  che  la  legislazione  delle  fabbriche  faceva  cadere  sulla 
classe  industriale,  erano  compensati  dal  protezionismo  doganale, 
che  andava  a  carico  di  tutte  le  altre  classi,  e  che  inceppava  la  espor- 
tazione dei  prodotti  agricoli,  impoverendo  e  deprimendo  il  tenore 
di  vita  del  proletariato  rurale. 

1  proprietari  delle  industrie,  che  lavoravano  per  le  forniture  di 
Stato,  potevano  essere  indotti  a  più  larghe  concessioni,  in  uno 
sciopero  che  minacciasse  l'ordine  pubblico,  se  il  Governo  promet- 
teva di  pagare  speciali  sopraprezzi  a  carico  del  bilancio  dello  Stato. 

Le  statizzazioni  delle  ferrovie  e  dei  telefoni  riescivano  purtroppo 
assai  gravose  pel  bilancio  dello  Stato  ;  ma  non  erano  punto  rovi- 
nose per  gli  azionisti  delle  società  «  espropriate  »  ;  ed  ogni  possi- 
bilità di  cauto  esame  e  di  calma  discussione  su  provvedimenti  così 
gravi,  era  soppressa  dalle  agitazioni  degli  operai  e  degl'impiegati, 
che  avevano  interesse  alle  statizzazioni,  e  tempestavano  perchè  si 
facesse  presto. 

Quanto  agli  aumenti  di  stipendio  agl'impiegati,  la  burocrazia  dei 
Ministeri  trovava  sempre  modo  di  inserire  in  ogni  legge  di  mi- 
glioramento una  riforma  di  organici  e  un  aumento  di  posti  di- 
rettivi :  così  si  rafforzava  sempre  più  il  «  Governo  centrale  »,  dal 
momento  che  il  "  Governo  centrale  „  è  costituito  in  realtà  dell'alta 
burocrazia  dei  Ministeri,  e  i  ministri  e  i  deputati  non  sono  che  il 
camouftage  e  i  gerenti  responsabili  della  burocrazia.  Il  colpo  mae- 
stro, in  questo  campo,  lo  fece,  nel  1908,  l'on.  Giolitti,  quando  ag- 
ganciò ad  una  delle  tante  leggi  di  miglioramento  una  legge  sullo 
s^ato  giuridico  degli  impiegati,  la  quale  legalizzava  definitivamente 
il  dispotismo  dell'alta  burocrazia  sugli  strati  medi  e  inferiori  della 
gerarchia  amministrativa  :  la  massa  degl'impiegati,  accontentata  per 
il  momento  nei  bisogni  immediati,  inghiottì  il  nuovo  sistema  di 
compressioni,  e  lasciò  isolati  e  senza  autorità  quei  pochi  ingenui, 
che  protestavano  contro  il  ricatto  ;  si  rafforzò  così  per  l'avvenire, 
o  si  credè  di  rafforzare,  la  disciplina  degli  uffici,  l'onnipotenza  del 
potere  centrale,  e  la  così  detta  "  autorità  dello  Stato  „. 

E  le  spese  per  queste  larghezze  potevano  essere  affrontate  tanto 
più  facilmente,  in  quanto  il  bilancio  della  Stato,  nel  primo   decen- 
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nio  di  quesl  "!<»,   dette  sempre,  anno    per  anno,   avanzi  a    ai 

lauti,  su  cui  si  poteva  tagliar  panno  per  tutte  le  nudila  particolari, 
a  patto  (li  rinunziare  a  utilizzarli    per    te    riforme    di  intere 
nerale. 

Con  questo  metodo  di  governo,  l'on.  Glolltti  rompeva,  certo,  la 
resistenza  del  Fronte  borghese,  in  (incile  zone  dove  Le  avanguardie 
proletarie  facevano  maggiore  Impeto:  e  contro  l'abbandono  delle 
tradizionali  difese  rigide  e  cieche,  protestavano  costernati  i  sempli- 
cisti delle  vecchie  confraternite  conservatrici.  Ma  data  la  eeiguità 
delle  avanguardie,  e  data  la  loro  concentrazione  in  pOChisM me  pro- 
vinole, le  fratture  riescivano  di  scarsissima  entità,  relativamente 
all'insieme  del  sistema,  che  occorreva  difendere.  In  compenso t  i 
gruppi  d'avanguardia,  passando  attraverso  quelle  brecce,  e  trovan- 
dosi accontentati  nei  loro  desideri  immediati,  erano  portati  a  poco 
a  poco  a  considerare  come  un  peso  fastidioso  e  una  inutile  perdita 
di  tempo  le  grandi  agitazioni  d'interesse  generale,  che  li  avrebbero 
distratti  dagli  affari  propri.  Cioè  il  sistema  degl'interessi  conserva- 
tori, facendo  qualche  inevitabile  concessione  frammentaria  su  qual- 
che zona  circoscritta,  riusciva  ad  alleggerirsi  da  ogni  pressione  pe- 
ricolosa sull'insieme  delle  sue  frontiere.  E  la  classe  proletaria  ve- 
niva lentamente  divisa  in  compartimenti  stagni,  privi  di  comunica- 
zioni e  di  simpatie  attive  gli  uni  cogli  altri  :  —  e  chi  stava  bene 
si  chiudeva  in  casa  propria,  e  cercava  di  star  qui  sempre  meglio, 
perdendo  ogni  impulso  verso  una  espansione  ulteriore  ;  —  e  chi  sta- 
va male  nella  sua  nicchia,  non  trovava  nessuna  solidarietà  efficace 
negli  occupatori  delle  nicchie  più  fortunate. 

Sollecitando,  insomma,  il  movimento  delle  avanguardie  proletarie 
sul  piano  inclinato  dei  miglioramenti  di  categoria  e  delle  soddisfa- 
zioni comunali,  l'on.  Giolitti,  iungi  dal  rafforzare  le  tendenze  rivo- 
luzionarie, svuotava  lentamente  di  ogni  tendenza  sovversiva  il  mo- 
vimento delle  avanguardie  organizzate  :  poteva  sperare  di  trasfor- 
mare gradatamente  queste  avanguardie  in  veri  e  propri  organi  di 
conservazione  politica  e  sociale. 

La  deviazione  oligarchica. 

Dislivelli, dunque,  nella  organizzazione  economica  e  nella  capacità 
di  pressione  politica,  egoismi  di  categorie  ed  interessi  locali,  remis- 
sività governative  e  cointeressenze  borghesi,  —  tutto  concorreva  a 
distrarre  le  minoranze  proletarie  organizzate  dalle  lotte  per  le  ri- 
forme generali  utili  alla  intera  classe  lavoratrice,  allettandole  verso 
la  tattica  delle  conquiste  parziali  ad  esclusivo  profitto  delle  mino- 
ranze organizzate.  E  nel  decennio,  che  succede  alla  conquista  della 

SALVEMINI.  —  Tendenze  vecchie  e  necessità  nuove.  ** 
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libertà  di  organizzazione,  noi  vediamo  tutta  la  politica  delle  orga- 
nizzazioni proletarie  e  del  Partito  Socialista  dirigersi  sempre  più 
sistematicamente  —  secondata  dal  Governo  —  verso  la  conquista 
di  quei  soli  provvedimenti  legislativi  e  amministrativi,  da  cui  pos- 
sano trarre  vantaggio  quei  soli  gruppi  della  classe  proletaria,  che 
sono  in  grado  di  manovrare  la  forza  della  organizzazione  econo- 
mica, e  i  cui  rappresentanti  elettivi  possono  entrare  nel  gioco  dei 
compromessi  parlamentari. 

E  i  resultati  di  tutta  la  politica  socialista,  fra  il  1901  e  il  1914, 
si  possono  classificare  in  tre  categorie  fondamentali,  le  quali  cor- 
rispondono a  quei  tre  gruppi  sociali  che  formano  la  parte  più  so- 
lida della  massa  elettorale  socialista  concentrata  nell'Italia  setten- 
trionale : 

a)  per  gli  operai  delle  industrie  :  leggi  sociali,  che  non  si 
estendono  mai  ai  lavoratori  della  terra  ;  e  concessioni  di  forniture 
statali  a  prezzi  politici,  consolidamento  del  protezionismo  doganale, 
finanziamenti  bancari  promossi  o  garentiti  dal  Governo,  per  impedire 
lo  sfacelo  delle  industrie,  ed  assicurare  lavoro  ai  "  poveri  operai  „ 
minacciati  dalle  crisi; 

b)  per  le  organizzazioni  agricole  della  zona  padana  :  conces- 
sioni continue  di  lavori  pubblici,  anche  non  urgenti,  anche  non 
necessari,  alle  cooperative  per  combattere  la  disoccupazione;  isti- 
tuzione di  una  Banca  del  lavoro,  finanziata  dal  Governo,  per  soste- 
nere le  cooperative  ; 

e)  per  gl'impiegati  pubblici:  aumenti  di  stipendi;  statizzazioni; 
aumento  continuo  della  burocrazia  centrale,  considerata  come  stru- 
mento indispensabile  delle  statizzazioni,  e  alleata  efficacissima  nella 
elaborazione  ed  esecuzione  òella  legislazione  sociale. 

Riforme  tributarie,  autonomia  comunale,  riforme  doganali,  rifor- 
me militari,  riforma  elettorale,  legislazione  sociale  per  tutti  i  lavo- 
ratori, —  tutte  le  riforme,  insomma,  di  interesse  generale  furono  trat- 
tate con  indifferenza  sempre  più  accentuata.  Non  che  sieno  state 
mai  ufficialmente  disdette  :  restavano  sempre  elencate  nel  così  detto 
"  programma  minimo  „.  E  di  tanto  in  tanto,  qualcuna  ne  era  messa 
in  circolazione,  specialmente  per  le  manifestazioni  del  primo  mag- 
gio :  quelle  a  cui  toccava  più  spesso  questa  fortuna,  erano  la  prote- 
sta contro  le  spese  militari  e  contro  il  dazio  sul  grano.  Ma  erano 
fuochi  pirotecnici  d'occasione,  a  cui  si  dava  lo  stesso  entusiasmo 
che  ai  comizi  per  le  università  popolari  e  pei  sanatori  dei  tuber- 
colosi :  non  furono  mai  campagne  iniziate  e  condotte  col  fermo 
proposito  di  insistervi  continuativamente  fino  alla  vittoria. 

Si  tonava  nei  comizi  e  si  votava  alla  Camera  contro  i  bilanci  mili- 
tari ;  ma  i  deputati  restavano  ministeriali  anche  coi  ministeri,    che 
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aumentavano  le  e  della  marina  e  delia  guerra,  perchè  il  '• 
reno  vero  delle  intese  e  «Ielle  eontraita/ioni  parlamentari  non  i 
qui.  Questo  era  il  campo  «Ielle  azioni    dimostra  ti  ve  :  le  e  pro- 

prie operazioni  strategiche,  dirette  sul  erio  ad  abbattere  <■  creare 
i  ministeri,  erano  determinate  dalle  pressioni  locali  d*-i  Comuni 
socialisti,  delle  cooperative,  delle  leghe,  o  dalle  agitazioni  degl'im- 

.iti. 

Il  dazio  del  grano  non  tu  più  aggredito  «orne  l'indice  più  odi 
dell'intero  sistema  protezionista,  non  solo  agrario  ma  anche  indu- 
striale: era  isolato  dall'insieme  della  campagna  antiprotezionista, e 
combattuto  da  sé.  solo  ;  mentre  i  «lazi  industriali  erano  aperta- 
mente difesi  come  necessari  alla  vita  delle  industrie,  che  davano 
lavoro  al  u  proletariato  ...  intendendosi  per  proletariato  il  solo 
proletariato  delle  industrie.  Cioè  la  lotta  contro  il  protezionismo 
si  ti  asformava  in  una  più  esosa  e  più  brutale  forma  di  pro- 
tezionismo, a  servizio  dei  soli  gruppi  borghesi  e  proletari,  che  era- 
no interessati  nelle  industrie,  e  che  volevano  il  pane  a  buon  mer- 
cato, ma  intendevano  continuare  a  godersi  i  sopraprezzi  politici  dei 
prodotti  industriali. 

Finanche  i  provvedimenti  contro  l'analfabetismo,  che  erano 
motivati  nei  comizi  e  nei  discorsi  parlamentari  giustappunto 
col  proposito  di  aiutare  il  proletariato  meridionale  (leggi  del  1904 
e  del  1911),  servivano  bensì  ad  aumentare  gli  stipendi  ai  mae- 
stri delle  scuole  già  esistenti,  cioè  a  combattere  (fino  a  un  certo 
punto)  la  fame  dei  maestri  e  non  a  moltiplicare  le  scuole;  e  per 
quella  parte,  che  era  diretta  in  realtà  a  moltiplicare  le  scuole,  rie- 
scivano  sempre  congegnati  in  modo  da  essere  efficaci  quasi  esclu- 
sivamente nelle  zone  più  progredite  dell'Italia  settentrionale,  la- 
sciando quasi  illeso  il  problema  nell'Italia  meridionale  (1). 

Xei  congressi  politici  e  professionali  si  invocava  la  legislazione 
sociale  per  tutelare  la  dignità  e  la  salute  del  proletariato  :  ma 
nei  lavori  preparatori  di  tutte  le  leggi  sociali  e  nelle  contrat- 
tazioni parlamentari,  i  contadini  affondavano  sempre,  via  facendo 
—  e  restavano  a  galla  i  soli  operai  industriali.  Non  un  solo  prov- 
vedimento di  legislazione  sociale,  infatti,  fra  il  1901  e  il  1914.  ha 
riguardato  mai  il  proletariato  rurale  (2).  La  sola  legge  sull'emigra- 
zione del  1901.  ritoccata  nel  1910  e  1913,  si  può  considerare  come 
suggerita  dalla  preoccupazione  di  proteggere  le  classi    agricole,   in 


(1)  Mi  permetto  di  rinviare,  per  quest'argomento,  al  mio  volumetto  :  Problemi  educa- 
tivi e  sociali  dell'  Italia  d'oggi,  nella  collezione  Scuola  e  vita  diretta  da  G.  Lombardo  — 
Radice,  2.a  edizione,  Firenze,  Soc.  An.  Ed.  «  La  Voce  »,  1922. 

(2)  I  provvedimenti  sociali  varati  fra  il  1900  e  il  19: 4  sono  raccolti  sistematicamente 
nel  volumetto  di  Angiolo  Cabrini,  La  legislatura  sociale,  Eoma,  Bonternpelli,  19:4. 
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quanto  il  maggiore  contributo  alle  correnti  migratorie  è  dato  pro- 
prio dai  contadini,  specialmente  nel  Mezzogiorno  d'Italia.  Ma  anche 
questa  legge,  all'atto  pratico,  si  è  rivelata  come  strumento  di  un 
nuovo  esoso  sfruttamento  dei  più  deboli,  privi  di  rappresentanza 
politica,  a  vantaggio  dei  gruppi  politicamente  attivi  :  infatti  la  tassa 
d'imbarco,  pagata  degli  emigranti  transoceanici,  per  4[5  meridionali, 
fu  subito  utilizzata  in  larghe  proporzioni  ad  assistere  la  emigrazione 
europea,  che  non  pagava  nessuna  tassa,  e  che  era  formata  per  4|5 
di  operai  e  di  braccianti  settentrionali. 

Nell'Italia  settentrionale  potevano  avvenire  scioperi  e  disordini, 
anche  estesissimi,  senza  spargimento  di  sangue,  perchè  la  forza  pub- 
blica aveva  l'ordine  di  essere  longanime  fino  agli  estremi  limiti 
del  possibile  nelle  zone  d'influenza  dei  deputati  socialisti:  senza  di 
che  non  sarebbe  stato  possibile  il  ministerialismo  dei  deputati.  Nel- 
l'Italia meridionale,  invece,  che  non  si  adornava  di  deputati  socia- 
listi,  era  un  continuo  macello  di  contadini,  al  primo  accenno  di 
scipperò  e  di  tumulto,  spesso  per  futilissimi  motivi,  perchè  la  forza 
pubblica  sapeva  di  avere  qui  carta  bianca.  E  i  socialisti  settentrio- 
nali si  mettevano  l'anima  in  pace,  scoprendo  che  qr- gl'incidenti 
deplorevoli  erano  dovuti  al  fatto  che  i  contadini  meridionali  "  non 
sono  buoni  ad  altro  che  a  farsi  stupidamente  ammazzare  „.  Quanto 
alle  violenze  elettorali,  con  cui  l'on.  Gioì  itti  pervertiva  sempre  più 
profondamente  la  vita  pubblica  del  Mezzogiorno,  si  era  formata,  a 
poco  a  poco,  una  specie  di  communis  opinio  fra  tutti  i  benpen- 
santi del  socialismo  settentrionale:  la  colpa  non  era  dell'on.  Gio- 
litti,  ma  della  barbarie  meridionale,  anche  ammesso  che  fossero 
proprio  giustificate  e  non  esagerate  le  accuse  dei  meridionali.  È 
stata  necessaria  la  crisi  del  fascismo,  affinchè  i  socialisti  del  Nord 
si  decidessero  a  riconoscere  che  forse,  una  volta,  i  socialisti  meri- 
dionali non  lavoravano  del  tutto  di  fantasia,  quando  denunciavano 
le  violenze  elettorali  giolittiane. 

La  sola  azione  di  apparenza  non  immediatamente  corporativa  e 
locale,  a  cui  i  socialisti  si  dedicassero  con  sempre  maggiore  in- 
tensità via  via  che  abbandonavano  tutti  gli  altri  problemi  d'inte- 
resse generale,  era  la  lotta  anticlericale.  —  1  cattolici,  infatti,  co- 
minciavano anch'essi  a  imparare  la  tecnica  della  organizzazione,  e 
contrapponevano  ovunque  leghe  bianche  alle  leghe  rosse,  e  inter- 
venivano sempre  più  largamente  nelle  campagne  elettorali  a  di- 
sputare il  terreno  ai  socialisti.  Dinanzi  al  nuovo  pericolo  eletto- 
rale —  a  cominciare  dal  1904,  anno  del  primo  intervento  ufficiale 
dei  clericali  alle  urne  —  si  determinò  una  larga  interpenetrazione  fra 
socialismo  e  massoneria  :  parecchi  organizzatori  entrarono  nelle 
logge  massoniche,  e  i  fiduciari  delle  logge  filtravano  da  ogni  parte 
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Delle  sezioni  socialiste     Ma    anticlericalismo    rosso  e  clericali  mo 
giallo  non  erano    ohe    strumenti    di    concorrenze  elettorali  locali 
ialli    li    disputavano  i  lavori   pubblici    comunali  e  provin 
oiali  per  Le  cooperative;  manovravano    negli  scioperi  in   modo  da 
mettersi  reciprocamente  In  cattiva  luco  di  fronte  alla  ma    a,  coj 
scavezzacolli  o  conio  crumiri  ;  sopratutto  e  ano  che  i  loro  de- 

putati fossero,  gli  uni  a  preferenza  degli  altri,  elementi  indi  pen- 
sabili dolio  maggioranze  parlamentari  :  perchè  dominale  il  Mini- 
ira  Significava  assicurare  il  monopolio,  o  almeno  la  prevalenza, 
nei  lavori  pubblici  alle  proprie  cooperative;  significava  ottenere  li' 
berta  di  azione  nelle  amministrazioni  locali  al  proprio  partito;  Sani- 
ficava rafforzare  La  organizzazione  con  quella  influenza,  che  nella  vita 
giornaliera  dei  piccoli  ambienti  di  provincia  deriva  dal  potere  osten- 
tare la  propria  sicura  amicizia  con  le  autorità  governative,  ad  esclu- 
sione del  partito  contrario. 

Queste  necessità  tattiche  non  implicavano,  anzi  escludevano, 
qualunque  sforzo  di  anticlericalismo  veramente  radicale.  Se  aves- 
sero affrontato  in  pieno  il  problema  delle  relazioni  fra  Stato  e  Chie- 
sa, i  socialisti  non  solamente  avrebbero  dovuto  trascurare  anzi  che 
no  i  loro  affarucci  quotidiani,  ma  avrebbero  respinto  verso  destra 
tutta  quella  borghesia  "  democratica  „,  che  diventava  anticlericale 
quando  i  clericali  si  rivelavano  troppo  indiscreti,  ma  minacciava 
di  allearsi  coi  clericali  non  appena  i  socialisti  si  agitavano  in  modo 
da  turbare  troppo  le  sue  digestioni.  In  queste  condizioni,  lo  stesso 
problema  del  divorzio  diventava  troppo  gravoso.  Nel  1010  si  ar- 
rivò a  far  le  viste  di  prendere  sul  serio,  come  grande  riforma  an- 
ticlericale, la  precedenza  del  matrimonio  civile  sul  matrimono  re- 
ligioso !  Per  dare  una  piattaforma  ideale  al  movimento,  per  sban- 
dierare qualche  principio  astratto,  a  cui  i  clericali  dovessero  op- 
porsi, giustificando  così  la  lotta  dei  partiti,  si  cercò  di  soffiare  nella 
questione  della  scuola  laica  ;  ma  la  laicità  della  scuola  si  riduce- 
va, in  tutto,  alla  esclusione  dei  preti  dall'insegnamento  e  al  divieto 
dell'inconcludente  insegnamento  religioso  (due  ore  settimanali)  nelle 
scuole  elementari  !  Il  capolavoro  del  genere  fu,  nel  1909,  lo  sciopero 
generale,  ordinato  dalla  Direzione  del  Partito,  per  protestare  contro  la 
esecuzione  capitale  di  Francesco  Ferrer  avvenuta  nella...  Spagna  ! 
Intanto  le  stragi  dei  contadini  meridionali  non  ottenevano  più  nean- 
che il  rito  di  una  interrogazione  alla  Camera  ;  e  l'On.  Bonomi  le 
spiegava  sulY Avanti!  come  resultato  della  "  insufficente  educazione 
politica  „  dei  morti  ammazzati. 

Caratteristico  in  sommo  grado  a  documentare  il  pervertimento 
oligarchico  del  movimento  socialista,  nel  decennio  che    precede  la 
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guerra,  è  l'atteggiamento    del    Partito    nel    problema  della  riforma 
elettorale. 

Fino  alla  primavera  del  1911,  la  quasi  totalità  dei  socialisti  set- 
tentrionali fu  indifferente,  o  addirittura  ostile,  al  suffragio  univer- 
sale. E  chi  facesse  oggi  lo  spoglio  dei  giornali  socialisti  reggiani, 
mantovani,  romagnoli,  liguri,  fra  il  1905  e  il  1911,  potrebbe  mettere 
insieme  un  interessante,  e  tutfaltro  che  smilzo,  volume  di  argo- 
menti contro  il  suffragio  universale.  —  Per  essere  elettori  in  Ita- 
lia, ripetevano  questi  curiosi  socialisti  apologisti  del  suffragio  li- 
mitato, basta  andare  a  scuola.  Perchè  i  "  trogloditi  „  del  Mezzodì 
non  vanno  a  scuola?  Perchè  i  socialisti  meridionali,  invece  di  do- 
mandare il  suffragio  universale  a  chi  ha  ben  altro  da  fare,  non 
aprono  scuole  per  gli  analfabeti  ?  Eppoi  i  "  trogloditi  „  del  Mezzo- 
dì, se  diventeranno  elettori,  voteranno  proprio  per  i  socialisti  ?  non 
voteranno  piuttosto  per  Fra  Diavolo  ?  —  In  ciascuno  dei  collegi  già 
conquistati  dal  Partito,  il  terreno  elettorale  si  era  assestato  sulla 
base  della  vecchia  legge,  e  le  organizzazioni  avevano  raggiunto 
una  posizione  stabile  :  perchè  modificare  questa  beata  tranquillità  ? 
perchè  mettere  a  repentaglio  lo  statu  quo,  estendendo  il  diritto  di 
voto  alla  massa  ignota  e  non  disciplinata?  E  non  si  avvedevano 
che,  circoscrivendosi  così  nel  bozzolo  delle  sole  organizzazioni  già 
consolidate  e  dei  soli  collegi  già  conquistati,  si  condannavano  ad 
una  perenne  condizione  di  minoranza  :  infatti,  fra  il  1900  e  il  1914, 
le  posizioni  elettorali  del  Partito  socialista  rimasero,  su  per  giù, 
sempre  le  stesse  —  oscillarono  fra  quaranta  e  cinquanta  deputati 
—  attraverso  quattro  elezioni  generali. 

Ad  ogni  modo,  batti  e  ribatti,  picchia  e  ripicchia,  i  sostenitori 
della  riforma  elettorale  —  pochissimi,  specialmente  meridionali,  fi- 
schiati nei  Congressi  e  derisi  dagli  "  uomini  pratici  „  —  avevano 
ottenuto  fra  il  1908  e  il  1910  che  il  suffragio  universale  comin- 
ciasse ad  essere  preso  un  po'  più  sul  serio  che  nel  passato  :  e  il 
primo  di  maggio  1910  era  stato  dedicato  alla  propaganda  del  suf- 
fragio universale.  Quand'ecco,  alla  vigilia  del  primo  maggio,  i  de- 
putati socialisti  votano  la  fiducia  al  nuovo  ministero  Luzzatti,  di- 
chiarandosi soddisfatti  della  promessa,  non  del  suffragio  universale, 
ma  di  una  "  cauta  estensione  „  del  suffragio  :  e  questa  consisteva, 
secondo  le  speranze  dei  più  ottimisti,  in  una  riforma  che  lasciava 
sempre  senza  voto  gli  analfabeti  ;  ma  diminuiva  le  difficoltà  della 
iscrizione  nelle  liste  elettorali  per  quei  cittadini  che  sapevano  leg- 
gere e  scrivere. 

I  sostenitori  del  suffragio  universale  protestavano  che  un  tale 
allargamento  del  voto  favoriva  le  organizzazioni  del  Nord,  in  quanto 
le  liberava  dai  lunghi  fastidi  delle  pratiche  per  la    iscrizione  nelle 
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liste  di  <|uei  loco   sooi    ohe    Bapevano  .  ma  non 

modificava  quasi  in  nulla  le  condizioni  elettorali    del  Mez  rio 

dove  sarebbe  rimasta  sempre  fuori  delle  li  ite  la  grande  maggioranza 
dei  contadini,  ohe  era  analfabeta.  Ancora  una  volta  La  riforma  per 
tutti  si  trasformava  in  una  riforma  «'t  favore  dei  più  forti  e  conno 
i  più  deboli;  Le  organizzazioni  settentrionali,  raggiungendo  per 
il  suffragio  quasi  universale,  si  sarebbero  disintere  tate  definitiva- 
mente delia  riforma  generale  ;  il  problema  elettorale  del  Mezzo- 
giorno Taceva  un'enorme  passo  indietro,  invece  di  avvicinai  ,i  alla 
soluzione. 

"E  sarà  cosi  —  rispondeva  serenamente  nel  Congresso  di  Milano  del- 
l'ottobre 1910  Ettore  Reina,  organizzatore  degli  operai  cappellai.  —  Afa  per 
il  Nord  d'Italia  quale  immenso  vantaggio  sarebbe!  Avremmo  iscritto  nelle 
liste  tutto  il  proletariato  industriale  delle  grandi  città;  avremmo  quello  co- 
stretto ad  emigrare  di  città  in  città  ad  ogni  momento;  e  specialmente  avremmo 
i  vecchi,  clie  sono  arrivati  alla  prima  od  alla  seconda  elementare,  e  che  da 
anni  ed  anni  vanno  presentandosi  all'esame  davanti  ai  protori,  che  si  trat- 
tengono ad  esaminarli  per  dieci  o  quindici  minuti  successivi,  nemmeno  se 
si  trattasse  di  dar  loro  una  laurea.  Nel  solo  Monzese  avremmo  una  massa 
di  due  mila  lavoranti  cappellai,  mentre  ora  non  ne  possiamo  avere  che  tre- 
cento, perchè  gli  altri  non  hanno  certificati,  e  non  riescono  ad  ottenerli 
neanche  con  un  anno  di  scuola  per  poi  poter  dare  l'esame.  Ebbene  domani 
quella  gente  sarebbe  tutta  compresa  nelle  liste  elettorali,  come  anche  vi  sa- 
rebbero compresi  tutti  i  contadini  dei  nostri  paesi  ;  e  tutti  i  muratori,  tutti 
i  falegnami ...  Ma  si  dice  :  per  conquistare  ad  essi  questo  diritto,  si  ritarda 
la  conquista  generale.  -  No,  perchè  questa  gente  nuova,  che  manderebbe 
uomini  nuovi  a  rafforzare  il  Gruppo  parlamentare  socialista,  esplicherebbe 
la  sua  azione  nel  conquistare  per  gli  altri  ciò  che  essa  ha  già  ottenuto  „  (1). 

Il  guaio  era  che  tutta  la  esperienza  del  precedente  decennio  stava 
lì  a  dimostrare  che  le  organizzazioni  privilegiate,  dopo  aver  conqui- 
stato un  nuovo  diritto  per  se  sole,  non  esplicavano  mai  nessuna 
azione  nel  conquistare  per  gli  altri  ciò  che  esse  avevano  già  otte- 
nuto, ma  passavano  immediatamente  a  domandare  un  diritto  nuo- 
vo :  il  quale  cominciava  quasi  sempre  col  presentarsi  come  diritto 
per  tutti  ;  ma,  al  momento  della  realizzazione,  si  rattrappiva  sempre 
in  un  nuovo  privilegio  di  alcuni  —  sempre  gli  stessi.  E  il  disprez- 
zo, che  i  "  trogloditi  „  analfabeti  suscitavano  nel  "  proletariato  „ 
organizzato  e  letterato,  non  lasciava  nessun  adito  alla  speranza  che 
quest'ultimo,  conseguito  per  sé  l'uovo  del  suffragio  allargato,  avrebbe 
rinunciato  ad  altre  uova  per  conquistare  ai  trogloditi  la  gallina  del 
suffragio  universale. 

Quand'ecco,  nella  primavera  del  1911,  l'on.  Giolitti  saltò  su  im- 
provvisamente a  proporre  il  suffragio  universale  :  voleva  così  di- 
mostrarsi più  "  avanzato  „  dell'on.    Luzzatti,    condurre    per  questa 


(ij  Resoconto  stenografico,  Roma,  Officina  Poligrafica  Italiana,  1911,  j»ag.  130-131. 
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via  al  governo  Leonida  Bissolati,  e  spezzare  in  due  il  partito  So- 
cialista alla  vigilia  della  impresa  di  Libia  ;  e  si  illudeva  di  domi- 
nare nelle  elezioni  la  gran  bestia  dopo  averla  scatenata,  così  come 
aveva  sempre  tenuto  in  briglia  il  vecchio  corpo  elettorale  limitato. 
E  fu  in  questa  occasione  che  anche  i  socialisti  settentrionali  accet- 
tarono definitivamente  il  suffragio  universale. 

il  socialismo  riformista. 

La  deviazione  localista  e  oligarchica  della  politica  socialista  non 
si  determinò,  da  un  momento  all'altro,  su  tutta  la  linea,  come  un 
fatto  di  coscienza  spregiudicata  e  brutale.  T  processi  psicologici  di 
questo  genere  avvengono  nelle  collettività,  quasi  sempre,  per  gradi 
successivi,  di  cui  manca  in  princìpio  la  visione  chiara,  e  perciò 
non  è  possibile  una  critica  immediata.  Ma  di  giorno  in  giorno  le 
spinte  e  i  resultati  di  esse  si  susseguono  e  si  accumulano  ;  —  gli 
interessi  soddisfatti  diventano  più  vasti  e  più  tenaci  ;  —  il  pensiero 
segue  con  docile  adattamento  le  comodità  pratiche  :  —  quando,  alla 
fine,  la  direzione  del  movimento  è  divenuta  visibile,  allora  si  trova 
anche,  intorno  ad  essa,  già  costruito  e  pronto  all'assalto  e  alla  di- 
fesa, tutto  un  nuovo  sistema  di  idee  a  servigio  degli  interessi  con- 
solidati. 

Nel  primo  decennio  di  questo  secolo,  la  funzione  di  giustificare 
l'azione  localista  delle  avanguardie  proletarie,  fu  compiuta  dal  so- 
cialismo riformista. 

I  socialisti  riformisti  rifiutavano  la  teoria  rivoluzionaria  della 
lotta  di  classe  intransigente,  che  aspetta  e  prepara  l'occasione  pro- 
pizia per  arrestare  la  "  macchina  capitalista  ,„  e  instaurare  la  "  dit- 
tatura del  proletariato  „.  E  giustificavano  la  pratica  giornaliera  delle 
organizzazioni  riformiste  con  diversi  ordini  di  argomentazioni,  che 
si  possono  raggruppare  sotto  quattro  punti  fondamentali  : 

1.°  —  la  trasformazione  sociale  deve  avvenire  per  via  di  «  con- 
quiste graduali  »  del  proletariato  ;  la  lotta  di  classe  non  esclude, 
anzi  implica  spesso,  la  collaborazione  di  classe  con  quelle  frazioni 
della  borghesia,  le  quali  sieno,  in  dati  momenti,  favorevoli  alle  ini- 
ziative proletarie. 

2.°  —  le  avanguardie  operaie  organizzate,  provvedendo  agli 
interessi  propri  speciali,  servono  di  esempio  alla  classe  intera:  pre- 
parano le  vie  anche  ai  ritardatari  ;  compiono,  quindi,  funzione  di 
utilità  collettiva,  anche  quando  non  pensano  che  a  se  stesse. 

3.°  —  compito  del  Partito  Socialista  non  è  quello  di  lavorare  "  pel 
bene  di  tutti  „,  ma  di  interpretare   e  propugnare  i  bisogni  specifici 
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u  delle    falangi   proletarie    della  grande    Indui  ma.  dell'agricoli 
Industriale  e  del  pubblici   tervlzi,  ohe  Boli,  per   'indole  della  produ- 
zione a  ouJ  appartengono,  possono  accogliere  e  fecondare  11  germe 

del   socialismo   che   diviene  „. 

4.°  —  gli  organizzatori  riformisti  dovevano   durare  una  grande 

fatica, anche  nelle  regioni  che  sembravano  più  progredite,  per  vin- 
cere l'egoismo  delle    masso,  che   venivano  alle    organizzazioni  solo 

per  conquistare  i  miglioramenti  immediati,  e  una  volta  ottenutili  si 
sbandavano,  oppure  si  sbandavano  se  la  conquista  andava  per  1< 
lunghe  ;  e  occorreva  una  sorveglianza  continua  affinchè  Le  coop<  - 
rative  non  si  chiudessero  e  diventassero  gruppi  di  padroni  peggiori 
degli  altri  ;  occorreva  un  immenso  lavoro  di  educazione  per  vin- 
cere gli  egoismi  della  massa  ;  e  gli  educatori  erano  scarsi  di  nu- 
mero e  sopraffatti  dal  lavoro  :  quale  giustizia,  dunque,  ad  accusare 
di  tendenze  oligarchiche  uomini,  che  sacrificavano  tutta  la  loro  e 
stenza  e  affrontavano  spesso  la  impopolarità,  proprio  per  combattere 
le  tendenze  oligarchiche  dei  loro  seguaci  ? 

Non  era  punto  diffìcile  scoprire  il  vizio  in  ciascuna  di  queste  ar- 
gomentazioni : 

1.°  —  altro  è  il  metodo  delle  "conquiste  graduali  „  in  favore  del  la 
intera  classe  lavoratrice;  altro  il  metodo  delle  "conquiste  parziali  „, 
che  si  accumulano  tutte  a  vantaggio  di  una  minoranza,  mentre  la 
quasi  totalità  della  classe  rimane  sempre  esclusa  da  ogni  migliora- 
mento. Far  succedere,  per  esempio,  alla  conquista  del  diritto  di  or- 
ganizzazione per  tutti  i  lavoratori,  il  suffragio  universale,  cioè  il 
dhittodi  voto  per  tutti  i  lavoratori:  e  a  questo  una  legge  per  ras- 
sicurazione contro  tutti  gli  infortuni  sul  lavoro,  non  solo  per  gli 
operai  industriali  ma  anche  per  gli  agricoltori  ;  —  e  a  questa  un 
provvedimento  per  combattere  efficacemente  l'analfabetismo  in  tutto 
il  paese;  —  e  così  di  seguito  ;  —  questo  è  il  processo  delle  a  con- 
quiste graduali  „,  e  nello  stesso  tempo  "  generali  „.  Far  succedere, 
invece,  una  legge  sul  lavoro  delle  industrie,  a  una  legge  sugli  in- 
fortuni industriali  ;  e  poi  una  cassa  di  maternità  per  le  sole  donne 
che  lavorano  nelle  industrie  ;  e  poi  una  riforma  della  scuola  popo- 
lare ad  utilità  quasi  esclusiva  dei  centri  industriali  ;  —  questo  è  lo 
sviamento  verso  le  conquiste  non  solamente  graduali,  ma  anche 
parziali,  che  si  succedono  sempre  a  profitto  della  medesima  mino- 
ranza. In  questo  caso  non  si  ha  la  "  collaborazione  di  classe  „  delle 
organizzazioni  proletarie  con  alcune  frazioni  della  borghesia  a  van- 
taggio dell'intero  proletariato  :  si  hanno  compromessi  oligarchici 
frale  organizzazioni  di  avanguardia  e  i  gruppi  di  governo,  nei  quali 
compromessi  funzionano  come  materia  di  compensi  e  come  moneta 
di  scambio  i  diritti  delle  moltitudini  escluse  dalle  contrattazioni  ed 
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abbandonate    senza    difesa  allo  sfruttamento  economico  e  alla  op- 
pressione politica. 

2.°  —  le  avanguardie  proletarie  organizzate,  certamente,  nei 
loro  rapporti  diretti  coi  gruppi  capitalistici,  nella  loro  opera  di  re- 
sistenza per  la  conquista  di  più  alti  salari  e  di  migliori  condizioni 
di  lavoro,  non  debbono,  non  possono  lasciarsi  ritardare  dalla  iner- 
zia dei  disorganizzati  :  e  tutto  ciò  che  riescono  a  conquistare  e  con- 
servare su  questo  terreno  dell'azione  economica,  a  spese  dei  gruppi 
capitalisti  con  cui  sono  a  contatto  immediato,  è  bene  conquistato 
ed  è  bene  conservato.  Il  loro  esempio,  le  loro  vittorie,  i  loro  stessi 
errori,  le  sconfitte  stesse,  sono  sempre  un  contributo  prezioso  alla 
esperienza  generale  del  proletariato  :  lottando  per  se,  lottano  per 
tutti.  Ma  quando  passano  all'azione  politica,  cioè  quando  passano  a 
trattare,  non  più  coi  loro  padroni  diretti,  ma  nel  Parlamento  e  col 
Governo  e  in  concorrenza  con  le  altre  classi,  non  solamente  gli 
interessi  propri,  ma  gli  interessi  di  tutti  :  —  allora  le  avanguardie 
organizzate  non  hanno  più  il  diritto  di  badare  solamente  a  se,  fa- 
cendo pagare  al  resto  della  classe  proletaria  le  conquiste  proprie.  La 
pressione  politica,  che  esse  esercitano  sulle  resistenze  avversa- 
rie, ia  esercitano  in  nome  della  classe  intera.  Ed  appunto  per- 
chè affermano  di  rivendicare  un  diritto  universale,  esse  congregano 
intorno  a  sé  i  consensi  di  molti  elementi  anche  tutt'altro  che 
proletari,  e  di  molti  gruppi  ancora  male  organizzati,  ancora  in- 
capaci ad  operare  da  soli,  ma  utilissimi  come  zona  d'influenza  e 
di  risonanza.  Or  ai  vantaggi  inestimabili  di  questa  posizione  mo- 
rale, vanno  annessi  doveri  che  non  è  lecito  dimenticare  :  doveri 
di  solidarietà  e  di  tutela  verso  la  moltitudine  ancora  disorganiz- 
zata. E  la  dimenticanza  troverebbe,  o  prima  o  poi,  la  sua  con- 
danna e  la  sua  sanzione  :  perchè  tutte  le  simpatie,  da  cui  le  avan- 
guardie sono  circondate  e  rafforzate  nella  loro  azione  politica,  si 
dissiperebbero  a  un  tratto,  anzi  si  trasformerebbero  in  vera  e  pro- 
pria ostilità  della  massa,  non  appena  questa  si  avvedesse  che  la 
bandiera  dei  diritti  di  tutti  era  agitata  come  semplice  espediente  di 
battaglia,  e  solo  perchè  servisse  a  facilitare  le  vittorie  speciali  di 
chi  parlava  per  conto  di  tutti. 

3.°  —  le  "falangi  proletarie  della  grande  industria  e  dell'agri- 
coltura industriale  „  debbono  essere  i  fattori  della  trasformazione 
sociale,  non  i  beneficiari  esclusivi  di  quei  vantaggi  che  l'ordina- 
mento sociale  presente  può  sempre  concedere  ad  una  minoranza 
proletaria  purché  si  disinteressi  del  destino  generale.  E  quanto 
alle  falangi  proletarie  dei  pubblici  uffici,  o  in  lingua  povera  alla 
burocrazia,  nessun  dubbio  che  debba  essere  questa  una  delle 
■massime   preoccupazioni  del    Partito    Socialista  :  perchè  il   proble- 
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ma  social.',    e    per   una    una    parte  è   problema  «li    trasformazione 
economica  e  di  elevamento  Intellettuale  e  morale,    <•    per    un'al 
parlo  problema  di  adattamento  amministrativo    del    vecchi    istituti 
alle  nuove  necessità;  la  rivoluzione  non  con  nel    tirar     a     i 

contro  i  questurini  e  contro  i  fanali  :  la  rivoluzione  <■  la  ma 

della   pubblica  a  turni  n  istra;:iain\   poco    Importa   86    per   via  «li     leggi 

regolari  o  di  decreti  rivoluzionari.  Ma  annientare  gli  stipendi 
agl'impiegati,  senza  esigere  mai  sul  serio  una  riforma  amministrati- 
va, anzi  contribuire  alla  elefantiasi  burocratica  con  le  i  tatizzazioni 
e  col  favore  concesso  a  tutte  le  peggiori  Ingordigie  degl'impiegati 
dei  Ministeri  affaticanti  si  nell'industria  degli  organici,  tutto  questo 
non  era  socialismo,  ne  riformista,  ne  rivoluzionario:  era  semplice 
tattica  elettorale  ;  era  consolidare  la  potenza  dello  Stato  buro- 
cratico, rendendo  più  diffìcile  la  realizzazione  dello  Stato  proletario. 

1°  —  gli  sforzi,  che  gli  organizzatori  dovevano  sostenere 
per  vincere  gli  egoismi  dei  loro  seguaci,  erano  ben  lontani  dallo 
smentire  l'accusa,  che  la  loro  azione  fosse  imbevuta  di  spirito  oli- 
garchico. Infatti,  il  lavoro  che  si  compie  per  coordinare  il  funzio 
namento  delle  organizzazione  economiche  e  politiche  in  un  Co- 
mune o  in  un  gruppo  di  Comuni  vicini,  questo  lavoro  non  è 
che  la  primissina,  la  elementarissima  necessità  di  qualunque  azio- 
ne. Se  nelle  organizzazioni  prevalesse  finanche  quella  forma  più 
inintelligente  e  più  brutale  di  egoismo  corporativo,  che  le  porta  ad 
isolarsi  finanche  da  quelle  masse  ancora  disorganizzate,  con  cui 
vivono  gomito  a  gomito  nella  vita  giornaliera,  —  la  conseguen- 
za di  questo  egoismo  sarebbe,  o  prima  o  poi,  una  rivolta  locale 
della  massa  disorganizzata  contro  le  organizzazioni,  a  tutto  van- 
taggio dei  gruppi  capitalisti  locali.  Ma  al  di  là  di  questa,  che  è  una 
semplice  trivialissima  misura  di  sicurezza  immediata,  vi  è  il  dovere 
socialista  vero  e  proprio  :  più  difficile  perchè  più  complesso  e  più 
largo  :  impedire  cioè,  che  nella  politica  generale  dello  Stato  una 
Confederazione  di  gruppi  locali  meglio  organizzati  riesca  a  conqui- 
stare per  sé  sola  i  vantaggi  dell'azione  politica  del  Partito,  facendo 
pagare  le  spese  delle  proprie  conquiste  alla  restante  classe  pro- 
letaria, e  abbandonando  senza  tutela  la  moltitudine,  a  cui  la  disci- 
plina della  organizzazione  e  la  capacità  dell'azione  politica  non  si  sono 
ancora  propagate. 

Idee  ovvie,  senza  dubbio.  E  non  di  rado  esse  balenarono  al  pen- 
siero degli  uomini    migliori  del  riformismo  (1).  Ma    sarebbe    stato 


(1)  Per  es.  Rinaldo  Rigola  nell'Avanci  del  13  Gennaio  19U  scriveva  :  «  Purtroppo  noi 
abbiamo  attraversato  un  lungo  periodo  di  tempo,  in  cui  le  lotte  determinate  da  interessi 
locali  e  particolari  ebbero  il  sopravvento  sugli  interessi   generali.   Bisogna   che    questo 
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necessario  un  eccezionale  sforzo  di  intelligenza  e  di  sacrificio,  non 
solo  in  pochi  individui  isolati,  ma  in  lutti  i  condottieri  del  movi- 
mento, per  resistere  alla  tentazione  dei  successi  immediati.  —  An- 
che il  vecchio  Montesquieu  ha  spiegato,  nello  Spirito  delle  Leggi, 
che  una  democrazia  non  può  sussistere,  se  nella  generalità  dei  cit- 
tadini non  è  diffusa  una  larga  dose  di  "  virtù  „,  cioè  di  intelligente 
abnegazione.  La  grande  maggioranza  degli  uomini  vive,  invece, 
nell'empirismo  cieco  dei  propri  bisogni.  E  i  condottieri,  che  obbe- 
discono a  visioni  più  larghe  e  più  logiche  di  solidarietà,  minacciano 
spesso  di  fare  cattiva  fine.  Ed  è  per  questo  che  nelle  democrazie  i 
gruppi  meglio  organizzati  tendono  sempre  a  costituirsi  in  nuove  oli- 
garchie sfruttatrici  delle  moltitudini  amorfe  e  mute. 

Il  socialismo  rivoluzionario. 

■ 

La  politica  riformista  dovè  lottare  sempre  fuori  e  dentro  il  Par- 
tito con  le  idee  dei  sindacalisti  e  dei  socialisti  rivoluzionari. 

Questi  gruppi  erano  forti  specialmente  in  quelle  regioni  più  ar- 
retrate dltalia,  che  il  riformismo  abbandonava  senza  protezione. 
Ma  nella  stessa  Italia  del  Nord  e  del  Centro  erano  seguite  da  una 
moltitudine  variopinta  di  seguaci,  fra  cui  i  veri  e  propri  rivoluzio- 
nari irriducibili  per  temperamento  e  per  dottrina  non  erano  che  una 
minoranza  esigua,  in  confronto  di  quelli  che  si  potrebbero  chiamare 
i  rivoluzionari  provvisori  o  rivoluzionari  accidentali  :  —  organizza- 
zioni non  ancora  saldamente  assestate,  e  non  pervenute  perciò  a 
gustare  l'influenza  politica  delle  organizzazioni  più  antiche,  e  a  co- 
noscere i  segreti  delle  tattiche  meno  rumorose,  ma  più  fruttifere  ; 
—  organizzazioni  sconfitte  in  qualche  sciopero,  e  risospinte  dalla 
esasperazione  della  disfatta  verso  le  idee  estreme  ;  —  piccoli  bor- 
ghesi spostati,  che  cercavano  di  snidare  dagli  uffici  retribuiti  i  vec- 
chi  organizzatori   riformisti,  salendo  sulle  spalle  delle    opposizioni 


stato  di  cose  abbia  alfine  una  tregua.  Sacrosanti  i  diritti  dei  gruppi  e  delle  categorie, 
spiegabili  le  gare  locali  fra  partiti  affini  ;  ma  è  indispensabile  che  tutti  questi  fenomeni 
non  escano  dai  loro  naturali  confini  e  non  diventino  questioni  assorbenti.  Noi  non  do- 
mandiamo ai  partiti  e  alle  categorie  di  rinunziare  alle  proprie  peculiari  battaglie  ;  do- 
mandiamo soltanto  che  l'interesse  particolare  non  travolgae  sommerga  sistematicamente 
l'interesse  generale.  Leviamo  in  alto,  più  in  alto,  gli  ideali  e  le  speranze.  Non  è  retorica 
la  nostra  Nella  lotta  per  la  conquista  del  suffragio  universale  senza  adulterazioni,  c'è 
posto  per  tutti  gli  uomini  dal  cuore  intrepido  e  dalla  fede  secura,  qualunque  sia  la  loro 
bandiera  politica.  E  i  lavoratori  organizzati  devono  riflettere  che  con  la  lotta  per  il  suf- 
fragio universale  mirano,  nel  contempo,  al  cuere  del  sistema,  che  perpetua  la  loro  mi- 
seria, ed  aiutano  il  Mezzogiorno  a  riscattarsi  dalla  servitù  politica  e  dall'obbrobrio  del- 
l'eccidio quotidiano  ».  Cfr.  A  pag.  72,  78,  91-2  del  presente  volume,  osservazioni  analoghe 
di  Bissolati,  Morgari,  Turati. 


rivoluzionarie,    noti    pronti    a  fare  il  più  empirico  riformismo  dopo 
avere  conquistato   il    potere  ;    -  gruppi  proletari,  che  non  apparte- 
nendo n»'  agli  operai  della  grande  industria  protetta  o  appaltati 
né   alle  cooperative  di  Lavori   pubblici,  né  agl'impiegati  dello 
(o,  non  vedevano    nessun    vantaggio    proprio    nell'azione    politica 
e   parlamentare   «lei   Partito;        organizzazioni  che  non  trovavano 
nei  loro  ambienti  nessun  movimento  politico  affine  con  cui  allea 
nelle  elezioni,    e    perciò    non    comprendevano     le    teorie  'li   tran 
gonza    e    ili    collaborazione    dei   riformisti,   e    votavano    nei    con- 
gressi eoi  rivoluzionari,  solo  perchè  la   intransigenza    elettorale     ì 
presentava  eon  marca    rivoluzionaria,  salvo  a  diventare    ultratran- 
silenti    e  ultrariformiste    non    appena    le    condizioni    politiche  dei 
loro   ambienti  accennavano  a  mutare;         neofiti  e  catecumeni,  che 
entravano  nelle  organizzazioni  tutti  accesi  dalle   aspettazioni  mes- 
sianiche   della    prima    propaganda,  e  le    perturbavano  trascinando 
talvolta  anche  le  più  tradizionaliste  nell'orbita  rivoluzionaria:  feno- 
meno assai  diffuso  nelle  grandi  città,  dove  ogni  anno  penetrano  a 
fiotti  dalle  campagne  e  dalle  regioni  più  lontane    larghe  ondate  di 
nuovi  venuti,  che  le  vecchie    organizzazioni    di  resistenza  stentano 
lungamente  ad  inquadrare  e  disciplinare. 

Ma  nellesprimere  la  inquietudine  di  questi  gruppi  contro  la 
politica  dei  socialisti  riformisti,  ne  i  sindacalisti,  ne  i  socialisti  ri- 
voluzionari affrontavano  mai  di  proposito  il  problema  dei  rappor- 
ti fra  i  diritti  della  classe  proletaria  intera  e  Fazione  politica  delle 
minoranze  organizzate. 

Più  ancora  dei  riformisti,  i  sindacalisti  guardavano  al  solo  pro- 
letariato organizzato,  e  ignoravano  la  massa  ancora  inerte.  Se- 
condo la  loro  ideologia,  tutte  le  funzioni  del  Comune,  della  Pro- 
vincia, del  Governo  centrale  dovrebbero  essere  assorbite  dalle  or- 
ganizzazioni locali  e  dalle  confederazioni  regionali  e  nazionali  :  la 
moltitudine,  finche  non  si  organizza,  non  ha  diritti,  perchè  non  e- 
siste  diritto,  dove  non  esiste  forza  e  volontà  propria.  I  riformisti 
riconoscevano,  almeno  in  teoria,  costrettivi  dalla  logica  socialista, 
un  interesse  comune  agli  organizzati  e  alla  moltitudine  ancora 
inerte  ;  la  teoria  sindacalista  nega  questa  solidarietà  e  farebbe  della 
società  un  campo  di  sfruttamento  feroce  a  profitto  degli  organizzati 
sui    disorganizzati. 

Quanto  ai  socialisti  rivoluzionari,  la  distinzione  fra  riforme  ge- 
nerali e  riforme  parziali  era  del  tutto  estranea  alle  loro  preoccu- 
pazione teoriche.  Essi  aspettavano  —  ed  aspettano  sempre  —  la 
crisi  finale  del  regime  capitalistico  da  un  suo  interno  meccanico  di- 
sfacimento, come  si  prevede  lo  scoppio  di  una  caldaia,  in  cui 
cresca  di  minuto  in  minuto  la  tensione  del    vapore.  L'aspettavano, 
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come  un  esercito  stringe  sempre  più  dappresso  una  città  assediata: 
trincerati  nell'assoluta  intransigenza  elettorale  e  parlamentare,  o- 
stili  al  metodo  delle  conquiste  graduali  —  poco  importa  se  gene- 
rali o  parziali  sventolando  la  bandiera  dell'abolizione  della 
proprietà  privata,  pronti  a  istituire  la  dittatura  proletaria  non 
appena  il  vecchio  Stato  capitalista  si  fosse  dimostrato  impotente  a 
funzionare.  Le  lotte  elettorali,  l'azione  parlamentare,  nelle  loro  con- 
cezioni teoriche,  non  erano  che  mezzi  di  propaganda  rivoluziona- 
ria, porte  per  penetrare  nei  centri  vitali  del  sistema  nemico  e 
sabotarli.  Anche  quando  si  interessavano  delle  riforme,  e  ne  fa- 
cevano domanda  al  Governo,  i  socialisti  rivoluzionari  non  le  trat- 
tavano che  come  espedienti  di  propaganda  e  di  azione  rivoluzio- 
naria. Perciò  rifiutavano  le  "  riformette  „  facili,  con  cui  la  bor- 
ghesia cerca  di  "  addomesticare  „  questo  o  quel  gruppo  e  di  attu- 
tirne lo  spirito  rivoluzionario  ;  —  ed  erano  disposti  a  combattere 
solamente  per  quelle  riforme  radicali  —  per  esempio  il  libero 
scambio  immediato,  l'abolizione  totale  delle  spese  militari,  il  con- 
trollo operaio  sulla  produzione  —  che  intaccherebbero  su  larga  ba- 
se il  sistema  sociale  capitalista.  E  prevedevano  che  la  borghesia 
non  le  avrebbe  concesse,  e  che  la  domanda  insoddisfatta  avrebbe 
accentuata  l'inquietudine  rivoluzionaria.  Ma  riforme  generali  e  ri- 
formette parziali  erano,  le  une  e  le  altre,  per  i  socialisti  rivoluzio- 
nari, "  pannicelli  caldi  „  di  fronte  alla  palingenesi  sociale.  La  so- 
cietà socialista  non  nascerà  dal! 'accumularsi  delle  riforme  succes- 
sive,, .  ma  da  queli'  "  atto  risolutivo,, ,  che  non  potrà  avvenire  senza 
una  crisi  rivoluzionaria. 

La  polemica  fra  riformisti  e  rivoluzionari,  pertanto,  fu  sempre 
fondata  sull'antitesi  fra  gradualisti  e  massimalisti,  fra  legalitari  e 
rivoluzionari,  fra  transigenti  e  intransigenti,  fra  collaborazionisti 
e  anticollaborazionisti  ;  —  non  fu  mai  urto  fra  deviazione  oligar- 
chica e  indirizzo  solidarista  del  movimento  proletario. 

Questo,  nella  teoria. 

Nella  pratica,  i  socialisti  rivoluzionari  —  accettando  di  entrare 
nell'ingranaggio  delle  lotte  elettorali  a  suffragio  ristretto,  —  erano 
costretti  anch'essi  a  secondare  gli  interessi  dei  gruppi  meglio 
organizzati  e  più  influenti,  se  ci  tenevano  a  non  essere  eterna- 
mente sconfitti  nei  congressi  del  Partito  e  nelle  lotte  elettorali. 
Perciò  accattavano,  ne  più  ne  meno  dei  riformisti,  lavori  pub- 
blici per  i  "  poveri  operai  „  e  per  le  cooperative  disoccupate  ;  di- 
spensavano stipendi  agl'impiegati  statali  e  locali  ;  arrestavano  gli 
scioperi  delle  industrie  protette  non  appena  gli  industriali,  ottenuta 
dal  Governo  una  promessa  di  protezioni  più  larghe,    consentivano 
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alle  domande  «irgli  scioperanti,  e  cessava  cosi,  a  spe  •  •  del  contri 
buenti,  la  ragione  di  lottare. 

in  queste  condizioni,  una  divi:  ione    netta,    in  u  per  ab  il  la 

Erazione  riformista  e  La  frazione  rivoluzionaria,  non  e 
luzionarj  hanno   avuto  sempre  una  destra  qua  i  riformista,  e    i  ri- 
formisti una  sinistra  quasi  rivoluzionaria.  K  data    la     car  a   dille 
renza  dì  forze,  tutta  la  cura  dell'una  e  dell'altra  parie  doveva  con- 
sistere nel  conservare    la   fedeltà  degli  ('lomenti    malsicuri   propri 
e  conquistare    L'adesione   degli   elementi    malsicuri    altrui.  Cioè  La 

politica  dei  deputati  e  del  Partito  non  poteva  essere  m.ii  né 
schiettamente  riformista,  ne  schiettamente  rivoluzionaria  ;  era  con- 
dizionata proprio  da  quei  gruppi  intermedi,  che  oscillavano  fra 
l'ima  e  l'altra  mentalità.  I  riformisti,  anche  nei  periodi  in  cui  preva- 
levano essi  nel  Partito,  e  più  ancora  nei  periodi  in  cui  prevalevano 
i  rivoluzionari,  erano  costretti  a  mettere  un  pò  di  sordina  sul  mini- 
sterialismo.  che  conservava  il  favore  governativo  alle  loro  ammi- 
nistrazioni comunali  e  alle  cooperative  più  o  meno  disoccupate.  E 
i  rivoluzionari,  specialmente  quando  riuscivano  a  prevalere  nei 
Congressi  e  a  impadronirsi  deW Avanti,  non  potevano  non  tener 
conto  del  fatto  che  le  organizzazioni  più  forti  esigevano  una  poli- 
tica riformista,  e  che  lo  stesso  Avanti,  per  non  morire,  aveva  bi- 
sogno dei  sussidi  delle    cooperative  riformiste. 

Così  rivoluzionari  e  riformisti  non  si  distinguevano  in  realtà 
che  per  una  maggiore  o  minore  facilità  a  promuovere  scioperi  di 
categoria  e  scioperi  generali  di  solidarietà,  per  una  maggiore  o  mi- 
nore insistenza  a  impennacchiarsi  con  le  formule  della  dottrina  a- 
stratta.  Unica  era  la  preoccupazione  degli  uni  e  degli  altri  :  non 
perdere  la  fiducia  dei  gruppi  meglio  organizzati  per  l'azione  eco- 
nomica e  più  influenti  sul  terreno  elettorale.  Le  pressioni  dei  ri- 
voluzionari, sia  che  fossero  minoranza,  sia  che  conquistassero  la 
maggioranza  nel  Partito,  ottenevano  l'effetto  di  costringere  i  ri- 
formisti ad  essere  più  esigenti  nelle  loro  sollecitazioni  giornaliere 
presso  il  Governo  e  presso  le  autorità  locali,  per  acquetare  con 
offe  più  larghe  anche  gli  agitatori  più  indisciplinati  ;  rendevano 
sopratutto  necessario  nei  deputati  l'esercizio  continuo  di  una  non 
facile  diplomazia,  per  essere  ministeriali  senza  provocare  scandali  : 
dar  battaglie  rumorose  alla  Camera  sulle  sole  questioni,  in  cui 
erano  certi  in  precedenza  di  rimanere  isolati  ;  assentarsi  dai  voti 
pericolosi  per  evitare  il  pericolo  di  rendere  troppo  smilza  la  mag- 
gioranza... E  alla  loro  volta  anche  i  rivoluzionari  avevano  la  loro 
diplomazia  :  chiudere  un  occhio  sulle  trattative  e  sui  compromessi, 
di  cui  le  organizzazioni  e  i  gruppi  locali  avevano  bisogno  ;  attri- 
buire il  merito  deile  conquiste,  non  all'azione  dei  deputati,  ma  alle 
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minacele  rivoluzionarie  e  intransigenti  del  proletariato;  non  doman- 
darsi mai  chi  facesse  in  realtà  le  spese  di  quelle  trattative  e  di 
quelle  minacce... 

i'Yattanto  la  esperienza  di  ogni  giorno  insegnava  a  molti  rivo- 
luzionari, anche  fra  i  più  accesi,  il  danno  degli  scioperi  a  getto 
continuo  e  la  preferibilità  delle  transazioni  pacifiche.  I  più  accorti 
passavano,  ad  uno  ad  uno,  armi  e  bagagli,  nelle  file  riformiste. 
Perchè  questo  sembra,  nella  economia  generale  del  movimento  so- 
cialista, l'ufficio  della  frazione  rivoluzionaria  :  sollevare  gli  animi 
inerti  col  fascino  dell'ideale  rivoluzionario  assoluto,  in  attesa 
che  i  temperamenti  meglio  disposti  agli  adattamenti  colla  vita 
reale  maturino  al  riformismo,  come  le  nespole  maturano  sulla 
paglia. 

Dopo  la  guerra. 

La  esaltazione  rivoluzionaria,  che  succede  alla  guerra,  si  in- 
nestò con  perfetta  spontaneità  sul  tronco  delle  vecchie  abitudini 
psicologiche.  Anche  nei  momenti  in  cui  le  vecchie  e  nuove  orga- 
nizzazioni si  abbandonavano  alle  impulsioni  più  violente  e  più 
caotiche;  anche  quando  tutte  le  frazioni  del  Partito  Socialista  sem- 
bravano più  intransigentemente  deliberate  all'assalto  supremo  con- 
tro la  società  borghese  :  —  la  cura  dei  circoscritti  interessi  im- 
mediati non  si  scompagnò  mai,  in  nessun  gruppo  professionale  e 
locale,  dell'aspettazione  messianica  della  rivoluzione  mondiale.  La 
rivoluzione,  anzi,  non  era  in  fondo  che  il  mezzo  per  realizzare  i 
desideri  speciali  di  ciascun  gruppo  nella  felicità  di  tutti.  Ma  non 
appena  si  presentava  la  possibilità  di  una  conquista  pacifica  e  le- 
gale attraverso  compromessi  con  lo  "  Stato  borghese  „,  ciascun 
gruppo  badava  a  sé,  e  lasciava  che  al  "  corpo  a  corpo  „  rivoluzio- 
nario continuassero  a  badare  gli  altri. 

In  tutti  i  campi  dell'azione  economica  e  politica  si  possono  mie- 
tere a  piene  mani  le  prove  di  questo  curioso  stato  d'animo  :  rivo- 
luzionario, intransigente,  massimalista  nelle  formule  teoriche  e 
nelle  manifestazioni  verbali  ;  riformista,  collaborazionista,  minima- 
lista nell'azione  concreta  delle  corporazioni  e  delle  località. 

L'alto  prezzo  dello  zucchero,  per  esempio,  non  fu  diminuito  nel- 
l'inverno 1920-1921  dal  Commissariato  dei  consumi,  grazie  alla  op- 
posizione giustappunto  dei  deputati  socialisti  del  Ravennate  e 
del  Ferrarese,  che  andarono  a  patrocinare  presso  il  Governo  — 
"  Comitato  d'affari  della  borghesia  „,  come  lo  definisce  il  sociali- 
smo intransigente  —  gl'interessi  dei  contadini  e  degli  operai  im- 
pegnati nella  produzione  delle  barbabietole  e  dello  zucchero.  Va  da 
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che  i  proprietari  delle  fabbriche  <'  delle  terra  non  a]  lamentarono 
affatto  «li  questa  speciale  forma  di.,  collaborazione  «li  eia  ■  te,  che 
assicurava  i  loro  profitti  e  !<•  loro  rendile.  Ma  allora,  perchè  tril- 
lare tanto  contro  il  caroviveri  e  oontro  gli  affamatoli?  Perchè  in- 
vocare e  preparare  leggi  sul  "giusto  prezzo,,?   1    prezzi    alti,    per 

ere  u  giusti  „,  hanno  l'obbligo  di  approfittare  solamente  a  quelle 
categorie  «li  produttori,  a  oui  appartengono  gli  elettori  del  deputati 

socialisti  ? 

Insieme  con  lo  zucchero,  le  ligniti.  -  Prima  «lolla  guerra,  fun- 
zionavano in  Italia  87  miniere  di  lignite,  che  produssero,  nel  1918, 
700  mila  tonnellate  di  combustibile.  Murante  la  guerra,  salito  a 
prezzi  iperbolici  il  carbone  estero,  fu  conveniente  sfruttare  giaci- 
menti di  lignite  anche  poverissimi;  e  le  miniere  salirono  da  35  a 
187  ;  ma  la  produzione  non  crebbe  che  di  400  mila  tonnellate,  par- 
te delle  quali  furono  date  da  una  pi  Ci  intensa  produzione  delle 
vecchie  aziende.  Finita  la  guerra,  via  via  che  i  prezzi  del  carbone 
estero  scendono  a  livelli  meno  anormali,  è  naturale  che  quelle 
100  miniere  poverissime,  il  cui  sfruttamento  poteva  convenire  solo 
in  momenti  eccezionali,  vengano  abbandonate,  e  che  i  lavoran- 
ti da  esse  assorbiti  e....  imboscati  durante  la  guerra  —  quasi  tutti 
contadini  dei  paesi  circostanti  —  ritornino  alle  antiche  occupazio- 
ni con  una  ragionevole  indennità  di  licenziamento  :  altri  milioni  di 
uomini,  durante  la  guerra,  sono  stati  distratti  dalle  loro  professio- 
ni normali,  e  tenuti  sotto  le  armi,  e  poi  congedati  a  guerra  finita, 
e  nessuno  ha  preteso  che  il  Governo  li  tenesse  in  eterno  sotto  le 
armi  per  evitare  loro  il  pericolo  che  rimanessero  disoccupati  :  per- 
chè i  minatori  improvvisati  delle  miniere  di  guerra  dovrebbero  ot- 
tenere un  trattamento  speciale  ? 

Naturalmente,  non  così  la  pensano  i  minatori  :  il  loro  impulso 
immediato  è  a  rimanere  dove  sono,  mantenendo  più  alto  che  sia 
possibile  il  livello  dei  loro  salari,  e  domandando  al  "  governo  la- 
dro ,,  la  sicurezza  del  loro  impiego. 

Ed  ecco  subito  un  deputato  socialista,  che  accetta  la  presidenza  di 
un  Consorzio  cooperativo  minerario,  e  getta  un  "  grido  d'allarme  „ 
per  esigere  dal  Governo  che  mantenga  "  la  produzione  lignitifera 
alle  cifre  del  periodo  di  guerra  „,  anzi  la  faccia  salire  a  4  milioni 
di  tonnellate  annue:  e  a  questo  scopo  la  amministrazione  delle 
ferrovie  dovrebbe  trasformare  "  un  certo  numero  di  locomotive  „ 
(perchè  non  tutte?)  per  adattarle  all'impiego  della  lignite;  e  i  fuo- 
chisti delle  ferrovie  dovrebbero  essere  "  pagati  meglio  „,  perchè  si 
sottomettessero  all'uso  della  lignite,  che  aumenta  le  loro  fatiche; 
e  il  Governo  dovrebbe  imporre  l'uso  della  lignite  a  tutti  i  servizi 
dipendenti  da  pubbliche    amministrazioni;  e  l'uso  della  lignite  do- 

SALVEMINI.  —  Tendenze  vecchie  e  necessità  nuove.  *** 
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vrebbe  essere  "  imposto  per  legge  in  tutti  i  casi  in  cui  la  lignite 
può  senza  danno  sostituire  il  carbone  „  ;  iJ  Governo  dovrebbe  finan- 
ziare le  società  che  si  propongono  di  impiantare  centrali  elettriche 
a  base  di  lignite;  e  dovrebbe  esentare  dall'avocazione  dei  sopra- 
profitti di  guerra  gl'impianti  di  questo  genere  :  e  tutto  questo  perchè 
"  i  nostri  industriali  lignitiferi  non  debbono  fallire,  e  i  nostri  mina- 
tori non  debbono  essere  gettati  sul  lastrico  „.  (1) 

Il  Partito  Socialista,  dunque,  deve  occuparsi  anche  di  evitare  il 
fallimento  agli  industriali  lignitiferi  ?  Dopo  avere  domandato  a 
grandi  voci  —  non  discutiamo  se  a  torto  o  a  ragione  —  la  confi- 
sca dei  sopraprofitti  di  guerra,  si  deve  fare  un'eccezione  per  i  soli 
industriali  lignitiferi?  È  questa  la  lotta  di  classe  dei  rivoluzionari? 
è  questa  la  collaborazione  di  classe  dei  riformisti?  In  realtà  questa 
non  è  ne  lotta  ne  collaborazione  di  classe:  è  camorra  cieca  e  bru- 
tale di  un  gruppo  di  operai,  che  si  allea  con  un  gruppo  d'industriali, 
per  imporre  con  l'aiuto  del  Partito  Socialista  i  propri  interessi 
parassitari  alla  enorme  maggioranza  della  borghesia  e  del  proleta- 
riato italiano,  che  hanno  bisogno  di  avere  il  combustibile  più  a 
buon  mercato  che  sia  possibile  per  le  industrie  e  per  i  consumi 
famigliari. 

Gli  organizzatori  della  Federazione  Italiana  Operai  Chimici 
(F.  I.  O.  C.)  non  sono  rimasti  indietro  ai  socialisti  lignitiferi.  E  nel 
Congresso  nazionale  di  Roma,  dell'aprile  1921,  il  Segretario  gene- 
rale della  Fioc  ha  invocato  la  protezione  doganale  contro  la  indu- 
stria estera  (2),  in  perfetto  accordo  con  la  organizzazione  padronale, 
che  fino  dal  1910  offriva  su  questo  terreno  una  "  collaborazione  „ 
alla  "  classe  operaia  „  (3).  —  Nel  novembre  1920,  l'Associazione  pa- 
dronale industriali  chimici  aveva  concesso  un  aumento  globale  di 
lire  3  giornaliere  agli  operai  di  tutta  l'Italia;  nell'aprile  1921,  mentre 
il  Segretario  della  Fioc  invocava  la  protezione  doganale,  erano  con- 
cessi ancora  50  cent,  giornalieri  agli  uomini,  e  40  alle  donne;  nel 
giugno  del  1921  era  varata  per  decreto  reale  la  nuova  tariffa  do- 
ganale proibitiva.  Fatto  il  colpo,  il  23  giugno  1921  gli  industriali 
chimici  disdicono  i  concordati.  E  allora,  solamente  allora,  il  Segre- 
tario generale  della  Fioc  si  avvede  che  la  tariffa  doganale  è  "  mo- 
struosa „. 

"In  Germania  l'operaio  è  trattato  meglio,  assai  meglio  del  nostro;  e  la 
tanto  decantata  concorrenza  è  dovuta  alla  migliore  organizzazione    tecnica 


(1)  Difendiamo  il  combustibile  nazionale!  nella   Cooperazione   mineraria,    10    Feb- 
braio 1921. 

(2)  Si  veda  il  resoconto  del  Congresso  nelle  Battaglie  sindacali  del  maggio  1921. 

(3)  Cfr.  pag.  90  del  presente  volume. 
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e  alla  minore  avidità  ili  11  Imprenditori,  Nelle  no  tre  indù  b 

chimiche  non  c'è  cri  I,  ma  una  magnifica  ripre  i  che  lo  riteng  i  dui 
non  &è%  infatti,  il  pericoli)  delia  oonoorren   >  e  tiera,   stante   la    mostru* 

/in  doganale,  che  a  salvaguardia  del  prodotti  chimici    stabili  ce    perfino 
il  divieto  assoluto  di  entrata  nel  nostro    pae  e  di  merci     traniere.  si    i 
ancora  che  la  voce  mano  d'opera  nelle  Industrie  chimiche    oscilla    Intorno 
al  IO  per  conto  nel  còsto  del  prodotto    NTon    i  può,  duna  uè,  accennare,  per 
giustificare  l'assalto  ai  salari,  nemmeno  alla    necessità    'li    dover    ridurr 

zi    delle    merci     Una    riduzione  dei  salari  non  servirebbe  a  punteli 
neppure  quelle  pochissime  e  trascurabilissime  aziende,  che  malgrado  [dazi 
protettivi,  non  hanno  possibilità  di  reggersi  sulle   proprie    gambe,    Se  pen- 

i  per  un  solo  istante  che  una,  riduzione  dei  salari  giova  alle  indù  itrie 
chimiche,  nel  senso  di  contribuire  alla  ricostruzione  del  paese,  non  esiterei 
affatto  a  mettermi  anche  contro  gli  operai,  attirandomi  magari  le  Ire  delle 
stesse  masse.  Sono  invece  profondamente  convinto  che  le  industrie  chimiche 
possono  vivere  e  prosperare  solo  se  i  datori  di  lavoro  riescono  ad  affezio- 
narsi i  propri  dipendenti  con   un  trattamento   amano  [Secolo,  26  Seti.   1921). 

E  di  questo  "  trattamento  umano  „  le  spese  dovrebbero  essere 
ricavate  dalla  tariffa  doganale  "  mostruosa  „,  che  gl'industriali 
con  la  collaborazione  della  F.  I.  O.  C.  hanno  imposto  alla  intera 
popolazione  italiana,  borghese  e  proletaria,  la  quale  non  guadagna 
ne  dividendi  ne  salari  dalle  industrie  chimiche,  e  dovrà  pagare  a 
prezzi  assurdi  il  sapone,  le  medicine,  i  concimi  e  tutte  le  alte- 
rnerei in  cui  entrano  come  materia  prima  i  prodotti  chimici;  le 
spese  dovrebbero  essere  fatte  dall'agricoltura  e  dalle  industrie,  il 
cui  sviluppo  sarà  paralizzato  dall'ostacolo  di  questo  maggiore  costo 
di  produzione;  le  spese  dovrebbero  esser  fatte  dalla  stessa  indu- 
stria chimica,  la  quale  non  sarà  spinta  in  nessun  modo  a  miglio- 
rare la  sua  organizzazione  tecnica,  difesa  com'è  da  una  tariffa  do- 
ganale proibitiva,  e  non  avrà  nessuna  capacità  di  espansione 
all'estero,  e  si  ridurrà  a  sfruttare  bestialmente  i  soli  consumatori 
e  produttori  nazionali,  parassita  anemico  di  un  miserabile  mercato. 
Ma  chi  ragionasse  così,  secondo  il  Segretario  generale  delia  F.  I. 
O.  C,  non  sarebbe  che  un  "  liberista  cretino  „.  La  difesa  invece  del 
protezionismo  doganale,  a  patto  che  gli  industriali  si  affezionino  i 
loro  dipendenti  con  un  trattamento  umano,  è  socialismo  intelligente, 
e  magari  internazionale. 

Non  meno  interessante  è  il  caso  dei  minatori  dell'isola  d'Elba. 
Questi  producono  il  minerale  per  la  industria  siderurgica:  industria, 
che  per  vivere  ha  bisogno  di  farsi  regalare  dallo  Stato  il  minerale 
a  lire  0,50  la  tonnellata;  e,  sempre  per  vivere,  ha  bisogno  di  una 
protezione  doganale  che  rappresenta  una  decima  enorme  prelevata 
su  tutta  la  vita  economica  italiana,  in  quanto  questa  non  può  fare 
a  meno  di  consumar  ferro  ;  e  sempre  per  vivere,  ottenne  nel  1911 
che  il  Governo  spingesse  le  Banche  di  emissione  ad  un  prestito  di 
9u  milioni;  e  sempre  per  vivere,  nonostante  gli  altissimi  prò  fìtti 
realizzati  nei  quattro  anni  di  guerra,  ha  dovuto  pitoccare    dal    Go- 


XXXVI 

verno  dopo  la  guerra  un  nuovo  finanziamento  di  350    milioni,  e  il 
carbone  a  prezzi  di  favore,  e  un  sopraprezzo  di  400  lire  la    tonnel 
lata   per  i  prodotti    siderurgici    nazionali  in  confronto  delle  offerte 
venute  dall'estero:  e  gli  operai  impiegati  in  questa  voragine  impro- 
duttiva sono  appena  30  mila! 

I /assurdo  e  lo  scandalo  di  una  industria  di  questo  genere  era 
così  evidente,  che  nel  1920  la  campagna  antisiderurgica  era  dive- 
nuta generale  in  tutti  i  partiti.  E  la  stessa  Federazione  Italiana 
Operai  Melallurgici  (F.  T.  O.  M.)  era  disposta  oramai  a  disinteres- 
sarsi di  questa  industria,  salvo,  bene  inteso,  a  domandare,  e  sarebbe 
stato  giustissimo,  una  congrua  indennità  di  congedamento  per  gli 
operai,  che  avessero  dovuto  rimanere  senza  lavoro  per  la  chiusura 
delle  officine.  Ne  la  crisi  di  questi  operai  sarebbe  stata  generale  e 
permanente  :  perchè  una  parte  delle  aziende  dovrebbe  essere  sem- 
pre continuata  dal  Governo,  in  perdita,  per  la  necessità  della  di- 
fesa militare  ;  e  una  parte  degli  operai  addetti  alla  siderurgia  sa- 
rebbe a  poco  a  poco  riassorbita  dalle  industrie  metallurgiche  e 
meccaniche,  liberate  dall'alto  costo  del  ferro  di  prima  lavorazione 
e  perciò  suscettibili  di  più  larghi  sviluppi.  Ma  ad  un  ti;itto,  gl'in- 
dustriali siderurgici  hanno  un  lampo  di  genio:  promuovono  fra  gli 
operai  delle  miniere  elbane  una  cooperativa,  che  s'incaricherebbe 
della  estrazione  del  minerale,  il  quale  sarebbe  acquistato  dai  side- 
rurgici per  la  produzione  del  ferro.  Cosi  la  cooperativa  operaia, 
che  esercisce  l'industria  mineraria,  e  la  impresa  capitalistica,  che 
dissangua  il  paese  con  la  industria  siderurgica,  diventano  solidali; 
la  cooperativa  non  potrebbe  continuare  a  lavorare,  se  i  siderurgici 
non  continuassero  ad  acquistare  il  minerale  ;  e  i  siderurgici  non 
possono  far  questo,  se  il  Governo  non  continua  a  impedire  lo  sfa- 
celo della  loro  industria  con  sempre  maggiori  protezioni  doganali 
e  finanziamenti  e  forniture  di  carbone  e  ordinazioni  di  rotaie  a 
prezzi  politici. 

"  Con  quest'abile  gioco  —  spiegava  Gino  Luzzatto  sul  Resto  del  Carlino 
del  13  ottobre  1920  tutta  la  campagna  antisiderurgica  sarebbe  abilmente 
frustrata;  lo  sfruttamento  sempre  più  inteDso  delle  miniere  elbane  divente- 
rebbe un  interesse  di  tutto  il  proletariato  italiano,  e  sarebbe  perciò  sacro 
a  qualunque  governo  ;  e  l'alta  siderurgia  potrebbe  dormire  fra  due  guan- 
ciali, sicura  che  ad  essa  non  verrà  mai  a  mancare  né  il  minerale  di  ferro, 
né  il  carbone,  né  ogni  altro  favore  del  patrio  governo,  che  dovrà  oramai 
identificare  i  suoi  interessi  con  quelli  di  una  grandiosa  e  turbolenta  coope- 
rativa mineraria  „. 

Il  resultato  di  questa  meravigliosa  "  cooperazione  di  classe  „,  in 
piena  fioritura  di  socialismo  rivoluzionario  e  intransigente,  si  vide 
nella  Camera  dei  deputati,  dicembre  1920,  nella  discussione  sulla 
siderurgia.  Mentre  nei  corridoi  della  Camera  dei  deputati  fervevano 


u-    trattative  fra  siderurgici  e  cooperatori   per    il  delie 

miniere  elbane  agli  operai    organizzati,    nella  Camera  un  depul 
•ialista.  parlando  per    incarno   del    Gruppo  parlamentai 

gettando    il     plauso     di     tutta    la     stampa     SÌdeFUT{  affermava     la 

necessità  ohe  il  Governo  "e  animasse  e  ri  olve    e„    il    problema 

della  siderurgia  E  «pianilo  l'on.  Gioliti]  annunzio  che    il    Governo 

avrebbe  emesso   nuova    carta    moneta     proprio     per    aiutare;   i 
rurgici,    affinché    gli   operai    non     rimanessero    di   occupati,     la    no- 
tizia   veniva    accettata    anche     dai    socialisti     come    perfettamente 
Legittima  e  naturale,  quasi  che  un'aumento  della  carta  moneta  non 
rappresentasse  un  nuovo  inasprimento  dei  cambi  e  dei  prezzi. 

"Cosi  i  deputati  socialisti  osservava  (lino  LuzzattO  sul  Resto  del 
Carlino  del  9  dicembre  1920  tanto  feroci  a  parole  contro  i  pescicani  e 
contro  la  speculazione  a  danno  dei  consumatori,  saranno  diventati,  o  per 
Ingenuità  o  per  la  miopia  che  non  permetta  lorp  di  vedere  più  in  la  del- 
l'interesse di  qualche  gruppo  operaio  o  di  qualche  cooperativa,  i  più  effi- 
caci strumenti  della  speculazione,  che  ritrae  i  suoi  massimi  lucri  dalla  con- 
tinua e  progressiva  svalutazione  della  moneta,  e  si  sai-anno  assunti  la  loro 
parte  di  responsabilità  in  un  nuovo  e  sensibilissimo  rincaro  della  vita.  — 
Se  il  gruppo  socialista  avesse  voluto  combattere  sul  serio  il  protezio- 
nismo siderurgico,  esso  non  avrebbe  dovuto  accettare  il  punto  di  vista 
dell'on.  Bianchi,  ed  invitare  il  Governo  a  studiare  e  risolvere  il  problema 
della  siderurgia.  Chiedere  che  il  Governo  risolva  una  questione  di  questo 
genere,  è  già  riconoscere  il  suo  obbligo  di  intervenire  in  favore  od  in  danno 
dei  siderurgici;  è  legittimare  tutta  l'azione  politica  fli  questi  pseudo-indu- 
striali per  aggrapparsi  sempre  più  strettamente  alle  spalle  dello  Stato. 
L'unica  pretesa  da  affacciare  era  quella  del  non  intervento:  data  la  minac- 
cia di  crisi,  si  doveva  pretendere  che  i  siderurgici  tentassero  di  superarla 
con  le  loro  sole  forze  e  col  sacrificio  dei  loro  azionisti,  anzi  che  con  quello 
delle  banche  e  di  tutti  i  contribuenti.  O  tutt'al  più,  se  per  un  malinteso 
timore  di  scosse  economiche  troppo  violente,  si  riteneva  assolutamente  ne- 
cessario d'intervenire  per  evitare  o  ritardare  la  crisi,  si  doveva  imporre 
come  condizione  preliminare,  a  qualunque  aiuto  dello  Stato,  che  fossero 
svalutati  gl'impianti  e  ridotti  i  capitali  in  rapporto  alle  condizioni  effettive 
delle  imprese.  Così,  invece,  col  tacito  consenso  e  quasi  col  plauso  dei  so- 
cialisti, si  è  permesso  che  ancora  una  volta  s'impegnasse  a  fondo  l'erario 
dello  Stato  e  se  ne  compromettesse  irreparabilmente  la  finanza,  per  tenere 
in  piedi  una  macchina  enorme,  che  serve  soltanto  ad  impoverire  il  paese 
per  arricchire  un  ristrettissimo  numero  di  plutocrati  „. 

Si  potrebbero  moltiplicare  all'infinito  i  documenti  della  mentalità 
oligarchica,  che  ha  continuato  a  funzionare  nelle  organizzazioni  e 
nei  deputati  socialisti  anche  nei  momenti  delle  più  esaltate  esplo- 
sioni rivoluzionarie.  Ci  sia  consentito  ricordarne  solamente  un  al- 
tro, come  il  più  caratteristico  forse  fra  tutti. 

Nell'estate  del  1921,  il  Ministero  stanziò  un  miliardo  di  lavori 
pubblici  per  la  stagione  invernale  1921-1922.  Per  soddisfare  tutte  le 
domande  locali,  un  miliardo  era  insufficiente.  Allora,  lotta  accanita 
a  chi  prima  arrivasse  a  impadronirsi  del  miliardo:  lotta  fra  socia- 
listi, popolari,  combartenti,  fascisti;  e  lotta,  anche,  sotterranea,  fra 
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i  diversi  gruppi  regionali  dello  stesso  Partito  Socialista.  Motivo 
per  cui  il  direttorio  del  Gruppo  parlamentare  socialista  invita  il 
Governo  (27  Sett.  11)21)  a  "  predisporre  un  piano  di  lavori  pubblici, 
i  quali  verranno  graduati  secondo  il  criterio  della  possibilità  di 
immediata  esecuzione  „.  E  un  deputato  socialista  massimalista  in- 
transigente emiliano  spiega,  sul  Secolo  del  1  Ottobre  1021,  i  motivi 
di  questa  proposta: 

"Non  si  deve  confondere  ciò  che  legislativamente  è  uno  stanziamento  di 
fondi  per  opere  pubbliche,  con  l'effettiva  possibilità  di  erogazione  dei  fondi 
stanziati.  Quando  un  fondo  è  stanziato  per  determinate  opere  pubbliche, 
esso  viene  ripartito  nelle  varie  regioni  d'Italia,  ma  non  tutte  queste  hanno 
la  capacità  di  assorbire  il  fondo  nello  stesso  modo  e  nello  stesso  tempo  ; 
di  guisa  che  esaminando  il  bilancio  dei  lavori  pubblici  si  vede  che  annual- 
mente siano  più  alte  le  cifre  dei  residui,  che  non  quelle  delle  erogazioni 
effettuate  sui  fondi  stanziati.  Noi  proponiamo  dunque  un  sistema  inverso  : 
anziché  chiedere  nuovi  stanziamenti  di  fondi  in  genere  per  opere  pubbliche, 
partiremo  dalla  formulazione  di  un  programma  determinato  di  lavori  pub- 
blici necessari,  li  gradueremo  in  ragione  di  urgenza  e  di  possibilità  di 
immediata  esecuzione  „. 

Niente  di  più  semplice,  a  prima  vista.  Solamente  bisogna  osser- 
vare che  se  "  non  tutte  le  regioni  hanno  la  capacità  di  assorbire 
il  fondo  nello  stesso  modo  e  nello  stesso  tempo  „,  questo  dipende 
dal  fatto  che  il  Genio  civile  opera  con  diversa  intensità  nelle  varie 
regioni;  e  questa  diversa  intensità  dipende  dal  fatto  che  nel  pas- 
sato ventennio  le  regioni  —  e  in  primissima  linea  l'Emilia  —  in 
cui  erano  concentrate  le  avanguardie  socialiste  organizzate,  hanno 
ottenuto  dal  Governo  tutto  il  personale  tecnico  necessario  alla 
rapida  preparazione  ed  esecuzione  dei  lavori,  mentre  il  personale 
rimaneva  stazionario  o  magari  veniva  diminuito  nelle  Provincie,  i 
cui  braccianti  non  erano  elettori,  e  perciò  non  godevano  di  nessuna 
influenza  politica  presso  il  Governo  centrale,  e  perciò  non  ottene- 
vano lavori.  Per  conseguenza,  quella  parte  di  miliardo,  che  le 
cooperative  rosse  sono  riescite  a  disputare  alle  bianche  e  alle 
verdi,  è  andata  a  finire,  in  prevalenza,  dove  sono  andati  a  finire  i 
lavori  pubblici  dei  venti  anni  passati.  É  il  vecchio  gioco,  che  con- 
tinua, salvo  naturalmente  qualche  modificazione  di  dettaglio  :  per 
es.,  le  provincie  di  Bari  e  di  Foggia,  che  sono  all'avanguardia  del 
movimento  socialista  meridionale,  cominciano  ad  essere  ammesse 
alla  divisione  degli  utili. 

L'ufficio  del  Partito  Socialista,  secondo  il  vecchio  Manifesto 
dei  comunisti,  non  è  quello  di  concedere  a  qualunque  domanda  di 
qualunque  gruppo  proletario  un  patrocinio  cieco  e  incondizionato.  Il 
Partito  Socialista  deve  inserirsi  nelle  iniziative  istintive  dei  singoli 
gruppi,  sforzandosi  di  inquadrarle  negli  "  interessi  comuni  a  tutto 
il  proletariato  „  secondo  quella  "  intelligenza  delle  condizioni,  della 


dire/ione  e  dei  resultai i  generali  del    movimento    proletario  ..,   che 

titUÌ8C6     la     DOta    distintiva  del    l'aitilo  i    ta  di   Ironie  agli 

altri  partiti  operai  e  democratici. 

Non  sembra  ohe  deputati  e  organizzazioni  sociali  ite  abbiano  più 

alcun  ricordo  di    questo  canone  del  Manifesto  dei  oomunì         Fon 

appena     una  cooperativa,   una     lega,    un'ammini. trazione    comunale 

riesce  a  procurarsi  uno  straccio  di  deputato,  il  piamo  pen  iero  che 

si  presenta  agli    spiriti,  è  quello    di    convertire    Immediatamente  la 

Influenza  politica,    così    acquistata,  in  favorì   diretti  o   indiretti  del 

Governo  a  profitto  del  gruppo,  senza  alcuna  preoccupazione  delle 
ripercussioni,  che  quei  favori  possono  avere  sulla  situazione  gene- 
rale del  paese  e  della  classe  proletaria. 

La  guerra  non  avrebbe,  dunque,  creato,  neanche  in  questo  campo, 
nessuna  situazione  essenzialmente  nuova:  avrebbe  solamente  ingran- 
dito le  proporzioni  dei  fenomeni  :  dove  prima  erano  a  gridare  in 
cento,  oggi  sono  in  mille;  dove  prima  si  domandavano  i  milioni,  si 
domandano  oggi  i  miliardi:  sarebbero  ingigantite  le  spinte  e  le 
reazioni,  le  minaccie  e  le  paure  ;  ma  le  direzioni  dei  movimenti 
sarebbero  rimaste  —  nelle  linee  fondamentali  —  immutate  e  im- 
mutabili. La  società  —  ha  detto  Cattaneo  —  è  una  macchina  lenta 
a  muoversi,  e  rumorosa  :  e  spesso  fa  molto  rumore,  e  non  si 
muove  affatto. 

Le  necessità  nuove. 

Eppure  cominciano  ad  affiorare  qua  e  là  sintomi  caratteristici 
di  nuove  tendenze,  che  meritano  di  essere  segnalati  come  accenno 
a  un  possibile  diverso  avvenire. 

Il  suffragio  universale,  portando  gli  elettori  da  3  a  9  milioni, 
introducendo  nel  gioco  delle  forze  elettorali  la  grande  massa  dei 
lavoratori  agricoli,  e  dando  a  questi  la  prevalenza  numerica  sul 
proletariato  industriale,  ha  sconvolto  da  cima  a  fondo  l'antico  equi- 
librio politico,  e  costringe  ormai  tutti  i  partiti  a  slargare  enorme- 
mente il  terreno  delle  loro  preoccupazioni,  e  a  rinnovare  radical- 
mente le  loro  tattiche. 

La  guerra,  poi,  strappando  per  quattro  anni  all'isolamento  tra- 
dizionale tutti  gli  uomini  validi  delle  campagne,  ha  precipitato  in 
pochi  mesi  quel  processo  di  lievitazione  spirituale,  che  il  diritto  di 
voto,  da  se  solo,  non  avrebbe  prodotto  se  non  gradatamente,  col 
lavoro  di  almeno  una  generazione  di  organizzatori  e  di  propagan- 
disti. Le  organizzazioni  economiche  socialiste,  che  nel  1910  conta- 
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vano  400  mila  soci,  sono  salite  nel  1920  a  2  milioni  e  150  mila 
soci,  di  cui  760  mila  agricoltori.  (1) 

Inoltre  la  rappresentanza  proporzionale,  rimescolando  in  grosse 
circoscrizioni  provinciali  o  interprovinciali  le  antiche  piccole  co- 
lonie elettorali  dei  collegi  di  un  deputato  solo,  ha  reso  più  agevole 
ai  gruppi,  anche  più  arretrati,  la  conquista  di  almeno  un  rappre- 
sentante alla  Camera  ;  ha  incatenato  insieme,  se  non  altro  nella 
medesima  circoscrizione,  le  sorti  dei  gruppi  più  forti  a  quelle  dei 
più  deboli;  ha  reso  assai  difficile  e  pericolosa  quella  politica  cor- 
porati vista  e  localista  a  cui  gli  spiriti  si  erano  avvezzati  nelle  con- 
dizioni assai  diverse  del  periodo  prebellico. 

Finalmente,  la  tecnica  della  organizzazione  economica  e  politica 
non  è  più  un  monopolio  dei  socialisti.  Il  Partito  Popolare  denun- 
cia nel  1920  una  massa  di  1.182.921  organizzati,  di  cui  944.792 
agricoltori.  E  la  Unione  sindacale  italiana,  guidata  da  sindacalisti 
e  anarchici,  inquadra  mezzo  milione  di  aderenti. 

Le  conseguenze  della  nuova  condizione  materiale  cominciano 
già  a  vedersi  nella  legislazione  sociale.  I  contadini  hanno  fatto,  nel 
1918,  la  prima  loro  conquista  nel  decreto-legge  per  l'assicurazione 
contro  gl'infortuni  agricoli.  É  vero  che  nel  1919  le  pensioni  perla 
vecchiaia  sono  state  congegnate  in  modo  che  solamente  il  23  °/0  di 
coloro,  a  cui  volevano  far  credere  di  essere  destinate,  si  trovasse 
in  grado  di  approfittare  del  congegno  :  e  va  da  se  che  anche  questa 
volta  quel  23  %  comprende  più  specialmente  i  gruppi  che  godono 
di  una  più  antica  tradizione  organizzativa,  mentre  la  quasi  totalità 
del  proletariato  agricolo,  salvo  che  nell'Emilia,  e  specialmente  nelle 
regioni  più  povere  e  disorganizzate,  rimane  fuori  della  porta  a 
contribuire,  con  la  sua  parte  di  imposte,  alle  pensioni  della  mino- 
ranza. E  anche  i  sussidi  di  disoccupazione  sono  stati  ordinati  in 
modo  da  fare  la  identica  fine. 

Ma  è  evidente  che  per  questa  via  non  è  più  possibile  continuare. 
O  i  condottieri  socialisti  dei  gruppi  cittadini  meglio  organizzati 
allargano  rapidamente  le  loro  vedute,  e  si  dedicano  sul  serio  ad 
una  campagna  sistematica  per  estendere  le  riforme  sociali  alla  in- 
tera classe  proletaria;  o,  specialmente  nelle  campagne,  il  Partito 
socialista  sarà  sbalzato  di  seggio  da  altri  partiti  nella  concorrenza 
elettorale. 

Analoga  necessità,  per  il  problema  dei  lavori  pubblici  e  delle 
finanze    locali.  Il   denaro,  con  cui  il    Governo    centrale   fa  i  lavori 


(1)  Rigola  e  D'Aragona,  La  Confederazione  generale  del  lavoro  nel  sessennio  1914- 
1920:  rapporto  al  Congresso  di  Livorno,  1921  ;  Milano,  La  Tipografica,  Via  S.  Maurilio, 
n.  18,  1921,  pag   122. 


pubblici,  e  i  prestiti  e  I  sui    Idi,  con  cui   tiene  li    enti  locali  e 

li  Incatena  sotto  il  conti-olio  della  burocrazia  r tata] e,  tutti  quei 
capitali  non  nascono  dal  niente.  Prima  o  poi,  per  una  \  ia  o  per 
un'altea,  sono    sempre  i  contribuenti  che  debbono    p;>  Prima 

della  guerra,  quando  le  organizzazioni  capaci  di  far  I    entire  a  Roma 

ciano   poche,  e    i   comuni   socialisti   ciano  appena  alcune     centinaia. 

la  politica  topografica  poteva  facilmente  escogitare  ca  io    per   <  < 
gli  espedienti  amministrativi  e  finanziari,  con  cui  risolvere  il  pro- 
blema   in    senso   oligarchico.  Oggi,  i  braccianti    disoccupati     .ono 

elettori  oramai  in  tutta  l'Italia:  e  per  dare  lavoro  a  lutti  i  di  OCCH 
pati,  occorrerebbe  una  continua  pioggia  di  miliardi.  Nelle  elezioni 
amministrative  del  1920  i  socialisti  conquistavano,  non  più  alcune 
centinaia  di  comuni,  ma  2500  comuni,  un  terzo  quasi  dei  comuni 
italiani;  un  altro  terzo  fu  conquistato  dai  popolari,  che  pesano 
nella  Camera  per  110  deputati;  e  l'altro  terzo  è  rappresentato  dal- 
l'arcobaleno degli  altri  300  deputati,  i  più  fra  i  quali  nella  corsa 
dei  sussidi  e  dei  favori  non  sono  disposti  a  lasciarsi  passivamente 
accantonare. 

Il  problema,  in  queste  condizioni,  non  può  ridursi  più,  ne  per 
il  Partito  Socialista,  né  per  gli  altri  partiti,  ad  uno  sforzo  di  sol- 
lecitazioni e  di  facilitazioni  amministrative  particolari  :  è  diventato 
problema  di  riorganizzazione  generale.  Oggi  non  è  più  possibile 
persistere  nel  metodo  antico  :  cioè  smungere  il  Governo  centrale 
e  riversare  su  una  minoranza  di  organizzazioni  e  di  comuni  pri- 
vilegiati i  denari  pompati  da  tutte  le  altre  cJassi  e  da  tutte  le 
altre  regioni  del  paese.  Oggi,  chi  rifiutasse  di  adattare  il  pensiero 
alle  nuove  necessità  del  suffragio  universale,  andrebbe  incontro  a 
un  rapido  sicuro  disastro.  Cioè  il  problema  si  è  enormemente 
slargato  :  e  altra  via  non  c'è  per  risolverlo,  che  riorganizzare  le 
finanze  e  gli  organi  centrali  e  locali  col  criterio  di  lasciare  agli 
enti  locali  una  maggiore  larghezza  di  risorse  finanziarie  e  una  più 
ampia  autonomia  amministrativa:  e  ciascun  gruppo  locale  provveda 
da  se,  a  sue  spese,  ai  casi  propri,  senza  considerare  più  il  bilancio 
dello  Stato  come  il  pozzo  di  San  Patrizio  o  come  l'albero  della 
cuccagna.  Salvo  che  i  socialisti  non  proferiscano  tener  mano  alla 
revoca  della  rappresentanza  proporzionale  e  del  suffragio  univer- 
sale, ritornando  ai  tempi  beati  in  cui  era  così  facile  applicare  in 
pochi  la  formula  :  arrangiati  che  io  mi  arrangio. 

Un  primo  sforzo  di  adattamento  alle  nuove  necessità  comincia 
a  manifestarsi,  se  non  ci  inganniamo,  sul  terreno  della  questione 
doganale. 

Un  socialismo,  che  voglia  essere  nello  stesso  tempo  interna- 
zionalista e  protezionista,  è  una  contradizione   in  termini  :  interna- 
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zionalismo  e  libero  scambio  sono  la  faccia  politica  e  la  faccia  eco- 
nomica del  medesimo  ideale.  Il  socialismo  rivoluzionario  potrà  vo- 
lere abbattere  a  un  tratto  le  frontiere  doganali  insieme  ai  "  confini 
scellerati  „;  il  socialismo  riformista  potrà  tener  conto  delle  necessità 
contingenti,  e  non  domandare  l'immediata  demolizione  delle  fron- 
tiere, tanto  economiche,  quanto  politiche;  ma  l'uno  e  l'altro,  se  vo- 
gliono essere  coerenti,  debbono  almeno  opporsi  ad  ogni  inaspri- 
mento dei  sistemi  protezionisti  ereditati  dal  passato.  E  nel  primo 
decennio  del  movimento  socialista  italiano  (1891-1901),  la  campa- 
gna antiprotezionista  fu  continua  e  vivace.  Ma  nel  decennio  del 
pervertimento  oligarchico,  prima  i  riformisti,  poi  i  rivoluzionari 
lasciarono  cadere  del  tutto  la  lotta  antiprotezionista  :  molti  riformi- 
sti, anzi,  fecero  azione  apertamente  protezionista,  giustificando  an- 
che questa  aberrazione  come  una  forma  di  collaborazionismo  di 
classe  necessaria  ad  evitare  la  disoccupazione,  che  sarebbe  nata 
dalla  rovina  dell'  *  industria  nazionale  „.E  la  campagna  protezionista, 
fatta  nel  1920  e  1921  dagli  organizzatori  della  F.  I.  O.  C,  non  è 
stata  che  il  prolungamento  dì  una  deviazione,  che  risale  ad  an- 
tica data.  Ma  oggi,  nuove  correnti  d'interessi  cominciano  ad  acqui- 
stare coscienza  di  se. 

Mentre  la  F.  I.  O.  C.  invoca  il  protezionismo  doganale  per  le 
industrie  chimiche,  la  F,  I.  O.  T.  (Federazione  .Italiana  Operai  Tes- 
sili) protesta  precisamente  contro  il  protezionismo  dei  prodotti 
chimici,  il  quale  minaccia  di  limitare  sui  mercati  esteri  la  espan- 
sione della  industria  tessile  italiana.  Questa  ha  esportato  nel 
1920  per  due  miliardi  di  merci,  impiega  parecchie  centinaia  di 
migliaia  di  operai  e  operaie  ;  e  non  può  tollerare  ne  i  sopraprezzi 
politici  dei  prodotti  coloranti,  ne  —  danno  ancora  maggiore  —  la 
scemata  libertà  nella  scelta  della  qualità  e  della  varietà  dei  colori 
indispensabili  a  contentare  i  gusti  molteplici  e  capricciosi  di  una 
clientela  internazionale  e  fluttuante. 

Un  analogo  spirito  antiprotezionista  cominciala  penetrare  nella 
organizzazione  nazionale  dei  lavoratori  della  terra,  che  dovrebbe 
essere,  insieme  con  le  cooperative  di  consumo,  all'avanguardia  del 
movimento  pel  libero  scambio. 

"  L'Italia  —  ha  dichiarato  sul  Secolo  del  2  ottobre  1921.  Fon.  Mazzoni, 
che  si  è  specializzato  per  i  problemi  agricoli  ed  è  uno  dei  rappresentanti 
più  autorizzati  del  movimento  socialista  rurale  —  l'Italia  è  un  paese  che 
ha  bisogno  di  esportare  prodotti  agricoli  ed  importare  a  buon  mercato 
prodotti  manufatti.  Qualsiasi  politica  contraria  a  questa  visione  è  disfattista. 
Su  questo  terreno  io  vorrei  vedere  delinearsi  la  grande  distinzione  tra  ita- 
liani e...  divoratori  dell'Italia  ». 

Non  altrettanto  espliciti  sono  i  condottieri  della  F.  I.  O.  M.  (Fe- 
derazione Italiana  Operai  Metallurgici),  che   raccoglie  circa  300  mila 
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operai,  dj  cui  soli  ;',(  mila  impegnati  nella  Riderti]  gli  altri  oc- 

cupati in  Industrie  del  ferro  di  seconda  e  di  terza  lavorazione  (n 
tallurgiche  e  meccaniche),  Le  quali  avrebbero  tutto  da  guadagni 
dall'avere  a  propria  disposizione  la  materia  prima  a  buon  mer- 
cato, imbarazzata  dal  gruppo  degli  operai  metallurgici,  la  K  l.  O. 
M.  non  su  prendere  nettamente  posizione  contro  il  protezioni  imo 
doganale;  ma  ha  rifiutato  con  ostinazione  ^li  inviti,  clic  le  face- 
vano nel  1920  gli  industriali  siderurgici  per  una  u  entente  cordia- 
le „  a  questo  scopo. 

Nello  stesso  tempo,  le    organizzazioni    operaie,    tormentate    dal 
persistente  aumento  del  caroviveri,  sentono  il   bisogno    di  rendei 
conto  delle   cause    del  fenomeno  ;  e  fra    queste  cause  non  possono 
non  riconoscere  il  protezionismo  doganale  : 

«  L'aumentato  costo  della  vita,  che  sopportano  gli  operai  —  dice  la 
F.  I.  O.  M.  (Federazione  Italiana  Operai  Metallurgici)—  è  una  conseguenza 
dei  provvedimenti  presi  dallo  Stato  a  favore  dei  datori  di  lavoro.  L'enorme 
aumento  dei  dazi  doganali  ha  fatto  rincarare  il  prezzo  di  molti  manufatti  * 

Sospinta  da  queste  correnti  di  interessi  e  di  pensiero,  la  Con- 
federazione Generale  del  Lavoro  riconosce,  per  la  prima  volta,  la 
esistenza  e  la  gravità  del  problema  doganale.  E  nell'ottobre  del 
1921,  al  tentativo  della  classe  padronale  per  ridurre  i  salari,  la 
Confederazione  del  Lavoro  e  il  Partito  Socialista  hanno  risposto, 
denunciando  "  le  tariffe  doganali  come  una  enorme  speculazione 
ai  danni  della  collettività  dei  lavoratori  e  dei  consumatori  „,  e  di- 
chiarando che  "  gli  organi  proletari  intendono  condurre  una  lotta 
implacabile  contro  *la  politica  protezionista  „. 

Non  è  certo  il  caso  di  farsi  molte  illusioni.  Sono  questi  appena 
i  primi  accenni  di  un  movimento  probabile.  E  sono  infinite  le  forme 
dei  compromessi  protezionisti  escogitabili  fra  alcuni  gruppi  bor- 
ghesi e  alcuni  gruppi  proletari  a  spese  della  intera  popolazione 
produttrice  e  consumatrice. 

Ecco,  per  esempio,  nell'agosto  del  1921,  una  riunione  di  esperti 
della  cooperazione,  che  si  danno  la  pena  di  ricercare  le  cause  del 
caroviveri  ed  escogitare  i  mezzi  atti  a  infrenarlo.  Questi  così  detti 
esperti  riconoscono  fra  le  cause  del  caroviveri  esservi  "  la  restau- 
razione e  il  rincrudimento  delle  tariffe  doganali  „  ;  ma  quando  ven- 
gono ai  rimedi,  domandano  "  la  riduzione  delle  tariffe  doganali  fino 
alla  soppressione  di  ogni  dazio  per  i  generi  di  largo  consumo  e  di 
insufficiente  produzione  interna  „.  Lo  zucchero,  dunque,  che  è  pro- 
dotto in  misura  sufficiente  per  il  consumo  interno  (consumo  be- 
ninteso, ridotto  al  minimo  dagli  alti  prezzi)  continuerà  ad  essere 
protetto  ;  e  il  grano,  che  non    è    sufficiente,  non  sarà  protetto  più. 
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E'  la  tradizionale  mentalità  protezionista-industriale  del  socialismo 
prebellico,  che  si  perpetuai  E  tutto  l'ordine  del  giorno  votato  da 
questa  Commissione  di  esperti  sembra  diretto  a  preparare  la  base 
per  un  nuovo  compromesso  protezionista  borghese-proletario:  gl'in- 
dustriali consentano  che  il  governo  faccia  larghi  finanziamenti  agli 
organismi  nazionali  e  provinciali  della  cooperazior.e  e  alle  aziende 
pei  consumi  (art.  1°  dell'ordine  del  giorno);  gl'industriali  consentano 
alla  immediata  attuazione  del  già  progettato  Istituto  di  credito  del 
lavoro  finanziato  del  Governo  (art.  Ti;  e  le  cooperative  adopreranno 
la  influenza  politica,  di  cui  godono  nel  Partito  Socialista,  per  as- 
sicurare il  protezionismo  doganale  a  quelle  industrie,  che  sono  già 
riuscite  ad  impadronirsi  del  mercato  interno  con  le  tariffe  proibi- 
tive e  i  cui  prodotti  possono  essere  gabellati  come  merci  di  non 
largo  consumo:  putacaso  le  barbabietole  zuccherine. 

Ma  è  già  un  tatto  notevole  che  il  problema  doganale  non  venga 
più  sistematicamente  ignorato  e  preso  in  burletta.  —  E  quel  che 
più  importa,  non  si  tratta  di  una  conversione  degli  uomini  an- 
tichi per  ispirazione  celeste  :  nuovi  gruppi,  uomini  con  interessi 
nuovi,  si  sono  fatti  innanzi  a  fianco  degli  antichi  ;  e  il  passo  degli 
uni  deve  per  forza  uniformarsi  alla  misura  del  passo  degli  altri. 

Questi  adattamenti  della  mentalità  socialista  tradizionale  alle 
mutate  realtà,  questa  coordinazione  fra  le  esigenze  di  gruppi  prò. 
letari  sempre  più  numerosi  e  più  eterogenei,  non  può  avvenire  ad 
un  tratto  per  uno  sforzo  logico  di  ragione  ragionante.  Sapremo  — 
se  saremo  vivi  —  fra  alcuni  anni,  attraverso  quali  attriti,  e  scis- 
sioni, e  compromessi,  il  Partito  Socialista  sarà  riuscito  a  mante- 
nere la  unità  del  movimento  proletario,  o  se  sarà  stato  sopraffatto 
da  altri  partiti,  più  ricchi  d'intelligenza  e  più  solleciti  a  riconoscere 
le  nuove  necessità. 

Ma  chi  sente  l'alta  funzione  di  civiltà,  che  il  lavoro  organizzato 
—  pur  attraverso  ad  errori  ed  eccessi  e  cadute  —  compie  nel  mondo 
moderno,  non  può  desiderare  che  il  travaglio  del  progresso  sociale 
sia  frastornato  e  rallentato  da  lotte  internecine  fra  organizzazioni, 
a  indirizzo  oligarchico,  e  moltitudini  ritardatane  e  deluse;  deve  per- 
ciò augurare  e  sperare  che  si  affermi  con  la  necessaria  chiarezza 
nei  condottieri  del  movimento  operaio  il  sentimento  dei  doveri  di 
solidarietà  e  di  tutela,  che  hanno  sempre  da  compiere  le  avanguar- 
die, già  pervenute  alla  luce  della  coscienza  di  classe,  non  solo  verso 
i  reparti  che  si  trovano  appena  ai  primi  tentativi,  ma  anche  verso 
la  grande  massa,  anonima  e  muta,  che  non  ha  iniziato  ancora  il 
suo  fatale  andare. 

Raccogliendo  in  questo  volume  gli  scritti,  che  prima  della  guerra 
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lo  dedicai  alla  critica  delie  deviazioni  oligarchiche  Del  movimento 
socialista  Italiano,  lo  spero  di  portai*'  un  gualche  contributo  alla 
elaborazione  dei  nuovi  rapporti  fra  le  organizzazioni  proletarie 
e  le  moltitudini  ancora  disorganizzate,  I  problemi  deli  antej 
non  differiscono  dai  problemi  dei  giorno  d'oggi  che  nelle  prò] 
zio  ni:  questi  sembrano  quelli,  osservali  sotto  una  lente  d'ingrandi- 
mento. E3  i  dati  di  ieri  possono  aiutare  a  comprendere  quelli  d'og- 
gi,   E    tanto     più     rapidamente     avverrà    l'adesione  degli     .piriti  alle 

nuove  lealtà,  'pianto  più  chiara  ^ara,  grazie  alla  esperienza  dei 
passato,  la  visione  dei  pericoli  che  rappresentano  per  il  movimento 
proletario  le  tendenze  oligarchiche. 

E  vorrei  dedicare  tpiesta  raccolta  più  specialmente  ai  socialisti 
meridionali,  anzi  più  specialmente  ai  socialisti  pugliesi.  Il  Mezzo- 
giorno socialista  è  oggi  quel  che  era  il  Settentrione  socialista 
venti  anni  or  sono  ;  e  le  Puglie  sono  oggi  di  fronte  al  Mezzogiorno 
quel  che  era  l'Emilia,  venti  anni  or  sono,  di  fronte  al  resto  d'Italia. 
I  socialisti  pugliesi  hanno  raggiunto  oramai  una  notevole  forza 
politica,  grazie  al  suffragio  universale  e  attraverso  venti  anni  di 
lavoro  preparatorio,  fatto  da  una  generazione  oramai  invecchiata 
o  addirittura  scomparsa.  Essi  possono  utilizzare  questa  forza  in  due 
modi  :  1°  associarsi  alla  vecchia  oligarchia  settentrionale,  ab- 
bandonando senza  solidarietà,  ai  loro  soli  sforzi,  i  gruppi  proletari 
delle  regioni  più  arretrate  del  Mezzogiorno,  e  facendosi  pagare  il 
prezzo  del  tradimento  con  piccoli  favori  locali  ai  loro  Comuni  e 
alle  loro  coo'perative  :  2°  rappresentare  e  rivendicare  i  diritti  del- 
l'intero proletariato  rurale,  nella  vita  politica  della  nazione  e  di 
fronte  alle  organizzazioni  del   proletariato  industriale. 

Forse,  qualche  giovane  fra  i  miei  compaesani,  leggendo  questa 
raccolta,  sentirà  il  proprio  spirito  orientarsi  con  chiarezza  e  con 
risoluzione  verso  questo  secondo  tipo  di  vocazione  ;  e  sarà  aiutato 
da  questi  scritti  ad  assumere  nei  prossimi  anni  lo  stesso  ufficio 
ingrato,  che  esercitai  io  negli  anni  scorsi.  Se  la  lettura  di  questo 
libro  potesse  evitare  il  ripetersi  in  qualche  spirito  giovanile  di  qual- 
che vecchio  errore,  io  considererei  la  mia  fatica  non  tutta  sperpe- 
rata invano. 

Poscritto 


Le  pagine,  che  precedono,  scritte  nel  settembre  del  1921,  ritoc- 
cate nel  dicembre  successivo,  si  pubblicano  senza  altri  mutamenti 
nel  luglio  del  1922  ;  cioè,  mentre  le  organizzazioni  socialiste  piegano 
sotto  la  offensiva  fascista  ovunque. 

E'  stato  osservato,  con  ragione,  che  la  offensiva  fascista  ha  pò- 
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tuto  diventare  sistematica  e  vittoriosa  solamente  nel  1021  :  cioè  dopo 
che  la  rivoluzione  bolscevica,  minacciata  o  temuta,  si  era  rivelata 
non  desiderabile  e  non  possibile.  Non  desiderabile  ;  per  le  notizie, 
sempre  più  abbondanti  e  più  sicure,  sulle  condizioni  materiali  della 
Russia  bolscevica,  le  quali  dissolvevano  il  mito  leninista  e  smon- 
tavano le  aspettazioni  messianiche  del  dopo  guerra  immediato. 
Non  possibile  :  per  la  timidità,  incoerenza,  incapacità  a  passare 
dalle  parole  ai  fatti,  che  il  Partito  Socialista  dimostrava  in  tutte 
le  circostanze,  in  cui  gli  spiriti  esaltati  credevano  possibile  la  crisi 
finale  (1).  Una  rivoluzione,  che  viene  annunciata  continuamente  e 
non  avviene  mai,  diventa  una  rivoluzione  sconfitta,  a  cui  tien  die- 
tro la  reazione.  Molti  che  nel  1919  e  nel  1920  tiemavano  a  verga 
a  verga,  in  attesa  del  cataclisma  che  sembrava  inevitabile,  hanno 
ritrovato  il  coraggio  per  passare  al  contrattacco,  solamente  quando 
hanno  sentito  che  la  linea  avversaria  cedeva  :  e  sono  tanto  più 
feroci  oggi,  quanto  maggiore  paura  ebbero  ieri...  Non  la  reazione 
fascista  ha  prodotto  la  depressione  socialista  :  la  depressione  socia- 
lista ha  reso  possibile  la  reazione  fascista.  E  la  depressione  è  di- 
ventata sfacelo,  perchè  alle  spalle  dei  fascisti  manovra,  assai  meno 
rumorosa  ma  ben  più  efficace,  la  macchina  della  polizia,  della  ma- 
gistratura, dei  comandi  militari  regionali,  che  disarmano  i  socialisti 
e  armano  i  fascisti,  e  scendono  in  campo  apertamente  non  appena 
si  delinea  una  controffensiva  da  parte  delle  organizzazioni  conta- 
dine ed  operaie. 

Ma  oltre  all'accasciamento  delle  organizzazioni  socialiste,  noi 
assistiamo  oggi  in  Italia  ad  un  fenomeno  assai  più  grave  :  al  pas- 
saggio in  blocco  sotto  le  bandiere  fasciste  di  vastissimi  nuclei  pro- 
letari. Nel  giugno  del  1922,  i  fascisti  affermano  di  avere  in  pochi 
mesi  raccolto  nei  propri  sindacati  485  mila  aderenti.  Anche  facendo 
una  larga  tara  a  questo  numero,  anche  ripetendo  dinanzi  a  questo 
fenomeno  il  vecchio  scettico  motto:  respice  jìnem,  sta  sempre  il 
fatto  che  la  migrazione  dalle  organizzazioni  socialiste  a  quelle 
fasciste  si  manifesta  su  larga  scala,  mentre  l'on.  D'Aragona  ha 
dovuto  riconoscere  che  la  sola  Federazione  nazionale  dei  lavoratori 
della  terra  è  scesa  da  800  mila  a  300  mila  soci  (Avanti  5  luglio 
1922).  E  il  disastro  si  manifesta  più  specialmente  in  quella  zona 
emiliana,  che  passava  una  volta  per  la  terra  promessa  della  cosi 
detta  "  coscienza  socialista  „. 

Ora  a  qualunque  esercito  può  avvenire  di  essere  sconfìtto  ;  ma 
altro  è  cedere  alla  forza  superiore,  altro  è  cambiar  bandiera  e  pas- 


(1)  Tumulti  annonari,  luglio  1919;   tumulti  air  apertura  della  Camera,  dicembre  1919; 
rivolta  militare  di  Ancona,  giugno  1920  ;  occupazione  delle  fabbriche,  settembre  1920. 
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saie  nel  campo  avversario.  irn  partito,  che  Dell'ora   delle  difficoltà 
vede  a  Qotti  le  sue  schiere  volgersi  rerso  le  bandiei    nemiche,  d< 
oercare  la  ragione  di  questa  rovina  In  una  profonda  debolezza  mo 
rale  propria, anzi  ohe   nella  semplice   violenza  materiale  degli  av- 
ari. 

E  in  questo  caso  la  radice  della  debolezza    morale    bisogna    ri- 
cercarla  precisamente  nella  necessità  di  vivere  In  relazione  «li  be- 
nevolenza e  di  vassallaggio  col  governo  centrale,  da  cui  non  p< 
sono  ormai   più  liberarsi   moltissime    organizzazioni,   specialmente 

Cooperative  di  lavori  pubblici  e  specialmente   della  regione  emiliana. 

Per  queste  organizzazioni,  basta  che  il  Governo  passi  da  una  poli- 
tica di  amicizia  ad  una  di  restrizioni,  perchè  tutta  la  loro  vita  gior- 
naliera resti  palatizzata.  Finché  i  favori  erano  procurati  dalla 
influenza  politica  dei  deputati  socialisti,  le  organizzazioni  segui- 
vano la  bandiera  socialista.  Quando  i  fascisti,  distribuendo  ba- 
stonate e  revolverate  impunemente,  hanno  dato  agli  uomini  di 
governo  e  alla  burocrazia  la  sicurezza  di  poter  resistere  senza  pe- 
ricoli alle  pressioni  socialiste,  ecco  che  l'esercito  socialista  ha  co- 
minciato a  sbandarsi  ;  e  le  cooperative  di  lavori  pubblici  eie  orga- 
nizzazioni dei  disoccupati  si  volgono  alla  nuova  forza  politica  del 
fascismo,  per  ottenere  quei  lavori  pubblici  più  o  meno  inutili,  e 
quelle  ordinazioni  a  prezzi  politici  per  le  industrie  parassitarie,  e 
quei  finanziamenti  governativi  più  o  meno  di  favore,  che  i  depu- 
tati socialisti  non  sono  più  in  grado  di  procurare. 

E  sotto  la  spinta  di  queste  forze,  le  quali  sono  in  realtà  corpo- 
rative apolitiche,  ma  avevano  usurpato  finora  il  predominio  nel 
Partito  socialista,  operando  agli  antipodi  del  metodo  socialista,  — 
sotto  questa  spinta  già  si  pervertisce  anche  il  così  detto  collabora- 
zionismo. Una  evoluzione  del  Partito  Socialista  verso  il  riformismo 
era  inevitabile,  via  via  che  sbolliva  la  esaltazione  rivoluzionaria. 
E  sarebbe  stata  benefica,  se  i  socialisti  di  destra  avessero  avuto 
la  libertà  di  spirito  necessaria  per  preparare  un  sistematico  pro- 
gramma di  riforme  politiche  generali,  doganali,  scolastiche,  ammi- 
nistrative, giudiziarie,  militari  ecc.,  intorno  alle  quali  raccogliere 
la  collaborazione  del  socialismo  riformista  e  degli  elementi  demo- 
cratici, che  sono  numerosi  e  attivi  specialmente  nel  Partito  Popo- 
lare. Né  una  collaborazione  socialista-popolare  su  un  programma 
ben  definito  sarebbe  stata  assurda,  quando  si  eonsideii  la  grande 
massa  di  organizzazioni  proletarie,  che  formano  oramai  il  nerbo 
del  Partito  Popolare.  Ma  una  collaborazione  di  questo  genere 
non  potrebbe  essere  improvvisata.  11  programma  della  collabora- 
zione dovrebbe  essere  accuratamente  e  lealmente  determinato  fra 
i  due  Partiti.  E  i  seguaci    dei  due  Partiti  dovrebbero  essere  meto- 
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eticamente  preparati  all'azione  comune,  mediante  un'opera  di  pro- 
paganda non  facile  e  non  breve,  che  spiegasse  i  limiti  di  ques- 
t'azione, e  gli  obblighi  di  disciplina  e  di  lealtà,  che  la  collabora- 
zione imporrebbe  a  tutti  finché  il  programma  fosse  realizzato.  In- 
vece i  socialisti  di  destra  non  hanno  nessuna  libertà  di  spirito  per 
preparare  con  calma  e  con  serietà  un  lavoro  di  questo  genere, 
sotto  la  pressione  incalzante  delle  aministrazioni  comunali,  delle 
cooperative  e  delle  organizzazioni  minacciate  di  fallimento  e  di 
rovina. 

Tuttavia,  per  la  dura  lezione  della  esperienza,  e  foss'anche  tra- 
verso il  fallimento  di  una  collabo#azione  male  orientata,  —  la  via 
maestra  dovrà  pur  finalmente  apparire  agli  spiriti  sperduti  nel  buio: 
—  considerare  le  cooperative  di  lavori  pubblici  come  una  forma 
di  organizzazione  pericolosissima  per  la  indipendenza  e  la  dignità 
della  classe  proletaria,  e  soggetta  continuamente  a  tralignare  in 
veicolo  di  asservimento  politico  e  di  corruttela  elettorale;  —  sor- 
vegliare accuratamente  le  cooperative  di  produzione,  affinchè  non 
sieno  invase  dallo  spirito  protezionista  e  non  sieno  indotte  da 
questo  spirito  a  rendersi  solidali  col  capitalismo  protezionista  con- 
tro gl'interessi  della  intera  collettività;  —  promuovere  la  coope- 
razione di  consumo  a  patto  che  questa  viva  esclusivamente  grazie 
alla  previdenza  e  solidarietà  degli  associati,  e  non  limiti  la  propria 
indipendenza  politica  col  pitoccare  dal  Governo  o  dalle  Banche 
governative  finanziamenti  di  favore  ;  —  promuovere  la  istituzione 
di  banche  cooperative,  coi  contributi  delle  sole  organizzazioni 
proletarie  e  col  sacrificio  dei  soli  organizzati,  le  quali  banche  ab- 
biano più  specialmente  lo  scopo  di  liberare  dalla  necessità  di  im- 
petrare la  benevolenza  del  Governo  e  degli  Enti  locali  quelle 
cooperative  di  lavori  pubblici,  che  vogliano  conservare  piena 
libertà  di  azione  politica;  —  mettere  fine  all'attuale  confusione  de- 
leteria nella  Confederazione  generale  del  lavoro  fra  organizzazioni 
cooperative  e  organizzazioni  di  resistenza;  —  orientare  l'azione  po- 
litica socialista  verso  il  riformismo  autentico,  cioè  verso  la  con- 
quista di  riforme  politiche  generali:  —  riforme  rivendicate  da  orga- 
nizzazioni non  più  appesantite  nella  loro  azione  dalla  necessità  del 
favore  governativo  ;  —  riforme  lungamente  e  tenacemente  propu- 
gnate contro  le  resistenze  dei  partiti  conservatori,  ai  quali  si  ag- 
gregheranno quelle  organizzazioni  proletarie  che  non  sapranno  vi- 
vere senza  la  benevolenza  delle  classi  dominanti  ;  —  riforme  impo- 
ste, se  sarà  necessario,  anche  con  quei  mezzi  extralegali,  nella  cui 
predicazione  aprioristica  ed  astratta  si  polarizza  e  si  isterilisce  e  si 
esaurisce  oggi  tutta  l'attività  verbale  del  romanticismo  rivoluzio- 
nario. 

G.  SALVEMINI. 


PAETE  I. 

Nord  e  Sud  nel  movimento 
socialista  italiano. 


SALVEMINI.  —  '^Tendenze  vecchie  e  necessità  nuove. 
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I. 

Dopo  il  Congresso  d'Imola 

(Dalla  Critica  Sociale  del  16  dicembre    1902) 


Chi  si  sforzi  di  analizzare  senza  passione  i  456  e  i  279  voti, 
in  cui  si  divise  il  Congresso  d'Imola  nella  memorabile  discus- 
sione fra  riformisti  e  rivoluzionari,  deve  anzitutto  sottrarre  e  dalla 
maggioranza  e  dalla  minoranza  tutti  i  si  e  i  no  pronunziati 
sotto  la  suggestione  di  pettegolezzi  personali,  che  col  problema 
messo  in  discussione  non  avevano  nulla  da  fare  ;  più  deve  depu- 
rare le  due  correnti  dalle  simpatie  personali,  che  il  Ferri  si  è  con- 
quistate ovunque  con  la  sua  instancabile  attività  di  oratore  fo- 
rense e  di  propagandista,  o  dall'affetto  pel  Turati  e  dalla  legit- 
tima reazione  verso  certi  ignobili  metodi  polemici  adoperati  con- 
tro di  lui  nelle  dolorose  dispute  dell'anno  passato.  E  quando  sia 
giunto  ad  investire  i  nuclei  delle  due  frazioni,  che  si  contesero  la 
prevalenza,  deve  riconoscere  che,  nel  Congresso,  contro  una  mag- 
gioranza compatta  e  concorde  nelFapprovare  in  blocco,  salvo  le 
immancabili  deplorazioni  parziali,  tutto  quanto  il  Partito  aveva 
fatto  durante  gli  ultimi  due  anni  e  nel  riaffermare  l'autonomia 
tattica  delle  Sezioni,  c'erano  tre  minoranze.  Queste  erano  quale 
per  una,  quale  per  altra  ragione,  avverse  alla  maggioranza,  e  per- 
ciò associate  materialmente  nella  battaglia  ;  ma  erano  anche  at- 
traversate da  correnti  contraddittorie,  e  temevano  non  tanto  di 
ciò  che  avrebbero  detto  gli  oratori  avversari,  quanto  delle  pro- 
babili imprudenze  degli  oratori  propri  :  tre  minoranze,  insomma, 
vinte  prima  di  combattere,  e  pronte  a  sbandarsi  appena  avessero 
riconosciuta  impossibile  la  vittoria  ed  inutile  la  unione. 


-  4  — 

La  prima  minoranza,  rappresentata  dal  Rigola,  comprendeva 
i  socialisti,  che  non  sconfessano  l'opera  feconda  di  questi  due  anni 
passati,  ma  sono  preoccupati  dei  pericoli,  che  incorre  la  purità 
delPidea  mescolandosi  con  tanta  audacia  alle  nequizie  di  questo 
basso  mondo,  e  temono  che  il  Partito  abbandoni  la  visione  delle 
sue  finalità  supreme,  sperdendosi  dietro  a  vane  illusioni  e  ad  ec- 
cessive speranze  in  quelle  riforme  immediate,  che  il  proletariato 
può  conquistare  nella  società  presente. 

Chiamandosi  rivoluzionario,  il  Rigola  dava  alla  parola  il  si- 
gnificato specifico  di  «  socialista  che  pensa  il  proletariato  non 
doversi  contentare  di  riforme  parziali  fin  che  non  abbia  del  tutto 
trasformata  e  conquistata  la  società  »  ;  e  poiché  in  questo  senso 
nessuno  della  maggioranza  avrebbe  mai  riluttato  a  dichiararsi 
rivoluzionario,  e  il  Rigola  stesso  non  disconosceva  la  utilità  e 
la  necessità  delle  riforme,  così  il  Rigola  si  trovò  ad  essere  ap- 
plaudito più  spesso  dalla  maggioranza  che  dalla  minoranza.  Ciò 
che  lo  divideva  dagli  applauditori  della  maggioranza,  era  solo 
una  preoccupazione  più  acuta  per  i  pericoli  creati  al  Partito 
della  nuova  fase  d'azione  :  preoccupazione  non  del  tutto  ingiu- 
stificata, e  condivisa  fino  ad  un  certo  punto  da  moltissimi  della 
maggioranza  stessa  ;  ma  insufficiente  a  fornire  da  sé  sola  la  ra- 
gione d'esistere  ad  una  minoranza  organica. 

La  seconda  frazione  comprendeva  il  grosso  dei  toscani  e  dei 
piemontesi  :  credenti  nell'unica  massa  reazionaria,  seguaci  del- 
l'intransigenza elettorale.  Per  essi  il  socialismo  si  riduce  all'in- 
transigenza; essere  rivoluzionari  significa  essere  intransigenti;  tutte 
le  discussioni  li  interessano  solo  in  quanto  possono  schiarire  l'an- 
noso enigma  elettorale  :  essere  o  non  essere  intransigenti. 

Questi  congressisti  rimasero  come  tagliati  fuori  dalle  dispute; 
non  ebbero  neanche  un  oratore  ufficiale  proprio  ;  non  videro  nean- 
che discussa  ex  professo  la  questione  cara  al  loro  cuore  ;  non 
parlarono  quasi  mai  —  che  siano  benedetti  !  —  ;  applaudirono 
poco,  votarono  contro  l'ordine  del  giorno  Bonomi  perchè  non  era 
intransigente,  e  tornarono  a  casa  più  intransigenti  che  mai. 

La  terza  frazione  era  quella  dei  socialisti  antiministeriali  : 
centro  di  essa,  la  rappresentanza  meridionale.  Ed  era  questa  la 
sola  minoranza,  che  nel  Congresso  e  nel  Partito  esista  e  abbia 
ragione  di  esistere. 

Il  Ministero  Giolitti-Zanardelli,  infatti,  se  in  molti    paesi  del- 
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L'Italia  del  Nord  —  in  quelli,  aloè,  rappresentati  da  deputati  del- 
l'Estrema e  da  deputati  sonniniani  —  ha  lasciato  respirare  le 
organizzazioni  proletarie  od  ha  portato  melodi  di  Governo  fino 
ad  un  corto  punto  nuovi  o  moderni,  nell'Italia  meridionale  non 
ha  cambiato  in  nulla  i  vecchi  metodi  di  tutti  i  Governi  bisognosi 
di  manipolarsi  pur  ohe  sia  una  maggioranza  parlamentare.  Nei 
Collegi  dei  deputati  ministeriali,  difesa  energica  e  sfacciata  delle 
camorro  amministrative  ministeriali  ;  nei  Collegi  dei  deputati 
risolutamente  antiministeriali,  alleanza  colle  camorre  ammini- 
strative opposte,  travestite  da  partito  liberale  ;  nei  Collegi  dei 
deputati  incerti  —  e  sono  i  più  —  minacce  per  obbligarli  a  im- 
brancarsi nella  maggioranza  ;  [ovunque,  repressione  spietata  di 
ogni  rinnovamento  proletario,  salvo  che  il  deputato  ministeriale 
non  isperi  di  incanalare  il  movimento  a  proprio  vantaggio,  op- 
pure che  il  Governo  non  pensi  in  via  provvisoria  di  utilizzare  il 
movimento  per  ricattare  qualche  oppositore  recalcitrante. 

«  Difendere  una  camorra  ?  »  «  minacciarne  »  o  «  ricattarne  » 
un'altra  ?  «  reprimere  ogni  rinnovamento  »  ?  Che  cosa  vogliono 
dire  queste  parole  ?  —  Un  uomo  del  Nord  non  ha  la  minima 
idea  di  quel  che  esse  significhino,  perchè  il  più  forcaiuolo  e  ca- 
morristico Governo  di  questo  mondo  non  si  permetterebbe  mai 
nel  Nord  neanche  la  millesima  parte  di  ciò  che  si  può  concedere 
nel  Sud  il  Governo  più  liberale  e  onesto.  Se  in  una  grande  città 
come  Palermo,  dove  esiste  una  stampa  quotidiana  e  un  rudimento 
di  pubblica  opinione,  la  Prefettura  arriva  ad  allearsi  pubblica- 
mente con  la  maffia  anche  dopo  il  processo  Palizzolo,  ciò  che 
gli  agenti  del  Governo  fanno  nelle  piccole  città  meridionali,  per 
le  quali  non  esiste  alcun  sindacato  della  pubblica  opinione,  supera 
le  forze  di  ogni  più  macabra  e  degenerata  fantasia. 

Quando  viene  sciolto  un  Consiglio  comunale  —  è  questo  il 
colpo  infallibile  per  domare  gli  elettori  di  un  paese  —  il  Com- 
missario regio  riceve  dal  Prefetto  la  lista  delle  persone,  con  cui 
deve  sempre  andar  d'accordo.  Sotto  i  suoi  ordini  è  messa  la  pub- 
blica sicurezza.  Quando  sia  necessario,  è  distaccato  sul  luogo 
delle  operazioni  un  delegato  di  P.  S.  specialista  in  materie  eletto- 
rali. I  consiglieri  indicati  dal  Prefetto  al  Commissario  sono  i  capi 
della  fazione,  che  va  rimessa  al  potere  :  amministrano  il  Co- 
mune sotto  la  maschera  del  Commissario  ;  destituiscono  gPim- 
piegati  avversari  e  mettono  a  posto    gli  amici,  intimidiscono   gli 


incerti  e  li  obbligano  a  diventar  agenti  elettorali  ;  moltiplicano 
le  contravvenzioni  per  Pigiene  contro  i  nemici,  annullano  quelle 
degli  amici,  e  ne  lanciano  delle  cervellotiche  contro  i  poveri  dia- 
voli  per  poterle  poi  revocare  e  accaparrarsi  così  altri  voti  ;  riti- 
rano e  concedono,  sempre  in  vista  dei  voti,  i  permessi  di  occu- 
pazione di  suolo  pubblico  ;  adoperano  tutti  i  fondi  della  benefi- 
cenza per  la  corruzione  elettorale  ;  disperdono  in  un  mese  tutti 
gli  stanziamenti  di  un  anno  pei  lavori  pubblici,  distribuendoli  fra 
gli  artigiani  secondo  le  convenienze  elettorali.  E  il  regio  Com- 
missario firma  i  mandati,  spiega  al  Prefetto  la  necessità  delle 
canagliate,  garantisce  da  ogni  procedimento  penale  i  suoi 
amici. 

Naturalmente  il  Commissario,  mentre  commette  queste  azioni 
da  galera,  studia  col  microscopio  i  bilanci  e  tutti  gli  atti  ammi- 
nistrativi del  partito,  che  vuole  stritolare  :  se  irregolarità  ven- 
gono fuori,  bene  ;  se  non  esistono,  si  inventano  ;  e  si  fanno  pub- 
blicare a  suono  di  gran  cassa  dal  giornaletto  ufficioso.  Il  quale  è 
mantenuto  dal  Municipio  per  via  di  un  semplicissimo  artifizio 
contabile  :  lo  stesso  tipografo,  che  stampa  il  giornale  ufficioso, 
stampa  anche  gli  atti  ufficiali  del  regio  Commissario,  che  li  paga 
il  triplo  di  quanto  essi  valgono,  e  con  questo  la  stampa  del  gior- 
nale ufficioso  s'intende  pagata.  «  Io  mi  domando  —  diceva  un 
tipografo...  democratico  di  un  paese,  dov'era  andato  un  regio 
Commissario...  democratico  —  io  mi  domando  che  diavolo  è  ve- 
nuto a  far  qui  il  Commissario  ;  è  arrivato  da  quindici  giorni,  e 
non  mi  dà  ancora  lavoro  ;  valeva  davvero  la  pena  di  farlo  ve- 
nire ?»  —  E  questo  ragionamento  lo  faceva  sul  serio  ! 

Nello  stesso  tempo  Pagente  di  questura  distaccato  in  partibus 
infìdelium  toglie  le  licenze  di  minuta  vendita  agli  uni  per  dar 
un  buon  esempio  agli  altri  ;  richiama  dal  domicilio  coatto  i  mal- 
viventi e  li  aggrega  alle  squadre  di...  propaganda  del  Comitato 
elettorale  preferito  ;  sorveglia  i  galoppini  del  partito  contrario,  li 
provoca  e  al  primo  scarto  li  mette  al  fresco  ;  dà  man  forte  al 
popolo  sovrano  quando  invade  i  Comitati  elettorali  del  partito 
avversario  ;  fa  la  guardia  ai  locali,  in  cui  si  comprano  gli  elet- 
tori, e  guai  a  chi  si  arrischia  a  protestare  :  specialmente  se  è 
elettore  anche  lui,  è  subito  sequestrato  per  ribellione  alla  forza 
pubblica,  e  tenuto  al  sicuro  fino  al  giorno  dopo  le  elezioni,  quando 
non  è  più  a  tempo  a  votare.  «  Ci  vuol  poco  a  sbarazzarsi  di  quel 


—  7  — 

figuro  —  diceva  un  riclogato  — :  si  arrostii,  gli  si  mette  In  ta 
un  coltello  più  lungo  del  naturale,  e  con  un  prooesso  pei  dila- 
zione dirottissima  si  fa  condannare  per  porto  d'arma  proibita.  » 
Negli  ultimi  giorni,  che  precedono  la  votazione,  (piando  gli  animi 
sono  sovreccitati  dall'ansia,  dalla  Patioa  fisica  del  correr  di  qua 
e  di  là,  dallo  notti  insonni,  dalla  rabbia  della  battaglia,  il  pai 
sembra  messo  sotto  il  regime  del  terrore  :  squadre  di  elettori  e 
non  elettori  governativi,  tra  i  quali  non  mancano  guardie  trave- 
stite per  intervenire  al  momento  opportuno,  armati  di  randelli, 
occupano  lo  piazze  e  i  crocicchi  ;  appena  s'apre  il  locale  di  un 
Comitato  avversario,  è  subito  invaso  dalla  folla  onnipotente,  ri- 
pulito senza  complimenti  di  tutto  quanto  contiene  in  uomini, 
mobili  e  altri  simili  animali,  chiuso  a  chiave,  e  la  chiave  spari- 
sce fin  dopo  le  elezioni  ;  i  ceffoni  sono  una  merce  comunissima  : 
chi  ne  tocca  oggi,  tace  per  paura  di  peggio,  ma  si  consola  pen- 
sando ai  ceffoni  che  dette  e  a  quelli  che  darà  appena  sia  cam- 
biato il  Ministero. 

E  intanto  la  Gazzetta  ufficiale  pubblica  la  relazione  al  Re, 
in  cui  il  Ministro  degl'interni  spiega  come  qualmente  sia  stato 
necessario  sciogliere  quel  certo  Municipio  per  instaurarvi  la  mo- 
ralità, l'ordine,  la  correttezza  amministrativa.  E  nella  votazione  il 
paese  dà  quasi  sempre  ragione  agli  scrupoli  morali  del  Ministro 
degli  interni  :  perchè  ben  di  rado  la  cura  ricostituente  sopra  de- 
scritta fallisce  allo  scopo.  La  presente  legge  elettorale,  infatti, 
escludendo  dal  voto  gli  analfabeti  e  riducendo  nel  Mezzodì  a 
proporzioni  minime  il  numero  degli  elettori,  fa  sì  che  lo  sposta- 
mento di  cento  0  duecento  voti  determini  con  sicurezza  la  vitto- 
ria ;  e  basta  che  il  regio  Commissario  e  il  Delegato  di  pubblica 
sicurezza  sieno  due  pezzi  di  galera  —  ed  è  sempre  questo  il  caso 
—  perchè  la  vittoria  del  partito  governativo  sia  matematicamente 
sicura. 

Queste  infamie,  che  commise  ieri  Pelloux  e  commetterà  domani 
Sonnino,  commette  oggi  Giolitti.  Perciò  i  socialisti  meridionali, 
pei  quali  nulla  è  mutato,  debbono  essere  antiministeriali  con 
Giolitti,  com'erano  con  Pelloux,  Né  è  un  artificio  polemico  0  una 
iperbole,  come  son  portati  a  credere  i  nordici,  quando  un  meri- 
dionale afferma  che  Pelloux  e  Giolitti  si  equivalgono  :  dal  punto 
di  vista  delle  condizioni  meridionali,  quest'affermazione  non  è  che 
troppo  dolorosamente  vera. 
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Ma  un'altra  ragione  anche  più  profonda  esiste,  perchè  i  so- 
cialisti meridionali  debbano  essere  antiministeriali.  Quand'anche 
il  Governo  lasciasse  alle  organizzazioni  proletarie  del  Sud  la  li- 
bertà, di  cui  godono  quelle  del  Nord,  i  socialisti  del  Sud  non 
potrebbero  adoperare  questa  libertà  che  contro  il  Governo  stesso 
per  strappare  riforme  politiche.  Invece  i  socialisti  del  Nord,  ap- 
pena conquistata  la  libertà,  devono  per  necessità  di  cose  ado- 
perarla, non  per  le  riforme  politiche,  ma  per  le  conquiste  eco- 
miche e  per  le  leggi  sociali.  Infatti,  nel  Nord,  ricco  e  fiorente, 
lo  Stato,  specie  dopo  i  recenti  progressi  industriali  e  commerciali, 
è  diventato  molto  meno  oppressivo  che  non  fosse  fra  il  1860  e 
il  1890  ;  e  le  querimonie  della  stampa  sulle  troppe  tasse  sono  in 
gran  parte  sopravvivenza  di  un  periodo  oltrepassato,  in  cui  la 
ricchezza  era  minore  di  adesso  e  la  pressione  tributaria  relati- 
vamente più  grave.  Perciò  il  Partito  socialista  del  Nord,  nei  tempi 
di  reazione,  quando  è  impedito  nell'azione  economica  e  nella  propa- 
ganda dalle  leggi  sociali,  ha  dovuto  raccogliere  le  sue  forze  sulla 
conquista  della  libertà  e  sulla  propaganda  [molto  più  facile  in  pe- 
riodi di  reazione)  delle  riforme  politiche.  Ma  non'appena  si  è  aperto 
uno  spiraglio  di  libertà,  subito  ha  abbandonato  le  riforme  politiche 
alla  borghesia  democratica,  la  quale  vi  è  più  direttamente  inte- 
ressata, si  è  dedicato  alla  sua  opera  specifica  veramente  socialista 
di  azione  economica  e  sociale.  I  socialisti  del  Sud,  al  contrario, 
non  potendo  fare  l'agitazione  economica,  salvo  che  non  vogliano 
spingere  i  contadini  affamati  ad  assalire  i  proprietarii  più  affa- 
mati ancora,  devono  sempre  fare  azione  politica  :  ed  è  naturale 
che  siano  avversi  al  Ministero  Zanardelli,  il  quale  in  due  anni 
non  ha  compiuto  nulla  in  questo  senso  ;  come  naturale  che  i  so- 
cialisti del  Nord  sieno  ministeriali,  avendo  ottenuto  dal  Mini- 
stero Zanardelli  quella  libertà  politica,  che  basta  da  sé  sola  alla 
lotta  economica. 

Quando,  dunque,  nel  Congresso  d'Imola  il  Labriola  affermava 
che  il  Partito  socialista  ha  commesso  un  grave  errore,  abbando- 
nando le  riforme  politiche  (riforma  tributaria,  campagna  antimi- 
litare e  antiprotezionista,  ecc.),  e  correndo  dietro  alle  leggi  sociali 
e  all'organizzazione  e  alle  conquiste  economiche,  e  sosteneva  che 
in  Italia  il  proletariato,  anzi  che  lottare  contro  lo  sfruttamento 
del  capitale,  deve  lottare  contro  lo  sfruttamento  dello  Stato  dis- 
sanguatore, che  è  il  solo  capitalista  esistente  —  diceva  cosa  veris- 
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sima  per  nt<iii<t  meridionale*  E  d'altra  parte  il  Turati,  quando, 
fra  le  ovazioni  della  maggioranza  settentrionale,  difendeva  il 
ministerialismo,    proclamando  la  necessità  della  lotta  economica 

e  dolio  leggi  sociali,  o  contrapponendo  allo  negazioni  del  Labriola 
il  fatto  del  movimento  proletario  per    l'aumento  dei  salari  e  pei 

la  diminuzione  del  lavoro  —  rappresentava  mirabilmente  le  neeos 
sita  sociali  del  paese  in  cui  egli  vive,  lo  quali  non  hanno  nulla 
di  comune  conio  necessità  del  Mezzogiorno. 

Questo  sono  le  due  sole,  le  due  vere  tendenze  del  socialismo 
italiano  :  la  tendenza  prevalentemente  economica  nel  Nord, 
la  tendenza  prevalentemente  politica  nel  Sud  ;  le  quali  si 
confonderanno  nei  periodi  di  reazione,  quando  il  Nord  sarà 
respinto  indietro  sulla  via  del  progresso  civile  e  andrà  a  ritro- 
vare il  Sud  nella  mancanza  di  libertà  politica  e  nella  impossi- 
bilità di  lotta  economica  ;  ritorneranno  a  dividersi  e  a  contra- 
starsi fieramente,  non  appena  la  libertà  politica  dia  ai  socialisti 
del  Nord  mezzo  di  secondare  le  tendenze  incoercibili  del  prole- 
tariato settentrionale.  Se  —  per  impossibile  ipotesi  —  un  Go- 
verno italiano  desse  mano  a  tutto  un  insieme  di  vere  riforme 
politiche,  interdicendo  al  proletariato  settentrionale  la  lotta  eco- 
nomica, noi  vedremmo  subito  i  socialisti  meridionali  diventare 
ministeriali,  non  ostante  la  mancanza  di  libertà  economica,  e  i 
socialisti  del  Nord  combattere  il  Ministero  ad  onta  delle  riforme 
politiche  (1). 

E  questo  dissidio  è  acuito  dalla  circostanza  che  alcune  delle 
riforme  politiche  più  necessarie  nel  Sud  sono  del  tutto  indiffe- 
renti e  fors'anche    nocive,    almeno    in    via  immediata,  ai  partiti 


(1)  Vogliamo  notare,  per  essere  molto  sinceri,  che  ne\V Avanti  !  del  6  coir., 
Alessandro  Tasca,  palermitano,  parafrasava  anticipatamente  e  confermava  colla 
sua  testimonianza  questa  paradossale  intuizione  del  nostro  collaboratore,  il  cui 
manoscritto  stava  già  sul  nostro  tavolino  :  —  «  Per  parte  mia  affermo  (scriveva  il 
Tasca)  ohe,  se  dovessi  scegliere  fra  queste  due  situazioni  politiche  :  un  po'  meno 
di  libertà  per  le  masse  lavoratrici  del  Settentrione  e  la  distruzione  delle  camorre 
del  Sud,  anche  con  qualche  vantaggio  per  la  classe  dei  proprietari  —  o  :  libertà 
maggiore  (di  quella  di  cui  godono  oggi)  alle  masse  del  Nord,  con  il  conseguente 
arresto  (?  !...)  del  loro  sviluppo  di  classe  e  relativo  eccesso  di  engouement  pei  benefizi 
dell'azione  prettamente  parlamentare  del  partito  (?!...),  e  il  progresso  ognora  cre- 
scente delle  camorre  del  Sud,  distruggitriei  d'ogni  germe  di  benessere  collettivo 
senza  distinzione  fra  proprietari  e  lavoratori  —  io  non  esiterei  un  istante  a 
scegliere  la  prima.  »  (Nota  della  Critica). 
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democratici  del  Nord.  Per  esempio,  noi  siamo  convinti  che  il  Par- 
tito socialista  meridionale,  per  crear  solide  basi  a  un  moto  rin- 
novatore, debba  raccoglier  tutte  le  sue  forze  per  conquistare  il 
suffragio  universale  almeno  amministrativo  :  perchè  nel  Sud, 
dove  le  scuole  sono  recenti,  si  trovano  condannati  all'analfabe- 
tismo, e  non  per  colpa  loro,  quasi  tutti  i  proletari  più  vecchi  dei 
trent'anni,  ai  quali  non  si  può  certo  imporre,  nelle  loro  condi- 
zioni disagiate,  che  vadano  alla  scuola  degli  elettori  ;  inoltre 
le  scuole  recenti  funzionano  così  male,  per  la  perfidia  delle  classi 
proprietarie  desiderose  di  conservarsi  nell'ignoranza  uno  strumento 
di  dominio,  che  della  giovane  generazione  almeno  la  metà  è  de- 
stinata all'analfabetismo  ;  e  tutto  questo  vuol  dire  che  per  altri 
trent'anni  i  tre  quarti  del  proletariato  meridionale  saranno  esclusi 
dall'elettorato,  se  non  si  muta  la  legge  attuale  :  cioè  la  vita  po- 
litica sarà  monopolio  della  classe  agraria,  e  della  piccola  bor- 
ghesia che,  non  avendo  altri  appoggi,  deve  gravitare  politica- 
mente intorno  alla  proprietà  fondiaria.  Il  suffragio  universale 
amministrativo,  pertanto,  varrebbe  ad  epurare  lentamente  la 
vita  meridionale  molto  più  che  la  cura  governativa  —  impossi- 
bile e  utopistica  —  invocata  da  quasi  tutti  i  democratici  e  so- 
cialisti :  esso  introdurrebbe  nella  vita  comunale  il  proletariato, 
che  a  poco  a  poco  farebbe  esperienza,  comprenderebbe  i  suoi  in- 
teressi e  offrirebbe  le  condizioni  necessarie  a  un  movimento  le- 
gale davvero  democratico,  staccando  dalla  classe  agraria  la  piccola 
borghesia  ;  renderebbe  più  difficile,  se  non  altro  perchè  più  co- 
stosa, la  corruzione,  dovendo  essa  compiersi  su  una  massa  grande 
di  elettori  e  quindi  assumere  proporzioni  troppo  vaste  per  ispostare 
la  maggioranza  ;  ridurrebbe  di  molto,  per  le  medesime  ragioni,  la 
influenza  politica  dei  prefetti  e  degli  altri  agenti  dello  Stato.  La 
teoria  della  necessità  del  componimentino  e  del  problemuccio  per 
attestare  l'attitudine  politica,  se  è  assurda  per  sé  stessa  ed  è  nata 
solo  dal  desiderio  covato  dai  conservatori  italiani  di  approfittare 
dell'analfabetismo  proletario  per  impedire  l'estendersi  del  diritto 
elettorale,  è  più  che  mai  assurda  quando  si  tratta  di  questioni 
amministrative,  le  quali  sono  vicine  agli  elettori  e  facilmente  ac- 
cessibili a  qualunque  intelligenza.  Ne  vale  per  l'Italia  meridio- 
nale quella  paura  dell'influenza  clericale,  che  fa  diventare  rea- 
zionari! tanti  democratici  e  socialisti:  perchè  nel  Mezzodì  —  ecco 
un'affermazione  che  farà  strabiliare  le  razze  superiori    del   Nord 
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—  il  prete,  oome  prete,  non  ha  neseuna  Influenza  politica,  e  non 
esista  partito  olerioale,  e  con  un  botteghino  di  sul*'  e  tabacchi  il 
più  diabolico  massone  di  questo  mondo  può  comprare  tutto  un 
capitolo  di  canonici. 

Ma  per  il  Nord  le  coso  vanno  ben  diversamente  :  qui  l'istru- 
zione è  molto  diffusa,  e  le  scuole  sono  antiche,  e  bisogna  essere 
davvero  testoni  e  debosciati  per  non  aver  fatto  Je  prime  elemen- 
tari :  perciò  la  proclamazione  del  suffragio  universale  sarebbe  non 
solo  inutile,  ma  fors'anche  dannosa,  perchè  darebbe  Tarma  del 
voto  ai  rifiuti  della  scuola  :  prima  istruitevi,  poiché  ne  avete  i 
mezzi,  e  poi  sarete  cittadini.  Or  è  naturale  che  i  partiti  demo- 
cratici del  Nord,  non  sentendo  per  se  la  necessità  di  modificare 
la  legge  elettorale,  non  comprendano  neanche  la  necessità  di  mu- 
tarla per  altri  :  faranno  certo  delle  affermazioni  platoniche  pel 
suffragio  universale,  anche  femminile  —  perchè  il  dottrinarismo 
democratico  vuole  così  —  ma  si  guarderanno  sempre  bene  dall'a- 
gitarsi  sul  serio  per  strappare  la  riforma.  E  i  socialisti  del  Sud 
grideranno  le  loro  parole  al  vento. 

Un  altro  esempio  lampante  del  dissidio,  che  dovrà  spesso  na- 
scere anche  sul  terreno  politico  fra  socialisti  del  Nord  e  socialisti 
del  Sud,  ci  è  dato  dall'atteggiamento  di  Alessandro  Tasca  e  del- 
l'Arane! riguardo  al  progetto  dell'on.  Sonnino  di  sgravi  tributari 
per  le  terre  meridionali  :  il  quale  ha  lo  scopo  di  comprare  con 
la  riduzione  dell'imposta  fondiaria  i  voti  dei  proprietari  meridio- 
nali, ma  ha  anche  merito  di  metter  in  luce  il  principio  che  oc- 
corre nel  Mezzodì  rialzare  la  condizione  dei  proprietari.  Nel  Nord, 
invece,  i  proprietari  non  hanno  lo  stesso  urgente  bisogno  di  sollievi 
tributari,  e  le  classi  operaie  si  agitano  contro  le  imposte  indirette 
decimatrici  dei  salari.  Ed  ecco  che  Fon.  Zanardelli  viene  innanzi 
colla  riduzione  del  prezzo  del  sale.  Ebbene,  Alessandro  Tasca  scrive 
nell'Acanti  !  N.  2145  e  2148  : 

«  Mentre  l'ori.  Sonnino  con  i  suoi  disegui  di  legge  ha  addimostrato  di 
considerare  la  questione  meridionale  come  quella  alla  quale  tutti  crediamo 
si  debba  accordare  la  precedenza  e  l'urgenza,  il  Ministero  non  ne  ha  pre- 
sentato neppure  uno  che  possa  realmente  dirsi  consacrato  ai  bisogni  speci- 
fici del  Mezzogiorno.  La  riduzione  del  prezzo  sul  sale  non  gioverà  nulla  al- 
l'Italia insulare.  La  esenzione  di  alcune  industrie  dalle  imposte,  se  sarà  di 
qualche  giovamento  al  Settentrione,  nulla  muterà  al  Sud,  dove  il  problema 
è  essenzialmente  agricolo.   E  finalmente  l'esenzione  delle   piccolissime   quote 
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dall'imposta  fondiaria  non  è  che  una  vera  irrisione  per  il  Mezzogiorno, 
dove  la  piccola  proprietà  esiste  in  proporzioni  assai  meschine  di  fronte  alla 
grande  proprietà,  a  vantaggio  della  quale  bisogna  avere  il  coraggio  apparen- 
temente anti democratico  di  venire  sollecitamente  in  aiuto.  Quale  dovrà  essere  la 
condotta  dei  socialisti  di  fronte  alla  questione  meridionale  1  Sopratutto  bi- 
sognerà astrarre  la  questione  meridionale  dalle  transitorie  contingenze  par- 
lamentari. Una  volta  sola  il  Gruppo  socialista  votò  a  favore  della  politica 
estera  contro  Sonnino  ;  non  si  rinnovi  ora  per  carità  quell'errore:  a  meno 
che  non  si  voglia  ritenere  utile  alla  democrazia  e  alla  libertà  la  coreogra- 
fia polilica  interna  che  il  signor  Giolitti  esercita  nel  Mezzogiorno  ;  a  meno 
che  non  si  voglia,  per  V incremento  del  diritto  di  associazione  dei  lavoratori 
del  Settentrione,  lasciar  crescere  di  pari  passo  le  associazoni  dei  malfattori  e 
le  clientele  nelle  Amministrazioni  comunali  del  Mezzogiorno.  Se  al  momento 
della  discussione,  il  Ministero  (che  considera  la  questione  meridionale  uni- 
camente come  un  espediente  parlamentare)  mettesse  la  questione  di  fiducia 
contro  una  proposta  di  quelle  dell'opposizione  che  possano  accettarsi,  che 
faremo  noi  ?  Volendo  agevolare  la  rigenerazione  economica  di  un  paese  che 
attraversa  ancora  la  fase  primordiale,  barbarica  dello  sfruttamento  capita- 
listico, non  è  possibile  stabilire  una  linea  di  demarcazione  precisa  fra  i  bi- 
sogni particolari  di  un  proletariato  (al  quale  manca  tra  Valtro  V educazione 
per  ottenere  per  un'altra  via,  quella  dell'organizzazione,  risultati  più  certi) 
e  gV interessi  dei  proprietari  avviliti  dal  fisco.  » 

E  V Avanti  !,  scritto  da  uomini  del  Nord,  risponde  : 

«  Se  le  vicende  della  discussione  ci  mettessero  al  punto  in  cui  si  do- 
vesse scegliere  ad  es.  fra  la  riduzione  dell'imposta  fondiaria  e  la  riduzione 
del  prezzo  del  sale,  come  dovremmo  deciderci  ?  L'amico  Tasca  consiglia 
che  in  queste  decisioni  il  Gruppo  socialista  si  ispiri  a  criteri  che  non  siano 
criteri  parlamentari.  Come  ciò  è  mai  possibile  ?  Posti  a  scegliere  fra  il 
beneficio  diretto  alla  proprietà  e  il  beneficio  di  cui  fruirebbe  la  grande 
massa  proletaria  (1),  i  socialisti,  pare  a  noi,  non  potrebbero  esitare  a  fa- 
vore di  quest'ultimo.  Lo  sgravio  del  sale  infatti  rappresenterebbe  un  passo 
verso  l'abolizione  della  imposta  indiretta,  ossia  rientrerebbe  nella  grande 
linea  del  nostro  programma  finanziario.  Il  Tasca  dice  al  Gruppo  socialista 
che,  sostenendo  ancora  il  Governo,  si  farebbe  questo  triste  baratto  :  si  ac- 
cetterebbe la  libertà  delle  masse  operaie  del  Nord  abbandonando  le  popola- 
zioni del  Sud  alle  maffie  e  alle  camorre.  E  noi  aggiungiamo  :  bisogna  che 
il  Gruppo  si  guardi  anche  da  un  altro  pericolo  :  di  ottenere  qualche  benefi- 
cio ai  proprietarii  del  Sud  a  prezzo  della  libertà  delle  masse  proletarie  di 
tutta  Italia  (2)  ». 


(1)  Del  Nord  ! 

(2)  Leggi  del  Nord  ! 
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In    questa   discussione    V Avanti \    si   trova  in  una  oondizi 
privilegiata  —  son  fortunati  in  tutto  i  settentrionali  !  —    perchè 
le  proposte  dell'on.  Sonnino,  inquinate  dalla  preoccupazione  parla- 
mentare ed  elettorale,  sono  di  scarsa  utilità  alla  massa  sofferente 

del  Mezzogiorno  e  hanno  la  principali;  funzione  di  comprare;  i 
voti  dei  proprietàri  col  denaro  dello  Stato:  così  l'Aranti  \  può 
ben  dire  con  ragiono  elio,  poiché  l'Italia  meridionale  non  ha 
nulla  da  guadagnare  nò  da  Zanardolli,  nò  da  Sonnino,  faccia  il 
piacere  di  star  buona  ad  aspettare  il  futuro  Governo  democratico, 
e  intanto  consenta  che  i  socialisti  salvino  dalla  reazione  sonni- 
niana  le  organizzazioni  proletarie  del  Nord  ;  tanto  più  che  non 
certo  Sonnino  andrebbe  a  combattere  le  camorre  e  le  maffie  del 
Sud  !  E  ai  socialisti  meridionali  non  resta  che  la  divina  conso- 
lazione dei  deboli,  privi  di  artigli  per  afferrare  e  di  mascelle  per 
masticare  :  esser  generosi  e  disinteressati,  rallegrarsi  della  buona 
salute  delle  organizzazioni  proletarie  del  Nord,  e  rinfoderare  l'a- 
natema contro  Giolitti,  protettore  delle  camorre  e  delle  maffie 
del  Sud  ! 

Insomma  Pantiministerialismo  dei  socialisti  meridionali  sarà 
sempre  uno  sfogo  di  impotenti,  fino  a  quando  i  socialisti  del  Nord 
non  credano  venuto  il  momento,  per  le  loro  occorrenze  speciali, 
di  passare  anch'essi  all'opposizione.  In  compenso,  Pantiministe- 
rialismo meridionale  assumerà  facilmente  delle  iridescenze  rivo- 
luzionarie, ingannatrici  fin  che  si  vuole,  ma  non  prive  di  effi- 
cacia e  di  conseguenze  sulla  vita  generale  del  Partito  socialista 
italiano. 

Infatti  i  socialisti  meridionali,  che  combattono  tutti  i  Ministeri, 
reazionari  o  liberali,  e  sono  nei  loro  paesi  intransigenti  per  la 
mancanza  di  partiti  affini  o  —  peggio  ancora  —  per  la  scarsa 
rispettabilità  degli  affini  in  quasi  tutti  i  pochi  luoghi  dove  esi- 
stono, e  nei  tempi  di  libertà  chiamano  addomesticati  e  castrati  i 
soddisfatti  socialisti  del  Nord,  sono  naturalmente  portati  a  con- 
siderar sé  stessi  e  ad  esser  considerati  dagli  altri  come  i  seguaci 
autentici  del  puro  socialismo  rivoluzionario.  Quindi  parleranno  della 
necessità  di  mutare  l'equilibrio  economico  sul  quale  oggi  si  asside 
la  società;  vorranno  fronteggiare  con  petulante  ostinazione,  in  tutte 
le  sue  frazioni,  la  borghesia,  che  di  tali  rapporti  è,  per  logiche 
e  intuitive  ragioni  egoistiche,  la  conservatrice  strenua,  sia  che  lotti 
con  gli  strumenti  reazionari  del  Sonnino  e  del  Pelloux,  sia  che  agiti 
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lo  specchietto  mistificatore  di  una  inesistente  (nel  Sud  !)  libertà  e 
di  qualche  riformetta  coglionatrice  ;  rimprovereranno  il  Ferri  di 
aver  avuto  anche  lui  col  suo  «  caso  per  caso  »  la  scarlattina  del 
ministerialismo  ;  e  si  rallegreranno  che  «  la  coscienza  satura  di 
socialismo,  del  nostro  Ferri,  abbia  deciso  di  ghigliottinare  il 
caso  per  caso  di  non  benedetta  memoria  »  (1).  Nei  Congressi  na- 
zionali, poi,  i  socialisti  meridionali  si  troveranno  a  fianco  degl'in- 
transigenti etruschi  ed  allobroghi,  ed  avranno  il  posto  d'onore  nel 
sistema  politico  eterogeneo  e  caotico  del  Ferri,  il  quale  condirà 
spesso  con  Polio  pugliese  la  sua  insalata  rivoluzionaria. 

Ma  sarà  sempre  bene  non  lasciarsi  ingannare  dalle  eti- 
chette e  dalle  parole  astratte.  Il  socialismo  meridionale,  anche 
quando  assuma,  col  Labriola  e  col  Merlino,  carattere  repub- 
blicano, sarà  sempre  quanto  di  meno  rivoluzionario,  socialisti- 
camente  parlando,  si  possa  immaginare,  e  non  avrà  mai  nulla 
da  vedere  colla  intransigenza  e  col  rivoluzionarismo  dei  paesi, 
dove  esistono  una  classe  capitalistica  e  un  proletariato  industria- 
le. 1  socialisti  meridionali  metteranno  in  seconda  linea  l'or- 
ganizzazione economica  ;  quand'anche,  per  imitazione  del  Nord, 
riescano  a  crearla,  questa  si  trasformerà  per  forza  sotto  le 
loro  mani  in  organizzazione  politica  —  e  questo  si  è  già  verifi- 
cato nelle  Leghe  pugliesi  —  ;  chiederanno  riforme  politiche  a 
favore  della  proprietà  oppressa  dal  fisco  ;  faranno  la  questione 
morale  nei  Consigli  comunali  ;  saranno  ben  lieti  di  votare  per 
un  partito  democratico  serio  e  di  allearsi  con  un  partito  demo- 
cratico rispettabile,  appena  si  presenti  sulla  scena  politica.  Sa- 
ranno insomma  socialisti  in  teoria,  ma  democratici  nella  pratica  ; 
e  ad  essi  il  Turati,  quando  meneranno  più  scalpore  del  solito, 
sarà  spesso  tentato  di  dire  quel  che  disse  del  Labriola  al  Con- 
gresso d'Imola  :  «  Il  suo  non  è  socialismo  autentico,  ma  demo- 
crazia piccolo-borghese  »  ;  e  dal  suo  punto  di  vista,  cioè  dal  punto 
di  vista  dei  socialisti  del  Nord,  avrà  ragione. 

Solo,  questa  democrazia  piccolo-borghese  meridionale  è  uscita 
in  Italia  dai  fianchi  della  propaganda  socialista  ;  è  un'applica- 
zione della  tattica  economica  del  socialismo  alle  condizioni  lo- 
cali ;  fa  la  lotta  di  classe  nel  solo  modo  che  dalie  condizioni 
locali  è    consentito  ;    porta    sempre   in   sé   la  concezione  sociali- 


(1)  Parole  di  Roberto  Marvasi  nelF Avanti  !  N.  2080,  21  settembre  1902, 
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sta,  corno  pensiero  ani  muto  re  e  luce  alla  condotta  pratica;  e 
intanto  propara  alla  penetrazione  del  socialismo  autentico  tutto 
un  paese,  che,  abbandonato  alla  democrazia  storica,  acquisterebbe 
idee  e  metodi  di  lotta  davvero  piccolo-borghesi  e  diventerebbe 
refrattario  alla  conquista  del  socialismo  futuro. 


IL 

Che  fare  ? 

(Dalla  Critica  Sociale  del  lo  gennaio  1803) 


«  Se  una  conclusione  —  tu  dici,  caro  Turati,  —  dovessimo  trar- 
re da  questo  discorso,  sarebbe  la  più  desolata  e  la  più  desolante. 
Sarebbe,  non  la  federazione,  ma  l'interno  irreducibile  antagoni- 
smo e  la  scissione  del  Partito.  Socialismo  del  Nord  e  socialismo 
del  Sud,  impossibilitati  ad  intendersi,  dovrebbero  procedere  cia- 
scuno per  la  sua  via,  e  poco  importa  se,  poiché  l'Italia  è  politi- 
camente unita,  i  loro  sforzi  si  elideranno  reciprocamente.  » 

No,  caro  Turati  ;  a  questa  conclusione  io  non  arrivo  niente 
affatto,  o  per   lo    meno   mi  seccherebbe  molto  di  arrivarci. 

Non  ho  mai  sognato  che  i  socialisti  del  Nord  e  i  socialisti 
del  Sud  non  possano  intendersi  :  credo,  anzi,  che  possiamo  e 
dobbiamo^  intenderci.  Ma,  perchè  ciò  avvenga,  è  necessario  che 
spariscano  gli  equivoci,  e  che  ci  decidiamo  una  buona  volta  a 
parlarci  adoperando  un  vocabolario  comune  alPuna  e  all'altra 
parte. 

I  socialisti  del  Sud  dovrebbero  convincersi  tutti,  che  la  pre- 
ferenza da  essi  data  alle  conquiste  politiche  sulle  conquiste 
economiche  preferite  dal  Nord,  non  corrisponde  niente  affatto 
a  un  dissidio  fra  riformisti  del  Nord  e  rivoluzionari  del  Sud. 
Caso  mai,  i  socialisti  del  Nord  che  intaccano  direttamente 
la  struttura  economica  con  l'organizzazione  economica,  sareb- 
bero più  rivoluzionari  dei  socialisti  del  Sud,  le  cui  riforme  po- 
litiche non  sono  e  non  possono  essere  che  riforme  democrati- 
che   piccolo-borghesi.   Se,    pertanto,   c'è   un  paese  assolutamente 
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disadatto  al  rivoluzionarismo  del  Ferri,  questo  è  proprio  l'Italia 
Meridionale.  E  d'altro  canto,  l'attribuire  come  fa  una  parte  dei 
meridionali,  alla  propria  azione  politica  un  carattere  spiccata- 
mente repubblicano,  quando  i  socialisti  del  Nord  non  ne  sentono 
il  bisogno,  è  fiato  sprecato  al  vento:  come  diavolo  vogliam  fare 
la  republica  noi,  se  non  siamo  buoni  neanche  a  conquistare  un 
consiglio  comunale  ?  In  questo,  come  in  tutflS  l'altra  nostra 
azione  politica,  noi  non  possiamo  marciare  separati  dai  socialisti 
del  Nord,  ai  quali  toccano,  perchè  sono  i  più  forti,  tutte  le  ini- 
ziative. 

I  socialisti  del  Sud  dovrebbero  inoltre  comprendere,  che  il  Mi- 
nistero Giolitti-Zanardelli,  se  nel  Sud  non  ha  continuato  che  a 
far  del  male,  nel  Nord  è  stato  utile  allo  sviluppo  della  potenza 
proletaria,  ed  è  naturale  che  i  socialisti  del  Nord  sieno  ministe- 
riali. Oggi  come  oggi,  la  caduta  del  Ministero  Giolitti-Zanardelli 
e  il  succedergli  di  un  Ministero  Sonnino  produrrebbe  danni  gravi 
alla  libertà  del  Nord  e  non  frutterebbe  per  il  Sud  che  la  so- 
stituzione di  alcune  camorre  amministrative  ad  alcune  altre.  Dun- 
que i  socialisti  del  Sud  debbono  sopportare  in  pace  che  il  Gruppo 
parlamentare  socialista  continui  a  sostenere  il  Ministero. 

Viceversa,  i  socialisti  del  Nord  devono  ricordarsi  sempre  che, 
se  le  loro  regioni  in  questi  ultimi  due  anni  di  vita  italiana  han 
guadagnato  qualcosa,  esiste  un'altra  Italia  —  con  rispetto  par- 
lando —  meridionale,  che  è  rimasta  a  denti  asciutti.  E  su  questa 
Italia  meridionale  si  è  precipitato  l'On.  Sonnino  ad  accaparrarsi, 
per  una  seconda  volta,  la  classe  proprietaria  con  l'abbuono  dell'im- 
posta fondiaria,  come  se  l'era  già  accaparrata  una  prima  volta 
al  tempo  della  dittatura  crispina  coll'aumento  del  dazio  sul  grano. 
Motivo  per  cui,  se  i  socialisti  del  Nord  continueranno  ad  ammirare 
ed  a  palpeggiare  le  loro  organizzazioni  economiche,  giocherellando 
col  sale  zanardelliano;  trascurando  la  questione  meridionale,  oppure 
dichiarando,  con  la  beata  placidità  dei  ben  pasciuti  e  dei  soddisfatti, 
che  la  questione  meridionale  non  si  può  risolvere  con  l'azione  del 
Governo  ma  deve  essere  l'opera  di  là  da  venire  di  quei  poltroni 
dei  meridionali  stessi,  credilo  pure,  caro  Turati,  o  si  avrà  il  caso 
di  una  reciproca  elisione  fra  il  socialismo  del  Nord  e  quello  del 
Sud;  oppure  —  forse  questa  è  l'opinione  più  probabile  —abban- 
donati soli  a  combattere  in  un  paese  difficile  e  arretrato,  senza 
nessuna  parola  utile  davvero  al  Mezzogiorno  da  contrapporre  alla 
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parola  sonniniana,  noi  saremo  sopraffatti,  ci  sbanderemo,  ol  met- 
teremo a  scrivere  libri  di  materialismo  storico  oonoentrato  nel 
vuoto,   grideremo   in   mancanza  d'altro  :  «  viva  la  repubblica  di 

via  Bagutta!  »,  diventeremo  magari  sonniniani  ;  insomma,  saremo 
finiti.  E  insieme  con  noi  sarete  finiti  anche  voi  e  le  vostre  or- 
ganizzazioni economiche,  o  felici  compagni  del  Nord  :  perchè  i 
baroni  sudici,  alleati  coi  moderati  nordici,  sotto  la  guida  delFOn. 
Sonnino,  divoreranno  voi,  dopo  di  aver  bevuto  noi. 

I  hinque  ?  Dunque  in  questo  terribile  anno,  in  cui  scadono  i 
trattati  di  commercio,  scadono  le  convenzioni  ferroviarie,  si  ma- 
turano le  elezioni  generali,  approfittate  della  libertà  zanardelle- 
sca  ;  ma  approfittatene  non  tanto  per  continuare  a  ingrassare  le 
organizzazioni  economiche,  ma  per  volgere  le  vostre  forze  all'as- 
salto della  questione  meridionale,  che  è  la  più  urgente  di  tutte, 
che  è  questione  vostra  più  che  nostra  :  perchè  noi,  caro  Turati, 
non  abbiam  nulla  da  perdere,  purtroppo  ;  ma  voi  siete  sull'orlo 
dell'abisso  :  o  voi  tirate  su  noi,  o  noi  tiriamo  giù  voi. 

Ricordiamoci  che,  se  le  proposte  delFOn.  Sonnino  vanno  fieris- 
simamente combattute  perchè  volte  a  consolidare  la  proprietà  lati- 
fondiaria,  che  si  sfascia  e  si  deve  sfasciare,  le  idee  del  Ministero 
attuale  invece  vanno  semplicemente  disprezzate  o  tutt'al  più  prese 
in  burletta.  Ricordiamoci  che  il  problema  meridionale  è  sempre  un 
problema  di  proprietà  :  non  si  tratta  di  socializzare  i  latifondi 
per  creare  la  proprietà  collettiva  proletaria,  com'è  naturale  che 
siate  portati  a  pensare,  per  ragioni  dottrinarie  e  per  suggestione 
del  vostro  ambiente  economico,  voi  del  Nord  :  si  tratta  di  solle- 
citare la  espropriazione  naturale  per  opera  dei  piccoli  coltivatori, 
pronti  a  pullulare  dallo  strato  amorfo  del  proletariato  appena  se 
ne  presentano  le  condizioni.  E  le  condizioni  non  possono  essere 
create  che  dallo  Stato,  coordinando  a  questo  scopo  i  sistemi  tri- 
butari, doganali,  ferroviari.  Cioè  dovete  crearle  voi,  partiti  de- 
mocratici del  Nord,  che  avete  nelle  mani  la  forza  politica,  fa- 
cendo del  problema  meridionale  centro  delle  vostre  idee,  piatta- 
forma dell'agitazione  politica  giornaliera,  programma  delle  future 
elezioni  generali. 

Ma  tutto  questo  è  possibile  ?  Io,  caro  Turarti,  spero,  spero 
molto,  tanto  più  che  mi  pare  sia  meglio  sperare  magari  molto, 
che  diventare  sonniniano,  peggio  ancora,  mettersi  a  scrivere  dei 
trattati  di  materialismo  storico  concentrato  nel  vuoto.  Ma  è  inne- 

SALVEMINI.  —  Tendenze  vecchie  e  necessità  nuove.  2 
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gabile  che  in  Italia  i  democratici  non  leggono  ;  i  repubblicani 
non  capiscono  ;  i  socialisti,  travolti  dalle  preoccupazioni  dell'azione 
economica,  non  hanno  il  tempo  nò  di  leggere  né  di  capire  ;  e  ben 
poche  nel  Nord  sono  le  menti  che  del  problema  meridionale  di- 
scutano, uscendo  fuori  dalla  fastidiosa  fratellanza  retorica,  o  smet- 
tendo quell'aria  di  sufficienza  e  di  protezione,  a  cui  dà  un  colo- 
rito supremamente  umoristico  la  più  puerile  e  supina  igno- 
ranza. 

Ma  dove  alcune  anime  nobili  han  già  compreso,  perchè  non  do- 
vrebbero comprendere  gli  altri  ?  Perchè  non  dovrebbero  com- 
prendere tutti  1  Perchè  non  dovreste  tutti  commuovervi  per  il 
paese  «  dei  pidocchi,  dei  maiali  e  dei  deputati  del  Centro  »,  visto 
e  considerato  che  la  reazione,  sconquassata  al  di  là  del  Tevere, 
si  riorganizza  e  prepara  le  bandiere  al  di  qua,  e  che  qui  bisogna 
venire  a  snidarla,  non  solo  per  salvare  il  Sud,  ma  anche  per  sal- 
vare la  democrazia  del  Nord  ?. 


Dopo  il  Congresso  di  Bologna 

(Dalla    Battaglia  di  ;  Palermo    dell'aprile    e    maggio    1904) 

I.  -  La  sconfitta  dei  riformisti. 

Nel  Congresso  di  Bologna  le  idee  riformiste  erano  rappre- 
sentate dall'ordine  del  giorno  Bissolati,  il  quale  nella  sua  serrata 
brevità  conteneva  tutta  la  teoria  tattica  del  socialismo,  nessun 
particolare  escluso:  —  l'opposizione  a  tutto  un  indirizzo  di  go- 
verno; —  la  semplice  adesione  a  singole  riforme  ;  —  l'appoggio  a 
tutto  un  indirizzo  di  governo;  —  la  partecipazione  al  governo 
anche  monarchico  ;  —  la  lotta  contro  la  stessa  monarchia  ;  — 
tutti  gli  innumerevoli  atteggiamenti,  che  il  Partito  Socialista  può 
e  deve  prendere  volta  per  volta,  adattandosi  alle  mutevolissime 
condizioni  del  terreno,  per  accrescere  la  forza  economica,  mo- 
rale, politica  del  proletariato.  Il  Partito  Socialista  —  diceva  l'or- 
dine del  giorno  Bissolati  —  non  ha  una  tattica  :    ha   mille    tat- 


—  19  - 

tiohe,  e  le  adopera  secondo  gli  ambienti  e  secondo  le  circostan- 
ze; lo  adopera  tutto  insieme  in  rentiquattr'ore,  nello  stesso  am- 
biente ;  tfiuii  a  quel  Partito,  che  si  chiudo  in  una  formula  sola  ■ 

questa  formula  potrà  riuscirò  opportuna  e  feconda  in  un  fiato 
momento  della  evoluzione  proletaria,  ma  divorrà  intempestiva  e 
dannosa  non  appena  quel  dato  momento  sia  passato. 

Quest'ordine  del  giorno  non  poteva  essere  approvato  dal  Con- 
gresso, perchè  aveva  il  difetto  dei  suoi  pregi  :  era  completo,  con- 
siderava tutti  i  possibili  casi  passati  presenti  e  futuri,  e  volendo 
considerarli  tutti  non  ne  considerava  particolarmente  nessuno, 
si  riduceva  per  necessità  di  cose  a  un'affermazione  dottrinaria 
astratta.  Ora  le  masse  del  nostro  Partito,  per  fortuna,  non  sono 
dottrinarie  e  non  s'interessano  di  astrazioni  ;  per  esse  il  passato 
è  acqua  passata,  e  del  futuro  non  torna  conto  occuparsi  ;  i  pro- 
blemi, che  sentono  e  cercano  di  risolvere,  sono  sempre  pro- 
blemi concreti  e  attuali  ;  nella  fratellevole  ferocia,  con  cui  di- 
scutono inneggiando  alla  «  unità  del  partito  »  i  «  compagni  co- 
scienti »,  esse  —  e  fanno  benone  —  non  capiscono  nulla;  ciò 
che  domandono  oggi,  è  quali  riforme  sarebbero  oggi  utili  al  pro- 
letariato e  con  qual  metodo  queste  riforme  si  possano  oggi  otte- 
nere. Noi  abbiamo  oggi  in  Italia  molte  questioni,  a  cui  dovremmo 
dar  mano  :  questione  meridionale,  questione  militare,  questione  do- 
ganale, questione  ferroviaria,  questione  scolastica,  questione  tributa- 
ria, questioni  di  legislazione  sociale.  Su  ciascuno  di  questi  argomenti 
ciascuno  dei  quarantamila  animali  politici,  che  formano  i  nostri 
circoli,  dirigono  le  organizzazioni  economiche  e  tengono  comizi  a 
perdifiato,  amerebbe  sapere  che  cosa  egli  dovrebbe  pensare  per  poter 
pensare  ed  operare  d'accordo  con  gli  altri  compagni.  —  Se  non  si 
può  oggi  escogitare  nessuna  riforma  ragguardevole  utile  al  proleta- 
riato, l'uomo  della  strada  grida  raca  alle  riformette  e  viva  la  ri- 
voluzione. —  Le  soluzioni  ci  sarebbero,  ma  trovano  un  ostacolo 
insuperabile  oggi  in  una  unica  massa  reazionaria  ?  In  questo 
caso,  non  essendoci  nulla  di  concreto  e  di  immediato  da  fare, 
viva  la  «  formazione  delle  coscienze  socialiste  »,  e  abbasso  la  tran- 
sigenza elettorale.  —  L'unica  massa  reazionaria  potrebbe  oggi 
espugnarsi  con  un  «  atto  risolutivo  »  ?  Viva  il  sassolino  che  in- 
frangerà la  macchina.  —  Una  parte  della  borghesia  oggi  dà  affida- 
mento serio  di  attuare  un  gruppo  di  riforme  utili  al  proletariato  ? 
Viva  la  transigenza  elettorale,  il  riformismo,  il  ministerialismo.  — 
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Per  raggiungere  un  insieme  di  riforme  importanti  e  utili  per 
davvero,  è  proprio  necessario  oggi  che  un  socialista  sia  ministro 
della  monarchia?  Evviva  il  socialista  ministro  della  monarchia. 
—  Domani,  mutate  le  condizioni,  le  moltitudini  si  proporranno 
altri  problemi  concreti,  circoscritti,  transitori  :  magari  faranno  a 
brani  quello  stesso  «  caro  compagno  »,  a  cui  oggi  intimano  im- 
periosamente di  essere  ministro  della  monarchia.  —  Questa  è  la 
psicologia  delle  folle  e  dei  partiti,  i  quali  dimenticano  e  non  pre- 
vedono. Ed  è  bene  che  sia  così.  Guai  se  la  classe  operaia  ricor- 
dasse e  prevedesse,  se  fosse  formata  tutta  di  ideologi  e  di  cau- 
sidici, se  fosse  avvezza  al  ragionamento  deduttivo  anzi  che  al- 
l'azione empirica  :  si  spezzerebbe  ad  ogni  pie  sospinto  in  ritar- 
datari, attaccati  come  ostriche  alle  idee  di  ieri,  e  in  precorritori 
frettolosi  e  importuni  delle  idee  di  domani  ;  e  non  resterebbe  più 
nessuno  a  risolvere  i  problemi  d'oggi,  che  non  hanno  nulla  da 
vedere  né  con  quelli  di  ieri  ne  con  quelli  di  domani.  Non  il  no- 
stro modo  di  pensare  determina  il  nostro  modo  d'essere,  ma  il 
modo  d'essere  il  modo  di  pensare,  diceva  Carlo  Marx  ;  e  già  pri- 
ma di  lui  Carlo  Cattaneo  aveva  detto  che  prima  che  i  fatti 
vengano  dalle  idee,  le  idee  vengono  dai  fatti. 

Questa  essendo  la  legge  secondo  cui  pensano  e  operano  le 
moltitudini  e  i  partiti,  è  fatica  vana  e  pericolosa  proporre  ai 
Congressi  problemi  teorici  di  portata  universale.  Di  fronte  alle 
questioni  astratte  e  complesse,  la  folla  o  resta  interdetta  e 
disorientata,  oppure  non  coglie  che  quei  soli  elementi  del  pro- 
blema, che  hanno  rapporto  diretto  con  le  condizioni  attuali;  trat- 
ta e  risolve  questi,  e  nega  tutti  gli  altri,  chiudendo  le  porte  al- 
l'avvenire. I  congressi  devono  liquidare  il  passato,  fotografare  il 
presente,  non  impegnare  l'avvenire.  Perciò  è  necessario  che  le 
discussioni  e  deliberazioni  vertano  su  temi  determinati  e  attuali. 

L'ordine  del  giorno  Bissolati  era  la  violazione  più  completa 
di  queste  norme  elementari  di  psicologia  collettiva  :  guardando  la 
tattica  del  partito  socialista  sub  specie  aeternitatis,  dimenticava  di 
risolvere  il  problema  dell'attimo  fuggente.  Era  l'ultimo  anello  di 
quella  lunga  serie  di  errori,  commessi  dopo  il  Congresso  d'Imola 
dalla  parte  riformista  :  la  quale  invece  d'impegnare  Fazione  del 
Partito  intorno  a  un  insieme  di  riforme  concrete  universalmente 
e  immediatamente  sentite,  ha  sciupato  il  suo  tempo  a  discutere 
coi  rivoluzionari  la  teoria  se  le  riforme  sono  o  non  sono  una  bella 
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cosa,  o  a  propugnare  riforme  che    la    Immensa    maggioranza    del 
Tarlilo  non    sentiva. 

Il  Congresso  d'Imola  aveva  detto  cho  il  riformismo  è  una  gran 
bella  cosa:  perchè  era  venuto  dopo  i  grandi  scioperi  vittoriosi 
del  1901  e  1902,  cioè  dopo  un  esperimento  concreto  di  riformismo 
economico.  Siccome,  poi,  durante  gli  scioperi,  il  ministerialismo 
dei  deputati  socialisti  avova  tenuto  il  Governo  in  un  contegno 
di  neutralità  relativamente  benevola,  utilissima  al  proletariato,  il 
Congresso  avova  autorizzato  il  ministerialismo,  mentre  acclamava 
il  riformismo. 

Ma  subito  dopo  il  Congresso  avveniva  l'eccidio  di  Candela  : 
anche  prima  del  Congresso  c'era  stato  l'eccidio  di  Berrà;  ma  il 
tenente  Debenedetti  non  era  stato  decorato,  il  brigadiere  Centanni 
fu  decorato.  Era  questo  un  fatto  nuovo,  che  da  sé  solo  avrebbe 
dovuto  por  fine  immediata  al  ministerialismo.  Inoltre  ben  presto 
gli  scioperi  trovarono  una  barriera  insormontabile  nelle  condi- 
zioni della  nostra  struttura  economica  :  questa  nel  1901  e  1902 
aveva  dato  al  proletariato  tutto  quanto  per  allora  poteva  dare  ; 
ma  in  seguito  parecchie  posizioni  occupate  nel  fervore  del  primo 
assalto  andarono  perdute.  Il  vantaggio  della  libertà  di  sciopero 
non  si  sentiva  più,  dal  momento  che  non  si  scioperava  più,  o 
scioperando  si  era  sconfìtti  ;  si  era  dimenticato  il  tempo  in  cui  lo 
sciopero  era  ovunque  vietato  e  punito  :  si  trovavano  oramai  odiose 
e  insopportabili  le  repressioni  alla  spicciolata,  che  si  manifesta- 
vano sempre  qua  e  là,  e  che  nel  periodo  anteriore  al  Con- 
gresso d'Imola  erano  passate  inosservate  o  tollerate  nel  clamore 
della  battaglia  vittoriosa. 

Mentre  per  queste  ragioni  il  ministerialismo  perdeva  ogni  ba- 
se, Turati  e  Bissolati  non  sentirono  la  nuova  situazione,  e  rima- 
sero legati  alla  formula  d'Imola,  che  fotografava  uno  stato  d'animo 
già  oltrepassato. 

D'altra  parte  il  riformismo,  com'era  stato  fino  allora  con- 
cepito e  applicato  dalle  masse,  cioè  come  conquista  di  più  alti 
salari,  avendo  perduta  la  facile  applicabilità  del  periodo  prece- 
dente, non  poteva  più  assorbire  tutta  l'attività  del  Partito  :  bi- 
sognava trovargli  un  nuovo  contenuto.  Turati  e  Bissolati  pensa- 
rono di  trovarlo  nella  legislazione  sociale,  trasportando  nel  Par- 
lamento quella  battaglia  economica,  che  si  era  fino  allora  com- 
battuta nel  paese. 
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Fu  un  altro  gravissimo  errore.  La  legislazione  sociale,  se  non 
ha  dietro  di  sé  un  proletariato  assai  agguerrito,  o  è  impossibile,  o  è 
monca,  o  non  viene  applicata,  perchè  il  proletariato  non  sa  ser- 
virsene. Ora  la  parte  veramente  agguerrita  del  proletariato  ita- 
liano è  una  infima  minoranza.  Si  aggiunga  che  il  Partito  so- 
cialista, che  dovrebbe  muovere  il  proletariato  dietro  un  dato  grup- 
po d'idee,  è  formato  in  buona  parte  di  piccoli  borghesi,  pei  quali 
le  riforme  sociali  sono  astrazioni  che  non  li  toccano  :  allora  in  Italia 
il  Partito  socialista  comprenderà  e  vorrà  le  riforme  sociali,  quando 
i  proletari  autentici  saranno  nel  Partito  più  numerosi  che  non 
sieno  ora. 

Le  riforme,  che  dopo  Imola  si  dovevano  concretare  e  propu- 
gnare, erano  le  riforme  tributarie,  doganali,  scolastiche,  militari, 
ecc.  Queste  sarebbero  state  sentite  e  volute  dalla  zona  piccolo- 
borghese  del  Partito,  perchè  sono  riforme,  che  interessano  anche 
la  piccola  borghesia;  e  il  proletariato  ne  avrebbe  ricavato  assai 
più  giovamento  che  dalle  leggi  sociali.  Il  riformismo  avrebbe 
avuto  una  evidenza  immediata,  concreta,  non  sarebbe  stato  un'a- 
strazione. 

La  insistenza  di  Turati  e  di  Bissolati  nel  ministerialismo  ri- 
tardatario e  nel  riformismo  sociale  intempestivo  disorientarono 
l'esercito  riformista.  Il  riformismo  cominciò  a  sembrare  una  pa- 
rola vuota  di  senso.  L'ordine  del  giorno  d'Imola  divenne  la  pre- 
fazione di  un  libro,  che  non  si  riusciva  a  scrivere  in  nessun 
modo.  Il  ministerialismo  eccessivamente  protratto  era  qualcosa  di 
inconcepile  e  di  inesplicabile.  La  massa  del  partito  entrava  in  un 
nuovo  stato  d'animo,  e  Turati  e  Bissolati  non  se  ne  avvidero. 

Gli  effetti  di  questo  disagio  si  manifestarono  dapprima,  co- 
m'era naturale,  nell'organismo  più  debole  del  Partito  :  nelle  fi- 
nanze dell'Avariti  !  Il  giornale  del  Partito  a  Roma  sarà  una  ne- 
cessità politica,  ma  è  un  assurdo  finanziario.  Un  giornale  socia- 
lista, pubblicato  a  Milano,  arriva  nelle  ore  della  mattina  in  tutta 
l'Italia  settentrionale,  cioè  nelle  regioni  in  cui  si  comprano  e  si 
leggono  molti  giornali,  e  la  clientela  socialista  è  numerosa  e  com- 
patta. Un  giornale  socialista,  pubblicato  a  Roma,  arriva  vecchio 
e  disfatto  al  Nord,  quando  da  dodici  ore  sono  giunti  in  ciascun 
paese  cori  le  stesse  notizie  i  giornali  di  Milano  ;  e  non  trova  suf- 
ficienti lettori  nel  centro  e  nel  Sud,  dove  arriva  a  tempo,  ma  i 
socialisti  son  pochi,  quelli  che  sanno  leggere  meno,  e  i    rivendi- 
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tori  che  pagano  puntualmente  sono  meno  ancora,  [aoltre  l'Italia 

del  Nord,  non  potendo  ossero  servita  dal  giornale  ohe  arriva  da 
lumia  troppo  tardi,  deve  0  prima  0  poi  essere  costretta  a  cicare 
giornali   propri:   i  socialisti  di   Milano  non   possono  dipendere  dal- 

Y Avanti  !,  il    ([ualo   non    può  dedicare  a  Milano  ohe  nna   mezza 

colonna  al  più  di  corrispondenza,  mentre  vi  sono  a  Milano  mille 

questioni,  di  cui  il  giornale  socialista  dovrebbe  diffusamente  occu- 
parsi, ed  occuparsi  subito,  rispondendo  agli  avversari  su  due  piedi, 
e  non  aspettare  tre  giorni,  come  deve  fare  un  giornale  romano 
Eppoi  ci  sono  tutti  i  piccoli  centri  settentrionali  che  YAvantiì 
di  Roma  non  può  in  nessun  modo  curare.  Data  la  conformazione 
geografica  d'Italia,  i  giornali  devono  essere  regionali  :  i  giornali 
di  Roma  non  possono  servire  che  al  Centro  e  a  una  parte  del 
Sud:  zona  d'influenza,  che  pel  giornale  socialista  è  ingrata,  ste- 
rile, micidiale.  Il  Nord  deve  o  prima  o  poi  emanciparsi  dal  gior- 
nale di  Roma. 

Ne  consegue  che  Y Avanti  di  Roma  dev'essere  necessariamente 
un  giornale  passivo  :  potrà  in  periodi  eccezionali  essere  attivo, 
come  nell'estate  del  1898,  quando  in  Lombardia  erano  soppressi 
il  Secolo  e  Yltalia  del  popolo,  e  tutti  i  democratici  dovevano 
comprare,  in  mancanza  d'altro,  il  giornale  socialista  ;  o  come  negli 
ultimi  mesi  dell'ostruzionismo  (1900),  in  cui  lo  spirito  pubblico 
aveva  raggiunto  un'altissima  tensione,  e  Y Avanti  !  ne  era  la  espres- 
sione più  magnifica  ;  o  come  in  quest'anno  passato,  in  cui  il  tra- 
passo clamoroso  del  giornale  dai  riformisti  ai  rivoluzionari,  il 
concorso  di  tutti  per  impedire  che  l'organo  del  partito  morisse,  e 
i  metodi  giornalistici  ultrabarnumeschi  di  Enrico  Ferri,  hanno 
creato  una  condizione  eccezionale.  Ma  in  condizioni  normali 
V Avanti  !  di  Roma,  sopratutto  dopo  la  nascita  di  quotidiani  so- 
cialisti settentrionali,  deve  essere  un  giornale  di  scarsa  tiratura, 
e  perciò  passivo.  Supponete  che  a  questa  causa  di  permanente 
debolezza  si  aggiunga  l'altra  :  che  il  direttore  de\Y  Avanti  !  esca 
fuori  di  strada  e  non  senta  più  bene  lo  stato  psicologico  del  par- 
tito, come  avvenne  di  Bissolati  dopo  Imola  ;  supponete  per  giunta 
che  una  fazione  di  «  compagni  coscienti  »,  in  omaggio  all'*  unità 
del  partito  »,  prevalendosi  del  nome  e  del  prestigio  di  Enrico 
Ferri,  senza  che  costui  faccia  nulla  per  sciupare  il  gioco,  si  ac- 
cordino per  boicottare  il  giornale  :  —  e  il  giornale  è  finito. 

Date  queste  condizioni,  l'abbandono  dell'Avana!  da   parte    di 
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Bissolati  era  un  atto  di  lealtà  obligatoria.  Con  questo  si  dirà  da 
alcuni  che  io  voglia  diminuire  il  valore  mirale  dell'atto  di  .Bis- 
solati  ;  ma  Bissolati  è  un  tale  uomo,  da  non  aver  bisogno  che  i 
suoi  ammiratori  —  e  fra  i  più  fervidi  mi  pongo  io  —  gli  attri- 
buiscano meriti  che  non  ha.  I  rivoluzionari  —  è  vero  —  conqui- 
starono V Avanti  !  con  le  arti  del  lupo,  e  vi  si  mantengono  con 
quelle  della  volpe.  Ma  —  bisogna  anche  riconoscerlo  —  conqui- 
starono una  posizione,  che  i  riformisti  per  i  loro  errori  non  pote- 
vano più  conservare. 

La  perdita  dell' Avanti\,  effetto  dello  scoraggiamento  impadro- 
nitosi dei  riformisti  pel  troppo  prolungato  ministerialismo  e  per 
Perroneo  riformismo  sociale,  diventò  causa  per  i  riformisti  di 
nuove  sconfitte.  Sparirono  dall' Avanti  !  le  polemiche  aperte  e  im- 
prudenti, ma  leali,  che  esasperavano  i  rivoluzionari,  erano  bia- 
simate dagli  amici  della  concordia,  e  indebolivano  finanziaria- 
mente il  giornale  ;  ed  è  cominciata  Pera  delle  ipocrisie  velenose, 
delle  insinuazioni  fratellevoli  e  dolciastre,  degli  articoli  invocanti 
Punita  del  partito  subito  dopo  avere  accennato  che  i  più  emi- 
nenti dei  riformisti  non  sono  che  radicali  travestiti  e  quindi  van 
messi  alla  porta.  La  cronaca  delle  provincie,  passata  in  mano  di 
rivoluzionari,  è  divenuta  strumento  di  prevalenza  rivoluzionaria, 
dove  già  i  riformisti  erano  maggioranza;  o  di  scissione,  dove 
prima  non  c'erano  rivoluzionari  ;  o  di  disorientamento  e  di  debo- 
lezza, dove  scissioni  notevoli  non  si  son  potute  a  bella  posta  de- 
terminare.  E  questa  la  parte  più  losca  e  più  lercia  e  più  scorag- 
giante della  recente  storia  socialista  italiana  :  questo  gesuitismo 
sistematico,  che  nessuno  di  noi  avrebbe  creduto  potesse  mai  at- 
tecchire nelle  file  del  Partito,  e  che  ci  fa  mille  volte  preferire  i 
sarcasmi  feroci  di  Turati  e  le  invettive  sfrenate  di  Labriola  ai 
sermoni  untuosi,  compunti,  bacchettoni  e  insidiosi  di  Enrico 
Ferri. 

In  queste  circostanze,  era  mai  possibile  che  Pordine  del  giorno 
Bissolati  prevalesse  a  Bologna  ? 

Essendo  completo,  esso  conteneva  anche  la  possibilità  del  mi- 
nisterialismo, che  le  menti  non  vedono  oggi  se  non  sotto  Paspet- 
to  del  recente  ministerialismo  sbagliato  succeduto  al  Congresso 
d'Imola.  Conteneva  la  possibilità  financo  di  una  partecipazione 
al  governo,  —  che  le  menti  oggi  vedono  personificato  nelPon. 
Giolitti  convitante    alla   stessa    mensa   Turati  e  Rosano.    Volen- 
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do  contenere  tutta    In    tattica    socialista,  esso    non     diceva     nulla 

intorno  alla  tattica  di  oggiy  la  quale  non  può  esser  ohe  antimi- 
nistcfriale:  o  (|uosto  silenzio  sembrava  nna  oontinuaziope  dell'er- 
rore  passato.  Volendo  abbracciare  tutte  le    applicazioni    possibili 

in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi,  parlava  di  riforme,  ma  non 
diceva  quali  riforme  si  debbano  chiedere  e  imporre  oggi;  e  que- 
sto silenzio  sembrava  una  continuazione  del  recente  errato  rifor- 
mismo sociale.  Parlava  di  un  ipotetico  governo  democratico,  pro- 
prio quando  gli  occhi  di  tutti  non  vedevano  nella  realtà  che  il 
gruppo  Sacchi,  il  quale  si  è  stroncato  il  collo  non  votando  Pin- 
chiesta  sulla  marina,  e  la  democrazia  Secolo  -  Marcora,  che  si  è 
disonorata  nei  caso  Nasi. 

Se  nonostante  tutte  queste  circostanze  contrarie,  l'ordine  del 
giorno  Bissolati  ha  raccolto  316  voti,  contro  198  e  215  astenuti, 
è  questa  la  prova  evidentissima  della  immensa  forza,  che  tut- 
tora resta  nel  partito  alla  corrente  riformista  :  forza  che  Turati 
e  Bissolati  potrebbero  subito  mettere  in  moto  e  condurre  alla 
vittoria.  Purché  non  commettessero  un  altro  grossolano  errore  : 
quello,  cioè,  di  ricercare  altrove  che  nei  propri  errori  la  causa 
della  propria  sconfitta. 


II.  -  Riforme  sociali   e  riforme  politiche. 

A  formare  nel  Partito  socialista  la  falange  rivoluzionaria,  che 
stretta  intorno  a  Enrico  Ferri  ha  riportato  la  vittoria  nel  Con- 
gresso di  Bologna,  hanno  contribuito,  oltre  agli  elementi  auten- 
ticamente rivoluzionari  e  sindacalisti,  molti  altri  elementi  di  ca- 
rattere e  provenienza  assai  diversa.  E  questi  elementi  pseudorivo- 
luzionari sono  assai  più  numerosi  dei  rivoluzionari  veri  e  propri. 

Vengono  in  prima  fila,  e  sono  i  più  abbondanti,  i  riformisti 
politici. 

Deridono  le  «  riformette  »  :  intendono  per  «  riformette  »  quella 
legislazione  sociale,  che  oggi  in  Italia  non  è  sentita,  perchè  il 
Partito  socialista  è  formato  in  massima  parte  di  piccoli  borghesi, 
e  perchè  la  organizzazione  proletaria  non  ha  ancora  tanta  forza 
e  coscienza  —  salvo  che  in  alcune  zone  dell'Italia  settentrionale 
—  per  potere  imporre  alla  opinione  pubblica  e  ai  partiti  Pinte- 
ressamento  per   quistioni   esclusivamente    proletarie.  Ma  applau- 
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dono  furiosamente  alla  campagna  di  Enrico  Ferri  contro  i  suc- 
chioni :  cioè  chiedono  il  riordinamento  dell'amministrazione  della 
marina  e  la  riduzione  delle  spese  militari  :  cioè  chiedono  una 
riforma  politica. 

Non  tutte  le  riforme,  dunque,  sono  riformette  ed  erba  trastulla: 
ma  bisogna  distinguere  fra  riforma  e  riforma. 

E  se  i  riformisti  non  si  fossero  cacciati  in  testa  il  chiodo  esclu- 
sivo delle  riforme  sociali,  e  se  avessero  dedicato  parte  della  loro 
attività  all'agitazione  per  le  riforme  tributarie,  militari,  doganali, 
scolastiche,  ecc.,  moltissimi  di  quelli,  che  oggi  si  dicono  rivolu- 
zionari per  reazione  contro  il  riformismo  semplicemente  sociale, 
sarebbero  riformisti  della  più  bell'acqua.  E  Arturo  Labriola  ri- 
marrebbe solitario  a  dire  che  le  riforme  non  intaccano  il  mecca- 
nismo fondamentale  della  produzione  capitalistica.  E  ci  vorrebbe 
più  energia  a  frenare  gli  eccessi  riformisti  e  afflnisti  di  questi 
pseudi  rivoluzionari,  che  non  ce  voglia  ora  a  combattere  la  loro 
furia  rivoluzionaria  e  intransigente.  Ma  i  riformisti  sociali,  acce- 
cati dal  loro  dottinarismo  astratto,  hanno  voluto  concentrare  tutte 
le  loro  forze  intorno  alla  legislazione  sociale  :  e  son  rimasti  soli  e 
deboli.  Si  sono  lasciati  turlupinare  da  Giolitti:  il  quale  col  suo  so- 
lido buon  senso  ha  ben  compreso  che  la  legislazione  sociale  oggi  in 
Italia  non  costituisce  nessun  serio  pericolo  per  gl'interessi  con- 
servatori, ma  è  utilissima  a  sviare  l'attenzione  dei  partiti  demo- 
cratici dai  problemi  politici  più  urgenti  e  più  pericolosi. 

È  interessante  notare  come  l'azione  di  questi  pseudorivolu- 
zionari goda  le  simpatie  caldissime  di  molti  liberisti  antisociali- 
sti, come  l'on.  Pantaleoni  :  e  molti  rivoluzionari  non  esitano  a 
dichiararsi  più  affini  ai  liberisti  che  ai  riformisti.  Gli  è  che  an- 
che i  liberisti  pantaleoniani  rifiutano  le  riforme  sociali,  e  doman- 
dano oggi  riforme  politiche,  specialmente  nell'ordinamento  mi- 
litare e  nell'ordinamento  doganale. 

E  in  questo  caotico  disorientamento  di  tutte  le  idee,  in  questa 
aggrovigliata  confusione  di  lingue,  che  ha  fatto  del  Partito  so- 
cialista italiano  una  seconda  edizione  della  Torre  di  Babele,  i 
riformisti,  che  si  sforzano  invano  di  suscitare  con  la  legislazione 
sociale  un'azione  direttamente  proletaria  sì,  ma  disadatta  alle  con- 
dizioni economiche  e  sociali  arretrate  del  nostro  paese,  sono 
chiamati  traditori  del  socialismo.  E  i  rivoluzionari  piccoli-bor- 
ghesi, beniamini    del   liberismo  pantaleoniano,  credono  di  essere 
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i  soli    autentici    rappresentanti   del  socialismo   in  rtalia  ino 

riusciti  a  sconquassare  la  maggioranza  del  Congresso  d'Imola 
—  e  meglio  vi  Barebbero  riesciti,  se  avessero  avuta  chiara  la  Idea 
della  loro  vera  posizione  teòrica  e  pratica  perchè  fanno  op 
antiprotezionista,  antiflsoale,  antimilitarista:  opera  insomma  demo- 
cratica, non  schiettamente  socialista,  ma  sentita  dalla  maggio- 
ranza del  partito  perdio  richiesta  oggi  dallo  condizioni  generali 
del  nostro  paose. 

Il  Ministero  Zanardelli,  mentre  accoglieva  il  principio  della 
legislazione  sociale  e  attuava  qualche  legge  sociale,  non  dava  di 
riforme  politiche.,  che  l'aumento  delle  spese  militari.  Ma  attratti 
dalle  leggi  sociali,  i  riformisti  sociali  (riformisti  propriamente 
detti)  sono  rimasti  ministeriali,  anche  dopo  la  decorazione  a 
'  Centanni.  Viceversa,  essendo  indifferenti  alle  leggi  sociali  e  de- 
siderosi di  riforme  politiche,  i  riformisti  politici  (rivoluzionari) 
sono  stati  antiministeriali  anche  nel  periodo  delle  grandi  vitto- 
rie proletarie.  Messisi  su  vie  così  diverse,  i  riformisti  hanno  esa- 
gerato a  dismisura  la  importanza  delle  leggi  sociali  ottenute,  per 
convincere  gli  altri  e  sé  stessi  della  utilità  del  ministerialismo. 
Dall'altra,  i  rivoluzionari  negavano  ogni  importanza  non  solo  alle 
leggi  sociali  recentemente  ottenute  —  e  sarebbe  già  una  grave 
esagerazione  —  ma  a  tutte  le  leggi  sociali  passate,  presenti,  e 
future  —  ed  è  questo  uno  sproposito  —  ;  ed  intensificavano 
l'antiministerialismo  fino  alla  più  cieca  e  volgare  brutalità. 

Inoltre,  le  riforme  sociali  si  possono,  senza  nessuna  difficoltà  lo- 
gica o  pratica,  ritenere  compatibili,  almeno  per  un  certo  tempo  con 
la  forma  monarchica  dello  Stato,  e  anche  con  una  forma  di  monar- 
chia reazionaria  :  la  Russia  czarista  in  certe  parti  della  legisla- 
zione sociale  è  più  avanti  dell'Italia.  Perciò  i  riformisti,  intestatisi 
quasi  esclusivamente  intorno  alle  riforme  sociali,  pur  dichiarando 
di  non  volere  ipotecare  il  futuro,  mostrano  una  certa  tendenza  a 
considerare  non  incompatibili  le  riforme  (sociali)  con  la  monar- 
chia, e  non  credono  sia  il  caso  di  continuare  la  campagna  anti- 
monarchica del  1899-900. 

Per  quanto  riguarda  invece  le  riforme  politiche  (antimilitari, 
antifiscali,  antiprotezioniste,  ecc.),  noi  in  Italia  siamo  appena  nel 
1900  usciti  da  un  periodo,  in  cui  qualsiasi  riforma  era  evidente- 
mente incompatibile  con  le  così  dette  istituzioni,  cioè  con  la  po- 
litica personale  di  Re  Umberto,  e  la  più  cieca  reazione,  promossa 
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senza  veli  dalla  Corte,  aveva  provocato  nei  partiti  democratici 
un  orientamento  repubblicano  rivoluzionario.  Dopo  la  vittoria  elet- 
torale del  1900,  e  per  il  cambiamento  di  monarca,  è  intervenuta 
una  tregua.  Ma  questa  tregua  è  sincera?  durerà  a  lungo?  Le 
riforme  politiche,  le  quali  erano  ieri  incompatibili  con  le  istitu- 
zioni, son  divenute  compatibili  oggi  ?  La  diffidenza  e  lo  scettici- 
smo nessuno  oserebbe  dirli  ingiustificati.  —  Ed  ecco  che  i  ri- 
voluzionari (riformisti  politici),  mentre  da  un  lato  si  accostano  ai 
liberisti  antisocialisti  per  l'avversione  alle  riforme  sociali,  da  - 
l'altro  si  avvicinano  ai  repubblicani  antisocialisti  per  l'avversione 
alla  monarchia.  E  nelle  discussioni  ardenti  ed  eccessive,  mentre 
i  riformisti  (sociali)  insistono  al  di  là  di  quanto  non  sarebbe  ra- 
gionevole e  opportuno  sulla  scarsa  importanza  della  forma  po- 
litica per  il  movimento  proletario,  i  rivoluzionari  (riformisti  po- 
litici) stan  sempre  col  fucile  armato  a  cogliere  tutti  i  pretesti  per 
far  mostra  delle  loro  opinioni  antimonarchiche,  e  danno  così  alla 
propria  agitazione  un  carattere  repubblicano. 

Ma  questo  rivoluzionarismo,  tutto  politico,  non  ha  niente  da 
vedere  col  rivoluzionarismo  socialista  autentico.  Questo  nega  tutta 
la  società  borghese,  nega  ogni  riforma,  aspetta  la  catastrofe  riso- 
lutiva, la  quale  inghiotta  anche  la  monarchia,  dal  momento  che 
deve  inghiottire  tutta  la  società  capitalista.  Il  rivoluzionarismo 
politico  nega  una  parte  sola  della  società  borghese  :  la  costituzione 
politica  ;  e  la  nega  perchè  la  giudica  di  ostacolo  a  quelle  riforme 
(politiche),  le  quali  in  Italia  oggi  non  farebbero  che  facilitare  la 
sviluppo  della  società  borghese. 

Ma  nell'arca  di  Noè  del  rivoluzionarismo  ferriano  tutti  gli 
animali  possono  salire,  purché  facciano  fracasso  e  dieno  cornate 
ai  riformisti  traditori  del  socialismo.  E  per  i  repubblicanoidi  di 
questa  fatta,  in  un  vascello  di  questo  genere,  un  posto  segnalato 
non  poteva  di  sicuro  mancare. 

*  *  * 

Avevo  già  scritto  le  parole,  che  precedono,  quando  ho  letto 
sul  Tempo  del  22  aprile  alcuni  commenti  di  Bonomi  all'articolo 
precedente,  in  cui  mi  sforzai  di  studiare  le  cause  della  sconfitta 
dei  riformisti  a  Bologna. 

Le  osservazioni  del  Bonomi  confermano  in  una  maniera  così 
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Luminosa  la  mia  analisi,  e  dimostrino  In  maniera  oosl  scorag- 
giante la  testardaggine  doi  (*api  del  riformismo  negli  errori  pas- 
sati, ohe  mi  sembra  opportuno  riferirò  o  commentare  lo  parole 
dol  Bononi. 

Alla,  mia  osservazione  ohe  fu  grave  errore  concentrare  dopo 
Imola  tutta  hi  aziono  del  Partito  intorno  alla  legislazione  sociale, 
il  Honomi  risponde: 

«  Fu  errori1  eonsaputo,  orrore  elio  costituite*  Oggi,  dopo  la  Sconfitta,  il 
nostro  contorto  e  anche  la  nostra  speranza.  Si,  lo  confettiamo  :  quel  poco 
di  riformismo,  che  noi  abbiamo  cercato  di  tradurre  in  realtà,  ha avoto  tem- 
pre l'impronta  proletaria.  Per  la  piccola  borghesia,  invece,  noi  abbiamo  fatto 
ben  poco.  E  per  qaetto  fummo  vinti.  Ma  questa  sconfitta  non  ci  consiglia 
a  pentirci.  Noi  restiamo  con  le  grandi  organizzazioni  proletarie  dell1  Emilia 
e  della  Liguria  ;  e  per  oggi  il  loro  assenso  ci  basta.  Certo  questa  nostra 
fedeltà  alla  classe,  che  intendiamo  accompagnare  nella  sua  graduale  ascen- 
sione, ha  contribuito  alla  nostra  sconfitta  di  Bologna,  ma  noi  amiamo  me- 
glio essere  vinti  con  il  riformismo  proletario  che  non  trionfare  cou  la  ri- 
voluzione piccolo-borghese  ». 

Osservo  : 

1°  chiedendo  riforme  politiche  non  si  fanno  gl'interessi  della 
sola  piccola-borghesia,  ma  anche  del  proletariato  :  chiedendo  quindi 
riforme  politiche,  il  riformismo  socialista  non  perde  niente  affatto 
il  carattere  di  riformismo  proletario; 

2°  il  riformismo,  per  essere  riformismo,  deve  adattarsi  alle 
condizioni  del  paese,  in  cui  vuol  tradursi  in  realtà  ;  ora  V Emilia 
e  la  Liguria  non  sono  se  non  una  minima  parte  dell'Italia. 

TI  Bonomi  crede  di  aver  giustificato  il  riformismo  sociale, 
quando  abbia  richiamato  alla  nostra  memoria  che  esso  è  il  vero 
riformismo  proletario  autentico  degno  del  Partito  Socialista.  In- 
vece, consiste  proprio  in  questa  circostanza  la  condanna  oggi  in 
Italia  del  riformismo  sociale.  L'Italia  oggi  non  è  matura  a 
un'azione  schiettamente  proletaria.  I  socialisti  riformisti,  se  non 
vogliono  essere  nella  loro  azione  pratica  degli  acchiappanuvole, 
devono  capire  che  dalla  loro  teoria  generale  non  deriva  oggi  in 
Italia  il  riformismo  sociale,  ma  il  riformismo  politico.  Se  rimar- 
ranno legati  ai  riformismo  sociale,  continueranno  ad  aver  l'ap- 
poggio dei  Liguri  e  degli  Emiliani;  ma  rimarranno  soli  coi  Li- 
guri e  con  gli  Emiliani.  E  continueranno  ad  essere  sconfìtti. 
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Non  ce  n'importa  —  dice  il  Bonomi  ;  e  il  suo  gesto  è  senza 
dubbio  molto  commendevole  dal  punto  di  vista  morale  :  i  dottri- 
nari e  gl'ideologi  sono  destinati  sempre  a  prenderne  da  tutte  le 
parti,  ma  in  fondo  sono  gente  simpatica.  Se  non  che  noi  vorremmo 
che  il  Bonomi  e  gli  altri  amici,  che  la  pensano  come  lui,  si 
preoccupassero  un  po'  meno  di  meritarsi  la  palma  del  martirio, 
e  un  pò  più  di  non  mandare  in  rovina  il  Partito  socialista  e  di 
non  impedire  il  rinnovamente  democratico  del  nostro  paese. 

I  riformisti  hanno  una  bellissima  teoria  generale  ;  ma  ope- 
rano in  pieno  contrasto  con  quanto  vorrebbe  la  loro  teoria,  e 
fanno  fiaschi  su  tutta  la  linea.  I  rivoluzionari  combattono  il  ri- 
formismo sociale,  ma  —  essendo  alla  lor  volta  ideologi  e  dottri- 
nari peggiori  che  non  sieno  i  riformisti  —  creano  una  teoria  ge- 
nerale completamente  sbagliata,  pongono  così  un  diaframma  di 
astrazioni  puerili  fra  sé  e  la  realtà,  e  si  interdicono  nel  paese 
ogni  azione  utile  ed  efficace.  E  tutto  va  a  rotoli.  In  queste  con- 
dizioni i  nostri  amici  devono  pensare  a  ben  altro  che  ad  andare 
in  paradiso,  in  qualità  dì  vergini  e  martiri  del  socialismo  auten- 
tico. Devono  ricordarsi  ciò  che  ci  hanno  mille  volte  insegnato  : 
che  cioè  il  socialismo  deve  partire  dall'oggi  per  arrivare  al  do- 
mani ;  devono  guardare  una  carta  geografica  dell'Italia,  osservare 
che  le  zone  abitate  da  un  proletariato  progredito  non  sono  oggi  che 
una  minima  parte  della  superficie  italiana  ;  devono  ricordarsi  che 
l'uomo  di  Stato  ha  il  dovere  di  tener  conto  di  tutti  gli  elementi, 
che  costituiscono  la  vita  del  paese  su  cui  vuol  operare,  e  non 
poggiare  la  sua  azione  su  una  parte  sola  —  e  non  la  più  estesa 
—  di  questi  elementi. 

E  da  queste  considerazioni  devono  ricavare  la  conseguenza  che 
oggi  ih  Italia  il  riformismo  socialista,  cioè  il  socialismo  pratico 
e  non  dottrinario,  deve  essere  riformismo  prevalentemente  politico. 


III.  -  Riformisti  intransigenti  e  riformisti  delusi. 

Insieme  ai  riformisti  politici,  i  quali  si  credono  rivoluzionari 
per  reazione  contro  il  riformismo  sociale  e  per  la  facile  confu- 
sione del  loro  antiministerialismo  repubblicanoide  col  rivoluziona- 
rismo  classico  del  socialismo  catastrofico,  si  rimescolano  nel 
grosso  calderone  della  rivoluzione,    che    ha  riportato  vittoria  nel 
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Congresso  di  Bologna,  altre  razze  di  riformisti  più  0  meno  extra- 
vaganti. 

Vi  sono  i  riformitti  intransigenti.  Costretti  a  vivere;  e  lottine 
in  regioni,  in  cui  non  esistono  partiti  a  programma  dernocratr 
oppure  se  esistono  t'arobboro  meglio  a  non  esserci,  porche  la  loro 
esistonza  e  una  diffamazione    continuata    della  democrazia,  sono 
intransigonti  per  necessità  e  per  disperazione. 

La  loro  intransigenza,  portato  naturale  dell'ambiente  in  cui  si 
muovono,  non  ha  origine  da  nessuna  aprioristica  concezione  dot- 
trinaria. Ma  la  manìa  ideologica  è  endemica  nel  nostro  Partito  : 
nessun  compagno  che  si  rispetta  oserebbe  muovere  un  passo,  se 
non  si  fosse  prima  assicurato  il  viatico  di  una  teoria  astratta, 
che  giustificasse  per  tutta  l'eternità  la  sua  azione  concreta  ;  tutti 
sentiamo  la  necessità  di  un  attaccapanni  dottrinario,  per  appen- 
dervi con  coscienza  tranquilla  l'opera  nostra  giornaliera  ogni  sera 
prima  di  andare  a  dormire.  E  così  anche  la  intransigenza  elettorale 
ha  la  sua  dottrina  assoluta,  buona  non  solamente  per  certi  paesi  e 
per  certi  tempi,  ma  per  tutti  i  tempi  e  per  tutti  i  paesi  in  eterno. 
E  in  quella  immensa  produzione  d'idee  di  ogni  genere  e  specie, 
a  cui  dà  luogo  un  grande  movimento  estendentesi  nello  spazio  e 
prolungantesi  nel  tempo,  come  il  socialismo  —  idee  che  sono 
tutte  vere,  se  si  considerano  come  relative  al  tempo  e  al  luogo 
in  cui  sorsero  ;  sono  tutte  false,  se  si  conferisce  ad  esse  un  valore 
assoluto  —  fra  questa  immensa  produzione  d'idee,  la  tattica  intran- 
sigente ha  trovato  il  fatto  suo  nella  teoria  dell'unica  massa  rea- 
zionaria e  del  proletariato  che  è  in  lotta  perenne  con  la  sullodata 
massa  reazionaria  unica. 

Il  ministerialismo  e  l'affinismo  dei  riformisti  urta  direttamente 
la  intransigenza  di  questa  categoria  di  socialisti.  L'autonomia 
della  tattica,  la  quale  consente  le  alleanze  elettorali,  è  un  assurdo. 
La  partecipazione  al  Governo  è  una  idea  mostruosa.  Queste  con- 
cezioni collaborazioniste,  buone  forse  per  altri  ambienti,  gli  intran- 
sigenti le  traducono  in  suggerimenti  concreti  per  se  stessi,  applican- 
dole all'ambiente  proprio.  È  come  se  si  sentissero  dire  :  alleatevi 
nel  vostro  comune  con  una  delle  due  camorre,  che  si  disputano 
il  potere,  imbrancatevi  nella  maggioranza  consigliare,  entrate 
nella  giunta  municipale  a  firmare  mandati  falsi  e  a  far  l'occhio 
di  triglia  all'arciprete  e  al  delegato  di  pubblica  sicurezza.  Vade 
retro  Satana  1  Yiva  la  rivoluzione  ! 
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Però,  in  fondo,  sono  riformisti  belli  e  buoni.  Fanno  la  que- 
stione morale  nei  municipi  ;  esecrano  i  succhioni;  parlano  di 
-tassa  di  famiglia  e  di  dazio  consumo.  E  così  dimenticano  che 
secondo  la  dottrina  rivoluzionaria  comme  il  faut,  queste  rifor- 
mette  «  non  intaccano  il  meccanismo  della  produzione  capitalisti- 
ca ».  Subito  dopo  il  Congresso  di  Bologna,  in  una  corrispondenza 
all' Avanti  !  da  Firenze  —  città  posta  all'avanguardia  della  intran- 
sigenza etrusca,  —  si  annunziava  che  il  Gruppo  consigliare  socia- 
lista intransigente  puro  sangue  di  Firenze  avrebbe  studiato  uo  nuovo 
sistema  per  lastricar  le  strade  :  più  riformisti  di  così  non  si  po- 
trebb'essere,  salvo  che  non  si  tratti  di  escogitare  dei  lastricati 
smontabili  per  facilitare  la  costruzione  delle  barricate  nel  giorno 
della  rivoluzione. 

Questa  intransigenza  assoluta  arriva  fino  alle  ultime  conse- 
guenze logiche:  i  socialisti  intransigenti,  come  non  accettano  il 
ministerialismo  dei  riformisti  per  ottenere  le  riforme  sociali, 
così  respingono  gli  amori  adulteri  di  tanti  rivoluzionari  coi  libe- 
risti e  coi  repubblicani  per  ottenere  le  riforme  politiche. 

Dai  riformisti  intransigenti  ai  riformisti  presuntuosi  è  breve 
il  passo.  Il  Partito  socialista,  per  un  insieme  di  circostanze  for- 
tunate dipendenti  più  dalla  insipienza  dei  partiti  avversari  e 
affini  che  dai  meriti  reali  suoi,  ha  riportato  in  questo  breve 
primo  decennio  della  sua  vita  una  serie  di  trionfi  strepitosi,  i 
quali  hanno  montata  la  testa  a  moltissimi.  Vi  è  nelle  nostre  file 
una  grande  quantità  di  persone,  le  quali  sono  oramai  convinte 
che  essere  socialisti  vuol  dire  essere  le  uniche  persone  intelli- 
genti e  oneste  che  esistano  al  mondo,  le  sole  persone  indispen- 
sabili alla  felicità  del  genere  umano,  le  sole  persone  capaci  di 
conchiudere  qualcosa  di  buono.  Contro  la  tattica  delle  riforme  in 
sé,  essi  non  hanno  nessuna  pregiudiziale  rivoluzionaria.  Ma  sono 
convinti  che  è  vano  desiderare  tanto  le  riforme  quanto  la  rivo- 
luzione, se  non  si  porta  sulla  chierica  il  crisma  del  socialismo  : 
perchè  solo  chi  è  socialista  ha  il  segreto  di  saper  fare  le  riforme, 
anzi  di  saperle  volere,  anzi  di  saperle  pensare.  Sono  i  cappuccini 
e  i  sagrestani  del  socialismo.  Fanno  consistere  la  loro  attività  nel 
combattere  aspramente,  non  i  conservatori,  che  per  definizione 
non  s'impicciano  di  riforme,  ma  i  democratici,  i  quali,  dichiarando 
di  voler  le  riforme,  appaiono  ad  essi  come  sacrileghi  violatori  del 
monopolio  sacrosanto  e  intangibile  del  socialismo.  E  non  appena 
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vedono  manifestarsi  intorno  a  so  un  qualunque  tentativo  di  orga- 
nizzazione e  di  azione  democratica  sotto  una  bandiera  diverta 
dalla  loro,  subito  vi  si  precipitano  addosso  con  ferocia  per  schiac- 
ciarlo. Vi  sono  ebdomadari  socialisti,  la  cui  opera  consiste  tutta 
dalla  prima  all'ultima  riga  nel  combattere  i  democratici  e  i  re- 
pubblicani, come  se  altri  partiti  da  combattere  non  esistessero. 
Basta  che  un  partito  offra  ai  socialisti  la  sua  collaborazione,  per- 
chè costoro  divengano  i  suoi  più  inconciliabili  nemici. 

Costoro  non  hanno  mai  detestato  Giolitti  come  in  quella 
estate  del  1901,  in  cui  l'opera  di  Giolitti,  assicurando  la  libertà 
d'organizzazione  e  di  sciopero,  era  indubitabilmente  buona.  Un 
uomo,  che  fa  qualcosa  di  utile  senza  appartenere  al  popolo  eletto 
del  socialismo,  non  può  essere  che  un  impostore,  un  insidiatore, 
e  chi  si  allea  con  lui  non  può  essere  che  un  traditore  e  un  rinne- 
gato. Conseguenza  di  questo  modo  di  pensare,  è  l'intransigenza 
assoluta.  E  conseguenza  della  intransigenza  assoluta,  è  il  pas- 
saggio anche  di  costoro  nell'esercito  della  reazione. 

Vi  sono  poi  i  riformisti  delusi.  Il  riformismo  ha  il  maledetto 
inconveniente  di  essere  un  esercizio  assai  difficile  e  pericoloso: 
organizzare  solidamente  una  lega,  dirigere  con  buon  successo  uno 
sciopero,  contrattare  un'alleanza  amministrativa,  studiare  ed  appli- 
care una  riforma  tributaria  comunale,  sostenere  un  ministero 
strappandogli  utili  concessioni  e  abbandonarlo  al  momento  oppor- 
tuno, sono  tutte  operazioni  molto  più  complicate  e  compromettenti, 
che  scrivere  un  articolo  rivoluzionario  o  riformista,  fare  una  con- 
ferenza sulla  socializzazione  delle  miniere  in  un  paese  dove  non 
ci  son  miniere,  trovar  da  ridire  su  tutto  e  su  tutti,  dimostrare 
che  tutto  quanto  fanno  gli  altri  è  poco  mentre  così  lunga  è  la 
via.  Ora  un  socialista,  che  voglia  fare  il  riformista  mancando 
della  preparazione  e  della  esperienza  necessaria,  si  trova  ben 
presto  avviluppato  da  un  ginepraio  di  difficoltà  insormontabili  ; 
prende  mille  cantonate  solennissime  ;  e  quanto  meno  è  preparato 
ed  esperto,  tanto  più  accuratamente  si  guarda  dalPattribuire  alla 
propria  incapacità  i  propri  errori,  e  scarica  tutta  la  responsabilità 
dei  suoi'  insuccessi  sul  metodo  riformista,  e  diventa  rivolu- 
zionario. 

Io  conosco  moltissimi  «  compagni  coscienti  »,  che  in  occasione 
della  campagna  ostruzionista  passarono  a  un  tratto  dalla  intran- 
sigenza più  rigida  alla  transigenza  più  molle  :  in  quella  generale 

SALVEMINI    —  Tendenze  vecchie  e  necessità  nuove.  3 


-  34  - 

infatuazione  popolarista,  si  allearono  con  i  peggiori  elementi 
della  nostra  vita  pubblica,  ribattezzati  per  Poccasione  a  demo- 
cratici ;  rinunziarono  a  quella  funzione  di  selezione  e  di  propul- 
sione sui  partiti  affini,  che  dovrebbe  essere  lo  scopo  fondamentale 
della  tattica  affinista  ;  promisero  mari  e  monti  al  corpo  elettorale 
nelle  lotte  amministrative  ;  s'immaginarono  che  la  sconfìtta  dei 
reazionari  dovesse  procurare  ad  ogni  lavoratore  ogni  giorno  un 
pollo  in  pentola  ;  e  vinsero  clamorosamente.  Ma  dopo  la  vittoria, 
si  trovarono  a  dovere  amministrare  i  Comuni  senza  saper  leggere 
le  cifre  dei  bilanci,  in  compagnia  di  democratici  e  repubblicani 
equivoci,  pressati  da  una  torma  di  compagni  dell'ultim'ora  non 
meno  equivoci  degli  affini,  incapaci  a  discernere  nella  caligine 
la  punta  del  loro  stesso  naso.  Naturalmente  hanno  accumulato 
spropositi  su  spropositi.  E  ora  sono  come  gli  ubbriachi,  che  dopo 
la  sbornia  non  possono  sentire  per  un  pezzo  Podore  del  vino.  E 
tempestano  che  il  riformismo  e  Paffìnismo  sono  la  rovina  del 
socialismo.  E  in  fondo  non  hanno  torto  :  quando  non  si  è  buoni 
a  nulla,  il  meglio  che  si  possa  fare  è  di  porsi  il  cinto  di  castità 
e  rinchiudersi  nel  castello  in  aria  della  intransigenza  e  della  ri- 
voluzione. 

Un  altro  gruppo  di  rivoluzionari  è  costituito  da  quei  sociali- 
sti, che  hanno  una  vertenza  personale  con  qualche  «  caro  com- 
pagno »,  il  quale  alla  sua  volta  per  reazione  si  dichiara  riformista: 
o  viceversa.  Già  prima  che  spuntassero  le  tendenze,  tutti  i  nostri 
circoli  erano  il  campo  di  mille  piccole  rivalità  palesi  e  occulte, 
che  trovavano  modo  di  manifestarsi  in  tutte  le  circostanze,  e 
davano  molto  filo  da  torcere  alla  povera  Direzione  del  partito. 
Questioni,  che  in  origine  non  avevano  nulla  da  fare  con  nessuna 
tendenza  di  questo  mondo  :  incompatibilità  individuali,  gelosie 
amorose,  vanità  insoddisfatte,  pettegolezzi  più  o  meno  ridicoli.  Ma 
non  appena  fra  i  maggiori  uomini  e  fra  i  più  importanti  giornali 
del  partito  è  insorta  una  discussione  di  dottrina  e  di  tattica,  subito 
in  quei  piccoli  serragli  di  ferocia  fraterna  —  Caino  ed  Abele  era- 
no fratelli  —  gli  uni  hanno  aderito  a  un'opinione,  gli  altri  al- 
Paltra.  Non  di  rado  è  stato  il  caso  che  ha  distribuito  le  parti  :  un 
giornale  letto  o  commentato  prima  dalPuno  che  dall'altro  ;  una 
parola  pronunziata  senza  sospetto,  su  cui  l'amor  proprio  obbliga 
poi  ad  insistere  di  fronte  alle  critiche  acerbe  degli  avversari  ;  una 
fortuita  stretta  di  mano  scambiata    alla  stazione  da  un  deputato 
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di  passaggio  con  l'uno  piuttosto  ohe  con  l'altro  leader  delle  batra- 
comiomachie paesane  ;  ecco  gl'incidenti  ohe  hanno  determinato 
spesso  gli  orientamenti  delle  t'azioni  :  nelle  cui  file  ogni  dieci 
sione  degenera  in  discordia,  e  ogni  discordia  si  inacerbisce  in 
odio,  mentre  Marx  ed  Engels  inchiodati  alle  mura  dei  circoli 
assistono  esterrefatti  alle  geste  dei  proparatori  del  mondo  futuro. 

Queste  lotte  intestine  era  naturale  che  divenissero  più  che 
mai  spietate,  dopo  che  il  consolidarsi  dell'organizzazione  operaia 
e  le  vittorie  popolari  amministrative  hanno  spalancato  l'uscio 
alla  conquista  delle  cariche  e  —  non  per  niente  siamo  materiali- 
sti storici  —  degli  stipendi  e  degl'impieghi. 

Ricordiamoci,  infatti,  che  la  parte  più  attiva  e  più  numerosa 
dei  nostri  circoli  è  formata  di  piccoli  borghesi  disoccupati  e  fame- 
lici, che  si  credono  socialisti  perchè  non  sono  riusciti  a  scavarsi 
una  nicchia  nella  odiata  società  borghese.  Non  appena  ci  sono 
state  ossa  da  rodere,  costoro  si  son  trovati  fra  loro  in  concorrenza 
per  i  segretariati  stipendiati  delle  Camere  del  Lavoro  e  delle 
altre  organizzazioni  operaie,  per  gl'impieghi  municipali  nei 
Comuni  dominati  in  tutto  o  in  parte  dai  socialisti,  per  le  dire- 
zioni di  giornaletti  locali,  pel  desiderio  di  andare  a  scaldar  le 
panche  del  Consiglio  Comunale  e  magari  del  Parlamento.  E 
quelli  che  sono  arrivati  a  destinazione,  si  proclamano  riformisti  ; 
quelli  che  aspirano  a  passare  a  miglior  vita,  dando  lo  sgambetto 
al  «caro  compagno  »,  si  vantano  rivoluzionari. 

La  concorrenza  è  feroce  sopratutto  nell'Italia  del  Nord,  dove 
il  bottino  è  più  vistoso  :  le  famose  tendenze  di  Milano  e  gli  odi 
implacabili,  che  nella  «  capitale  morale  »  dividono  i  riformisti  dai 
rivoluzionari,  hanno  per  base  gli  stipendi  della  Camera  del  lavoro, 
della  Società  Umanitaria,  delle  organizzazioni  operaie  e  degl'im- 
pieghi municipali. 

Se  vogliamo  trovare  una  delle  cause  più  vere  e  più  profonde 
della  scissura  del  Partito,  noi  dobbiamo  ricercarla  proprio  nei 
dissidi  di  quest'ultimo  genere.  Pretendere,  infatti,  che  due  persone, 
le  quali  aspirano  entrambe  allo  stesso  impiego  di  45  lire  mensili 
e  ne  hanno  bisogno,  convivano  nello  stesso  partito,  è  assurdo  :  dove 
Puno  dice  bianco,  l'altro  dirà  per  forza  nero  ;  e  se  aveva  dap- 
prima voglia  di  dir  grigio,  subito  dirà  rosso.  Tutto  ciò  che  fa  il 
riformista  stipendiato  della  Camera  del  lavoro,  non  può  essere 
che  mal  fatto  per  il  rivoluzionario  non    stipendiato    dalla    mede- 
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sima.  O  Timo  o  l'altro  deve  finire  di  esistere,   salvo  che  durante 
la  tenzone  non  venga  a  mancare  Ja  causa  per  cui  si  lotta. 

Conosco  un  paese,  in  cui  le  lotte  fra  «  compagni  coscienti  », 
fino  a  ieri  spietate,  si  sono  molto  attenuate,  dopo  che  è  caduta 
dal  municipio  l'amministrazione  dei  Partiti  popolari,  ed  è  sorto 
il  timore  che  il  Commissario  regio  sopprima  il  sussidio  alla  Camera 
del  Lavoro.  Se  il  sussidio  sarà  soppresso,  le  lotte  finiranno  insieme 
con  lo  stipendio  del  segretario  ;  se  il  sussidio  sarà  mantenuto, 
addio  unità  ! 


IV.  -  I  socialisti  meridionali. 

Un  altro  forte  contingente  alla  troupe  rivoluzionaria  vincitrice 
nel  Congresso  di  Bologna  dietro  la  bandiera  di  Enrico  Ferri,  è 
dato  dai  socialisti  meridionali. 

É  questo  uno  degli  elementi  più  curiosi  della  presente  crisi 
socialista  in  Italia. 

Se  c'è  un  paese,  in  cui  è  un'astrazione  lontana  e  fantastica 
la  rivoluzione  socialista  —  come  un  atto  risolutivo,  il  quale  isti- 
tuisca, nella  società  borghese  giunta  al  colmo  del  suo  sviluppo, 
il  predominio  proletario  —  questo  è  proprio  l'Italia  meridionale. 
Che  cosa  vogliamo  socializzare  noi  nell'Italia  meridionale  ?  La 
miseria  ? 

Proprio  pochi  giorni  prima  che  i  meridionali  andassero  a 
Bologna  a  votare  per  la  rivoluzione,  un  piccolo  borghese  socia- 
lista a  Ruvo  di  Puglia  corse  pericolo  di  essere  sbranato  dalla 
folla  per  aver  mancato  di  rispetto  a  una  Madonna  ;  i  regi  cara- 
binieri, per  salvare  il  piccolo  borghese  socialista,  ammazzarono  un 
proletario  autentico,  ne  ferirono  una  mezza  dozzina  e  ne  misero 
dentro  un  paio  di  dozzine  ;  e  nessun  giornale  socialista  rivoluzio- 
nario fece  nessuna  protesta  a  questo  riguardo.  Quale  rivoluzione, 
si  può  mai  fare  in  un  paese  così  disgraziato  ? 

Vogliamo  fare  la  repubblica  ?  Jon  quali  forze  ?  E  come  la 
manterremo  in  piedi,  noi  che  in  generale  non  siamo  buoni  nean- 
che a  conquistare  un  consiglio  comunale  ;  e  se  per  caso  ne  con- 
quistiamo qualcuno,  non  siamo  buoni  ad  altro  che  a  farci  pren- 
dere a  pedate  dal  popolo  sovrano  ?  La  lotta  antimonarchica  avreb- 
be un    grande    significato  e  una  importanza    immediata,   quando 
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partisse   dal    Nord,    il    quale   può  fare  la  rivoluzione,  oome  può 

l'aro  lo  riforme?  ;  è  una  vociferazione  sterile  B   ridicola,  quando  sia 

rappresentata  dai  meridionali,  ohe  non  sono  in  grado  di  iniziare 

nò  una  riforma  e  tanto  meno  una  rivoluzione!,  e  nel  movimento 
politico  italiano  —  o  riformista,  o  rivoluzionario  --  non  possono 
far  altro  elio  soguire  le  iniziative  del  Settentrione. 

Uno  dei  luoghi  comuni  messi  in  circolazione  por  spiegare  per- 
chè mai  l'ex  regno  dello  due  Sicilie  debba  essere  la  terra  pro- 
messa della  rivoluzione,  è  che  mentre  al  Nord  il  socialismo  è 
oramai  abbastanza  progredito  per  poter  dedicarsi  all'azione  rifor- 
mista giornaliera,  il  Mezzogiorno  invece  ha  ancora  grande  biso- 
gno della  predicazione  dei  principi,  della  propaganda  evangelica, 
dello  spirito  rivoluzionario.  Tante  parole,  tante  corbellerie.  La 
propaganda  dei  principi  è  necessaria,  tanto  al  Nord  quanto  al 
Sud.  Solamente  si  tratta  di  sapere  se  questa  propaganda  debba 
farsi  per  via  di  chitarrate  teoriche,  di  girandole  oratorie  ;  oppure 
se  la  coscienza  socialista  si  forma  sotto  la  perenne  suggestione 
dei  fatti  esterni,  che  il  propagandista  e  Porganizzatore  deve  sa- 
per abilmente  suscitare.  Si  tratta  di  sapere  se  il  socialismo  sia 
una  rivelazione  dello  Spirito  Santo,  che  penetri  come  un  fulmine 
nelle  anime  e  le  conquida  attraverso  alla  cavatina  di  un  tenore 
di  cartello,  oppure  se  sia  una  teoria  senz'altra  forza  all'infuori  di 
quella  positiva  e  non  metafìsica,  che  le  viene  dai  fatti  e  dagli 
interessi  della  vita  vissuta,  fatti  e  interessi  ai  quali  occorre  te- 
ner sempre  agganciate  le  idee,  perchè  non  se  ne  vadano  per  aria 
a  scoppiare  come  bolle  di  sapone. 

Certo  la  propaganda  oratoria  può  riuscire  utilissima,  se  sia 
fatta  a  tempo  e  a  luogo,  quando  cioè  gli  animi  sieno  stati  già 
abilmente  e  cautamente  preparati  da  un  lavorio  pertinace  e  mul- 
tiforme di  suggestioni  concrete,  in  modo  che  la  esposizione  delle 
teorie  astratte  venga  ad  essere  il  coronamento  visibile  di  un  an- 
teriore lavoro  sotterraneo  ;  venga  a  dare  agli  uditori  la  consape- 
volezza di  un  nuovo  stato  d'animo,  a  cui  erano  giunti  senza  sa- 
perlo. Ma  dal  fatto  che  questo  stato  d'animo  si  manifesta  in  ge- 
nerale dopo  avere  ascoltato  un  discorso,  è  puerile  ricavar  la  con- 
seguenza che  la  coscienza  socialista  si  manipoli  coi  discorsi  ;  e 
ottenuta  una  conversione,  se  non  si  vuol  perdere  in  breve  il 
frutto  della  vittoria,  bisogna  subito  avviluppare  il  nuovo  stato 
d'animo  in  una  solida  rete  d'interessi  concreti,  abbandonando  l'il- 
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Jusione  di  poter  conservare  sott'olio  le  coscienze  a  furia  di  di- 
scorsi fino  al  gran  giorno  della  lotta  finale. 

Pa  questa  concezione  del  buono,  anzi  dell'unico  metodo  serio 
di  propaganda  socialista,  deriva  il  riformismo.  Il  quale,  se  è  ne- 
cessario al  Nord,  è  mille  volte  più  necessario  al  Sud. 

Nel  Sud  non  abbiamo  grandi  industrie  accentrate,  le  quali 
suggeriscano  spontaneamente  al  proletariato  l'idea  della  lotta  di 
classe  e  della  socializzazione  dei  mezzi  di  produzione  e  di  scam- 
bio. Non  abbiamo  che  un  proletariato  rurale,  la  cui  ideazione 
è  riluttante  alle  astrazioni  teoriche,  e  che  in  una  conferenza  di 
così  detta  «  propaganda  socialista  pura  »  o  non  capisce  nulla,  o 
vede  il  diavolo,  o  capisce  a  rovescio. 

«  La  coscienza  di  classe  —  scrisse  Ettore  Ciccotti  alcuni  anni  fa  in  un  bel 
lavoro  sul  socialismo  meridionale,  che  dovrebb'esser  letto  da  tutti  (Rivista 
moderna  di  cultura,  31  marzo  1900)  —  la  coscienza  di  classe  nella  massa 
proletaria,  l'abitudine  della  partecipazione  alla  lotta  politica,  un  certo  con- 
senso d'interessi,  di  vedute,  si  possono  suscitare  soltanto  col  cercare  un 
primo  punto  di  applicazione  in  cose  d'interesse  immediato,  negli  episodi 
della  vita  di  ogni  giorno,  nei  bisogni  più  semplici,  ma  più  continuamente 
ricorrenti,  di  ciascuno  dei  membri  di  quella  massa  ». 

E  stato  questo  il  metodo,  con  cui  Prampolini  ha  rivoluzionato 
le  coscienze  dei  contadini  reggiani,  e  Bissolati  quelle  dei  cremo- 
nesi: il  metodo,  con  cui  gli  organizzatori  delle  moltitudini  rurali 
del  Nord  hanno  creato  in  Europa  il  primo  esempio  di  socialismo 
contadino.  E  dev'esser  questo  il  metodo  dei  socialisti  meridionali, 
se  vogliono  conquistare  sul  serio  i  lavoratori  della  terra. 

A  una  conquista  ben  diversa  può  servire  magnificamente  la 
cosi  detta  propaganda  socialista  pura  :  alla  conquista  degli  stu- 
denti bocciati,  dei  commercianti  che  non  possono  pagar  le  cam- 
biali, dei  piccoli  borghesi  affamati  cercatori  d'impiego.  Parla- 
re a  costoro  di  socialismo  è  come  invitarli  a  nozze  :  non  lo 
discutono,  non  si  occupano  di  capirlo,  lo  inghiottono  alla  cieca  : 
intuiscono  che  è  una  teoria  rivoluzionaria,  essi  son  rivoluzio- 
nari per  fame,  dunque  sono  socialisti.  E'  impossibile  dire  le 
forme  mostruose  che  prende  il  socialismo  in  queste  teste  spo- 
state, mal  nutrite,  storpiate  dal  latino  e  dal  greco.  Dovunque 
questa  gente  penetra,  porta  la  disorganizzazione  e  la  rovina.  Fin- 
che si  trovano  all'Università  o  al  Liceo,  tumultuano,    malscalzo- 
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Baggiano,  oggi  In  nome  del  socialismo,  oome  Ieri  in  nome  della 
repubblica  :  ritornati  ni  paese,  fanno  gli  agitatori,  urlano,  sbrai- 
tano, finché  non  Inni  trovalo  chi  tu  ri  loro  la  bOOOS  con  uri  hoc- 
cono  qualsiasi  ;  si  gettano  nelle  pastette   loculi,   disereditando 

stossi  e   il   nostro  partito.   Ed  è  questo   il   pericolo  sci-io,  che  corre 

il  nostro  partito  nei  paesi  meridionali}  dove  pur  tanto  condizioni 
vi  sarebbero  favorevoli  al  suo  sviluppo. 

Se  c'è,  insomma,  un  paese,    in    cui  il    socialismo  o  è  riformi- 
smo o  è  bagolonismo  in  via  di  diventar  camorrismo,  questo  pai 
è  proprio  l'Italia  meridionale.  Eppure  i  socialisti  meridionali  sono 
rivoluzionari  ! 

Come  si  spiega  questo  fatto  ? 

•Si  spiega  osservando  che  i  riformisti  settentrionali  hanno  con- 
centrato tutte  le  loro  forze  intorno  al  riformismo  sociale,  come 
se  tutta  l'Italia  si  riducesse  alla  piazza  del  Duomo  di  Milano, 
mentre  il  riformismo  dei  socialisti  meridionali  non  potrebbe  es- 
sere che  riformismo  politico.  Per  noi  meridionali,  la  legislazione 
sociale  è  parola  quasi  vuota  di  senso,  perchè  ignoriamo  quei  rap- 
porti economici,  che  la  legislazione  sociale  ha  l'intento  di  disci- 
plinare. Il  nostro  proletariato,  invece  di  essere  protetto  dallo 
sfruttamento,  ha  bisogno  ancora  d'essere  sfruttato.  I  nostri  con- 
tadini son  costretti  al  riposo  per  metà  dell'anno  ;  le  donne  e  i 
bambini  del  nostro  proletariato  soffrono  la  fame,  perchè  non  hanno 
lavoro.  Non  è  un'atroce  'ironia,  in  queste  condizioni,  limitar  per 
legge  il  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli,  e  chiedere  per  legge 
il  riposo  festivo  ?  E  meno  male  che  le  leggi  sociali,  quando  sono 
fatte,  non  sono  applicate  !  Se  lo  Stato  pretendesse  di  farle  rispet- 
tare sul  serio  nel  Mezzogiorno,  chi  sa  quanti  proletari  si  lasce- 
rebbero ammazzare,  ribellandosi  a  quelle  leggi,  che  per  proteg- 
gerli dallo  sfinimento  per  eccessivo  lavoro,  li  costringerebbero  ad 
essere  più  sfiniti  che  mai  per  mancanza  di  lavoro. 

Inoltre  il  ministerialismo  dei  riformisti  del  Nord  è  stato  per 
noi  un  continuo,  sanguinoso  oltraggio.  Nessun  uomo  politico  ha 
mai  sistematicamente,  come  Giolitti,  adoperata  fra  le  sue  arti  di 
governo  la  corruzione  e  l'asservimento  politico  e  morale  del  Mez- 
zodì. Per  troppi  settentrionali,  anche  fra  coloro  che  più  spesso 
fanno  sfoggio  di  retorica  unitaria,  le  popolazioni  meridionali  sono 
carnaccia  da  macello  e  da  bordello.  Giolitti  pensa  così  e  agisce 
in  conseguenza  ;  ma  agisce  con  quella  tenacia,  con  quella  bruta- 
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lità,  con  quella  mancanza  di  scrupoli,  con  quella  ferrea  rigidità, 
che  costituiscono  nella  nostra  vita  politica  sfiaccolata  e  oscillante 
la  sua  forza. 

In  questi  tre  anni  noi  abbiam  visto  nei  nostri  paesi  gli  agenti 
del  governo  fare  e  disfare  a  capriccio  le  amministrazioni  locali  ; 
abbiam  visto  la  maffia,  la  camorra,  la  mala  vita,  tutta  la  feccia 
sociale  dei  nostri  paesi,  palesemente  protetta  dal  governo  centrale, 
e  sguinzagliata  contro  gli  avversari  dei  deputati  ministeriali  ;  ab- 
biamo visto  massacrare  senza  pietà  i  nostri  proletari  ad  ogni 
minimo  accenno  di  disordine,  mentre  al  Nord  la  forza  pubblica 
aveva  per  gli  operai  mille  riguardi  e  mille  tolleranze,  come  ben 
si  addice  a  persone  che  appartengono  a  una  razza  più  gentile. 
E  intanto  i  deputati  socialisti  votavano  per  il  Ministero.  E 
alle  denuncie,  che  noi  facevamo  ad  essi  delle  infamie,  che  si 
commettevano  fra  noi,  essi  o  non  rispondevano,  o  ci  facevano 
capire  che  non  credevano  alle  nostre  parole,  o  facevano  una  scrol- 
lata di  spalle  e  dicevano  :  «  Da  noi  il  governo  non  fa  così  ;  la 
colpa  non  è  di  Giolitti  ;  è  vostra  ». 

Si  aggiunga  che  i  socialisti  meridionali,  per  la  mancanza  di 
partiti  affini,  sono  in  generale  costretti  alla  intransigenza,  e  per- 
ciò mal  disposti  verso  Paffinismo  dei  riformisti  del  Nord.  Si  ag- 
giunga che  il  Partito  socialista  meridionale  è,  anche  più  che 
quello  del  Nord,  inquinato  da  elementi  piccoli  borghesi,  capaci 
solo  a  urlare  e  a  fare  nei  congressi  nazionali  la  funzione  degFi- 
loti.  Si  aggiunga  tutta  la  ripugnante  campagna  di  diffamazione 
contro  Turati  e  Bissolati  e  gli  altri  principali  riformisti,  con  cui 
da  due  anni  i  giannizzeri  di  Enrico  Ferri  avvelenano  gli  animi.  E 
si  comprenderà  come  il  riformismo,  incarnato  da  quegli  uomini  q 
mal  applicato  da  quegli  uomini,  abbia  suscitato  nel  Mezzodì  una 
riprovazione  accanita  e  universale.  E  poiché  opporsi  al  riformi- 
smo di  Turati  significa  in  Italia  esser  rivoluzionari,  i  socialisti 
meridionali  si  credono  rivoluzionari. 


V.  -  Italia  agricola  e  Italia  industriale. 

Quando  si  dice  Italia  meridionale,  si  dice  quasi  tutto  il  Mez- 
zodì, i  due  terzi  dell'Italia  centrale,  la  metà  dell'Italia  setten- 
trionale :    si    dice   insomma    PItalia    agricola,  cioè   l'Italia  vera> 
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alPinfuori   della   Piasea  del    Duomo  di  Milano  e  si  rude  oiroon 
vicine. 

Nel  Tempo  del  pruno  maggio  Filippo  Turati  scrivo,  alludendo 
—  noi  crediamo  —  a  questi  nostri  articoli  : 

«  Noi  non  Dogheremo  che,  dove  il  socialismo  è  Inconcepibile,  «love  il 
capitalismo  non  s'è  ancora   pur    delineato,    a  n'opera   «li  democrazia  para  <• 

semplice,  di  filantropia  beninteso,  di  morali zcam OD to  almeno  uYi  costarne, 
sia  L'opera  più  pratica  e  pia  saggia  e  più  doverosa;  e  che  anche  i  sociali- 
sti —  se  ci  sono  —  la  possano  e  la  debbano  compiere.  Soltanto  ci  arri- 
schiamo ad  osservare  che  quest'opera  non  ò  il  socialismo  ;  che  è  anteriore 
di  gran   lunga  ad  esso,  perchè  e  anteriore  perfino  al  capitalismo  ». 

Osserviamo:  i  nove  decimi  dell'Italia  si  trovano  appunto  in 
una  fase  economica  e  politica  anteriore  perfino  al  capitalismo  ; 
da  questo  non  segue  che  il  socialismo  sia  proprio  fra  noi  in- 
concepibile :  è  concepibile,  ma  è  attuabile  solo  nella  forma  più 
pratica,  più  urgente,  piti  doverosa,  di  «  riformismo  politico  ». 

«  Se  —  continua  Turati  —  dove  il  proletariato  non  esiste  è  impossibi- 
le, per  definizione,  la  politica  del  proletariato,  non  è  questa  una  ragione 
sufficiente  per  sostituire  a  cotesta  politica  la  politica  democratica,  filantro- 
pica o  piccolo  borghese,  laddove  il  proletariato  non  ha  oramai  più  da  na- 
scere, e  ha  bisoguo,  invece,  di  vivere  e  progredire  ». 

Osserviamo  :  quando  le  regioni,  in  cui  la  organizzazione  pro- 
letaria non  è  nata,  sono,  come  è  il  caso  dell'Italia,  unite  politi- 
camente a  quelle,  in  cui  l'organizzazione  proletaria  è  nata,  e  le 
prime  hanno  una  strabocchevole  maggioranza  sulle  seconde,  i 
condottieri  delle  organizzazioni  proletarie  commettono  un  gravis- 
simo errore  se  foggiano  la  loro  politica  esclusivamente  sulle  esi- 
genze della  minoranza,  trascurando  i  bisogni  della  immensa  mag- 
gioranza del  paese,  cioè  abbandonando  le  riforme  politiche  ne- 
cessarie a  tutti,  per  la  conquista  di  leggi  sociali,  utili  alla  sola 
minoranza.  Con  questa  tattica,  si  perde  il  contatto  con  la  mag 
gioranza,  e  ci  si  ritrova  deboli  e  incapaci  a  conquistare  le  stesse 
lotte  sociali  utili  alla  minoranza.  Né  lavorando  alla  conquista  di 
riforme  politiche  (tributarie,  doganali,  scolastiche,  ecc.),  il  proleta- 
riato delle  regioni  più  progredite  finirebbe  di  vivere  e  di  progredi- 
re :  perchè  queste  riforme  sono  indispensabili  a  tutte  le  classi 
produttrici,  compreso  il  proletariato  più  evoluto. 
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Del  resto  è  strano  che  Turati  da  una  parte,  sfidando  i  vitu- 
peri dei  rivoluzionari,  proclami  la  necessità  della  cooperazione  di 
classe  fra  il  proletariato  e  le  frazioni  più  evolute  della  borghesia 
negli  affari  d'interesse  comune  ;  e  dall'altra  non  veda  che  gli  af- 
fari d'interesse  comune  fra  proletariato  e  borghesia  sono  oggi  in 
Italia,  non  le  riforme  sociali,  ma  le  riforme  politiche  ;  e  che  per- 
ciò occorre  concentrar  su  queste  la  collaborazione. 

C'è  di  più  :  mentre  le  riforme  politiche  rappresentano  una  ot- 
tima piattaforma  d'accordo  fra  proletariato  e  borghesia  industriale 
moderna  contro  la  reazione  clerico-fondiaria-feudale,  le  riforme 
sociali  dannose  alla  borghesia,  industriale  non  potrebbero  essere 
ottenute  oggi  che  dalla  cooperazione  del  proletariato  con  la  rea- 
zione clerico-fondiaria-feudale,  la  quale  sarebbe  ben  lieta  di  mol- 
lare la  borghesia  industriale  per  salvare  i  propri  privilegi.  Bel 
gusto  in  verità  ad  essere  riformisti  e  cooperatori  con  tal  razza  di 
gente  ! 

«  Se  vi  è  una  speranza  —  continua  Turati  —  di  vedere  la  politica  ge- 
nerale mutare  indirizzo  in  Italia  e  modernizzarsi,  ciò  sarà  sopratutto  per 
effetto  della  pressione  misurata,  ma  assidua,  che  il  proletariato  industriale 
farà  sul  capitalismo  industriale  dèlia  penisola,  che  è  già  una  poderosa  forza 
politica,  sforzandolo,  colle  proprie  crescenti  esigenze,  a  intensificare  la  pro- 
duzione, a  sgravare  i  consumi,  a  recidere  nelle  spese  superflue  dei  comuni 
e  dello  Stato.  Quegli  inteuti  di  riforma  finanziaria,  politica  e  morale,  che 
il  proletariato  industriale  non  saprebbe  —  perchè  non  lo  toccano  diretta- 
mente —  direttamente  imporre  e  conseguire,  esso  li  imporrà  e  conseguirà, 
costringendo  a  volerli,  nel  proprio  immediato  interesse,  la  borghesia.  E  avrà 
fatto  nu  viaggio  e  due  servizi  :  conquistando  per  sé,  avrà  conquistato  per 
tutti  ». 

Osserviamo  :  le  riforme  politiche,  se  interessano  direttamente 
la  borghesia  industriale,  non  per  questo  toccano  indirettamente, 
come  scrive  Turati,  il  proletariato  :  entrambe  le  classi  vi  sono  di- 
rettamente interessate,  e  da  questa  convergenza  nasce  la  possi- 
bilità della  loro  collaborazione.  Secondo  Turati,  la  via  per  rag- 
giungere le  riforme  politiche  sarebbe  questa  :  il  proletariato  in- 
dustriale si  spinge  contro  la  borghesia  industriale  e  le  strappa  le 
riforme  sociali  ;  e  la  borghesia  industriale,  sospinta  dal  proleta- 
riato, strappa  le  riforme  politiche  alle  classi  reazionarie  e  feuda- 
li :  una  specie  di  scaricabarile.  Non  sembra  a  lui  via  molto    più 
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sicura  e  più  spedita,  ohe  il  proletariato  più  evoluto  non  concen- 
tri per  ora  tutte  le  sue  t'orzo  sulla  legislazione  sociale  ;  non  di* 
vida  cosi  Jji  sim  azione  da  quella  del  proletariato  meno  evoluto 
o  della  borghesia  Industriale,  o  collabori  <><j(ji,  insieme  col  prole- 
tariato mono  evoluto  e  eoo  la  borghesia  industriale,  alla  conqui- 
sta di  riforme  politiche  P 

Col  riformismo  sociale,  abbiamo  sperperati  tre  anni,  abbiamo 
sconquassato  il  Partito,  non  abbiam  conquistato  nulla  nò  per  noi 
né  per  altri.  Col  riformismo  politico,  ci  sarebbe  facile  riacquistare 
in  parte  il  tempo  perduto,  saneremmo  in  parte  la  crisi  del  Par- 
tito socialista,  lavoreremmo  intorno  a  riforme  di  utilità  genera- 
le, indiscutibile,  immediata  :  cioè  faremmo  del  riformismo  sul 
serio. 

E  —  mi  permetta  Turati  di  capovolgere  le  sue  parole  —  col 
riformismo  politico  il  proletariato  più  evoluto  avrà  fatto  un  viag- 
gio e  due  servizi  :  conquistando  per  tutti,  avrà  conquistato  per  se. 


PARTE  II. 


La   deviazione    oligarchica 
del  movimento  socialista. 
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I. 

Organizzazione  economica  e  necessità  politiche 

(Critica  Sociale  del  1°  marzo  1907) 

Il  Partito  socialista  fu  tra  il  1892  e  il  1901  uno  strumento  di 
lotte  specialmente  politiche  per  la  conquista  delle  libertà  elemen- 
tari e  del  diritto  di  organizzazione  per  le  classi  lavoratrici.  Tutti 
i  suoi  sforzi  furono  concentrati  a  questo  scopo  ;  tutti  i  suoi  elementi 
si  raccolsero  e  si  coordinarono  nella  forma  che  meglio  facilitasse 
la  conquista  di  quello  scopo.  Era  lotta  relativamente  facile,  perchè 
non  si  doveva  in  realtà  compiere  se  non  opera  negativa  :  negare 
alle  maggioranze  legali  la  facoltà  di  servirsi  della  forza  dello 
Stato  per  tappare  la  bocca  ai  partiti  di  minoranza  ;  negare  alle 
classi  conservatrici  la  facoltà  di  servirsi  della  forza  dello  State 
per  opporsi  brutalmente  alla  organizzazione  del  proletariato.  Era 
lotta  d'interesse  non  esclusivamente  proletario,  perchè  tutte  le 
classi  nella  società  moderna,  così  complessa  e  friabile,  hanno 
interesse  al  mantenimento  di  certi  elementarissimi  diritti  politici, 
potendo  i  dominatori  di  oggi  essere  i  vinti  di  domani  :  perciò 
l'opera  del  Partito  socialista  era  secondata  dalle  simpatie  di 
moltissimi  non  socialisti,  e  anche  di  parecchi  meno  inintelligenti 
conservatori.  Era  lotta  combattuta  in  un  periodo  di  grave  crisi 
economica  per  il  nostro  paese,  durante  la  quale  il  gruppo  di 
opposizione  politica  più  energico  e  più  rumoroso  funzionava 
naturalmente  da  centro  di  ritrovo  per  tutti  gli  irritati,  per  tutti 
gli  sradicati  dalla  tempesta,  per  tutti  i  borseggiati  dal  «  Governo 
ladro».  Era  lotta  nella  quale  i  partiti  reazionari  ebbero  la  disgra- 
zia di  essere  capitanati  da  un  uomo  assolutamente  destituito 
d'intelligenza,    come    Umberto    il   Buono,    mentre    il    socialismo 
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ebbe  a  condottieri  uomini  di  primissimo  ordine,  che  avrebbero 
fatto  la  fortuna  di  qualunque  partito.  E  vincemmo.  E  i  più 
attribuirono  a  forza  propria  la  vittoria,  che  per  quattro  quinti 
era  nata  dalla  debolezza,  dalla  stupidità,  dagli  spropositi  enormi 
degli  altri  ;  credettero  che  fosse  trionfo  del  socialismo  quella  che 
non  era  se  non  una  modesta  rivendicazione  neanche  democratica, 
ma  semplicemente  liberale  ;  s'illusero  di  avere  fatto  un  gran 
cammino,  laddove  non  avevano  conquistato  altro  che  la  possi- 
bilità di  camminare. 

Il  Partito  socialista,  fra  il  1892  e  il  1901,  non  fu  un  partito 
socialista,  ma  un  partito  d'azione  liberale  con  bandiera  socialista: 
il  quale  però  ebbe  sui  vecchi  partiti  liberali  il  vantaggio  im- 
menso di  poter  contare  sulla  collaborazione  di  forti  nuclei  pro- 
letari, affacciantisi  alla  consapevolezza  dei  loro  interessi  di  classe 
e  tratti  alla  lotta  politica  dal  bisogno  di  rompere  quanti  ostacoli 
si  opponessero  alla  loro  volontà  di  organizzarsi. 

Dopo  la  vittoria,  era  naturale  che  questo  partito  si  dislocasse. 
I  socialisti  proletari,  conquistata  la  libertà  di  organizzazione 
economica,  si  organizzarono  :  cioè  dedicarono  la  loro  attività  ad 
associazioni,  che  prima  o  non  esistevano  o  erano  messe  nella 
quasi  impossibilità  di  funzionare  :  e  tutto  quanto  essi  danno  oggi 
alla  organizzazione  della  loro  classe,  è  tanta  forza  tolta  al  vec- 
chio partito  ufficiale. 

Che  di  questa  libertà  i  socialisti  proletari,  per  inesperienza 
propria  o  perchè  sopraffatti  e  travolti  dalla  alluvione  dei  soprav- 
venuti ineducati  e  impazienti,  abbiano  fatto  spesso  pessimo  uso,  è 
vero  anche  troppo.  Ma  il  proletariato  era  in  credito  verso  la  bor- 
ghesia per  dieci  anni  di  salari  negati  con  Paiuto  dei  carabinieri  ; 
doveva  costruire  in  un  giorno  quelle  organizzazioni  che  per  dieci 
anni  aveva  invano  tentato  di  formare:  in  un  lavoro  così  multi- 
forme, mentre  così  vicini  e  cocenti  erano  i  ricordi  delle  oppres- 
sioni passate,  era  possibile  che  tutto  procedesse  come  in  un  mec- 
canismo di  orologeria  ?  Eppoi  la  libertà  non  è  forse  il  diritto  di 
fare  uso  anche  pessimo  della  medesima  ?  A  che  varrebbe  dare 
agli  uomini  la  libertà,  se  gli  uomini  liberi  non  potessero  neanche 
stroncarsi  il  collo  ?  Il  vantaggio  precipuo  della  libertà  consiste 
appunto  nelPobbligare  gli  uomini  ad  acquistare  esperienza,  errando 
a  proprie  spese  e  senza  potere  attribuire  dei  propri  errori  ad 
altri  la  responsabilità. 
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Ad  ogni  modo,  buono  o  cattivo  uso  ohe    abbiano     tatto    delia 

loro  libertà,  questo  è  corto,  elio  la  prima  libertà,  ohe  si  siano 
presa  i  socialisti  proletari,  l'u  quella  di  non  occuparsi  più  del 
vecchio  partito  socialista  ufficiale:  sono  sempre  socialisti,  magari 
iscritti,  patentati  o  paganti,  ma  in  un  altro  modo'-  gli  oggetti 
dei  loro  pensieri,  delle  loro  preoccupazioni,  dei  loro  affetti,  gli 
uomini  con  cui  vanno  d'accordo  o  che  combattono,  che  amano  o 
che  odiano,  non  si  trovano  più  nel  vecchio  partito  politico,  ma 
nella  neonata  organizzazione  economica. 

E,  insieme  coi  socialisti  proletari,  hanno  disertato  spiritual- 
mente il  vecchio  partito  ufficiale,  per  aiutare  il  proletariato  nel  suo 
penoso  immenso  lavoro  di  organizzazione  e  di  conquista,  i  mi- 
gliori fra  i  soci  del  vecchio  partito  :  chi  è  diventato  lavoratore 
della  terra,  chi  bottigliaio,  chi  lavoratore  del  mare,  chi  postale-tele- 
grafico. Cioè  a  dire  :  buona  parte  di  quella  attività,  che  essi 
davano  una  volta  alle  questioni  politiche  generali,  la  dedicano 
ora  ai  problemi  tecnici,  che  riguardano  solo  indirettamente  tutto 
il  paese,  e  non  interessano  direttamente  se  non  un  esiguo  gruppo 
sociale.  Parecchi  altri  sono  stati  attratti  dai  problemi  delle  am- 
ministrazioni locali.  Gli  stessi  nuovi  adepti  del  movimento  socia- 
lista, quando  sono  uomini  intelligenti  e  sinceri  e  non  avvocati 
in  cerca  di  medagliette,  svoltano  tutti  per  la  stessa  strada.  Ed  ecco 
altrettante  forze  sottratte  al  vecchio  Partito. 

Questa  specie  di  aridità  intellettuale,  da  cui  sembra  colpito 
il  Partito  socialista,  le  difficoltà  che  prova  la  stessa  Critica  So- 
ciale per  mantenersi  così  varia  e  ricca  di  idee  com'era  l'antica, 
dipendono  da  questo  fatto  :  che  quasi  tutto  quel  gruppo  di  scrit- 
tori, che  si  raccoglieva  intorno  al  Turati  fra  il  1892  e  il  1901  e, 
guidato  da  lui,  fece  delle  sua  Rivista  un  così  fervido  e  vivido 
centro  di  coltura,  quel  gruppo  si  è  disciolto  :  ciascuno  ha  smesso 
di  far  teorie,  e  si  è  messo  a  lavorare  :  la  Critica  Sociale  non 
può  essere  più  Rivista  d'idee  —  nel  senso  buono,  ma  qualche 
volta  anche  nel  senso  cattivo  —  e  ha  dovuto  diventare  Rivista 
di  fatti  —  in  quanto  in  essi  si  attuano  le  idee,  e  gli  elementi 
di  nuove  idee  non  possono  esser  dati  che  da  nuovi  fatti.  Soli 
fabbricanti  d'idee,  che  sieno  rimasti  al  Partito  socialista,  sono  i 
meridionali,  che  probabilmente  non  avrebbero  nulla  di  meglio 
da  fare- 


SALVEMINI.  ~  Tendenze  vecchie  e  necessità  nuove. 
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*  *  * 


Mentre,  da  un    lato,    il    Partito   socialista    si    vuotava    degli 

elementi  migliori,  dall'altro  perdeva    moltissimi    compagni    di 

ventura.  Il  movimento  proletario,  assumendo  forme  nette  e 
precise,  ha  obbligato  molti  socialisti  borghesi  a  domandarsi  se 
era  proprio  da  persone  intelligenti  dare  il  proprio  aiuto  a  un 
movimento  che  comincia  sul  serio  a  dar  noia  alla  borghesia. 
Molti  giovanotti  di  belle  speranze,  figli  d'industriali,  di  agricol- 
tori, di  commercianti,  che  fecero  rialzare,  prima  del  1900,  i 
prezzi  delle  cravatte  rosse,  ed  erano  socialisti  magari  intransi- 
genti, giocano  oramai  la  sera  a  terziglio  col  parroco  o  col  bri- 
gadiere dei  carabinieri  nel  retrobottega  della  farmacia  monar- 
chica. Sono  sempre  socialisti;  ma  deplorano  il  loro  «  ideale  in- 
franto »  :  sono  socialisti  «  sfiduciati  ». 

D'altra  parte,  nel  miglioramento  delle  condizioni  economiche 
generali  avveratosi  dal  1900  in  poi,  parecchi,  che  si  erano  «  con- 
vertiti »  al  socialismo,  come  si  convertirebbe  O.  E.  Marginati  se 
perdesse  l'impiego,  hanno  bene  o  male  trovato  modo  di  ristabi- 
lire l'equilibrio  del  bilancio.  Molti  altri,  che  erano  socialisti  per 
semplice  reazione  contro  la  illiberalità  malvagia  dei  partiti  domi- 
nanti, non  trovano  oramai  quasi  più  nulla,  contro  cui  essere 
insoddisfatti.  Anche  costoro  sono  sempre  socialisti;  ma  sono  so- 
cialisti «  tiepidi  »  ;  e  se  pure  restano  per  forza  d'abitudine  iscritti 
nel  Partito,  non  si  occupano  più  di  nulla  ;  o  peggio  ancora  sono 
riformisti  :  cioè  non  vogliono  seccature. 

Dopo  tutti  questi  salassi,  che  cosa  è  rimasto  nel  Partito 
socialista  di  elementi,  non  iscritti  solo  sulle  matricole,  ma  attivi 
e  battaglieri  ?  Sono  rimasti  tutti  gli  studenti  bocciati  e  bocciabili, 
altrimenti  detti  «  giovani  socialisti  »  ;  tutti  i  proprietari  e  piccoli 
borghesi  di  quegli  ambienti  economici  arretrati,  in  cui,  non  es- 
sendo possibile  alcun  lavoro  utile  nelle  organizzazioni  e  nelle 
amministrazioni,  il  Circolo  serve  di  luogo  di  ritrovo,  dove  fino 
a  mezzanotte  si  gioca  a  carte,  si  beve  un  bicchiere,  si  risolvono 
le  questioni  sociali,  si  votano  ordini  del  giorno  a  ignominia 
dell'on.  Giolitti,  a  gloria  dell'onorevole  Ferri,  a  lode  benevola, 
sebbene  con  qualche  riserva,  per  l'on.  Clemenceau  ;  tutti  gli 
avvocatucci  ambiziosetti  dalla  testerellina  vuota  e  dall'agile  scilin- 
guagnolo, aspiranti  a  rappresentare  il  popolo  sovrano  ;  tutti  quei 
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proletari  intellettuali)  cioè  proletari  dell'intelligenza,  ohe  non 
Inumi»  anoora  risoluto  il  problema  di  equilibrare  il  bilancio,  e 
sperano  con  l'aiuto  dol  Partito  di  avere  un  impiego  di  50  lire  al 
mese  in  una  Lega  o  in    un  Ufficio  comunale;   tutti  i  chiaochle 

roni  intollerabili,  ohe  si  dimetterebbero  da  socialisti,  so  il  Partito 
sopprimesse  i  Comizi,  le  conferenze,  le  «  ottime  giornate  di  pro- 
paganda »  e  gli  applausi.  Anche  prima  del  1901  costoro  imper- 
versavano nel  Partito;  ma  allora,  per  i  bisogni  della  piazza, 
anche  loro  servivano  bene  :  per  essere  utile  allora  non  occorreva 
altro  che  avere  polmoni  di  ferro  per  urlare,  mentre  al  giorno 
d'oggi  ci  vuole  purtroppo  dell'altro. 

Sono  questi  i  «  compagni  coscienti  »,  fra  i  quali  il  rivoluzio- 
narismo  dell'onorevole  Ferri  raccoglie  il  suo  codazzo.  Sono  essi 
«  il  proletariato  ».  Come  i  tre  sarti,  di  cui  parla  Carlyle,  riunen- 
dosi a  comizio  cominciavano  sempre  i  loro  ordini  del  giorno  con 
la  solenne  formola  :  «Noi  popolo  d'Inghilterra»,  come  i  vecchi 
dottrinari  della  democrazia  personificavano  sempre  in  se  mode- 
stamente «  il  popolo  sovrano  »  ;  così  parola  non  si  pronunzia  in 
un  Circolo  socialista,  che  sia  beninteso  in  regola  coi  pagamenti 
presso  la  direzione,  la  quale  parola  non  rappresenti  la  espressa 
volontà  del    «  proletariato  » 

Da  qualche  tempo  a  questa  parte  questo  «  proletariato  >>  era 
alla  disperazione  perchè  non  trovava  nulla  da  fare.  Sopratutto  la 
scoperta  dell'integralismo  è  stato  un  vero  disastro.  Prima  c'erano, 
se  non  due  idee,  almeno  due  parole  —  riformismo  e  rivoluziona- 
rismo  —  abbastanza  chiare,  intorno  a  cui  era  facile  perder  tem- 
po e  ponzare  ordini  del  giorno.  Quando  si  cominciò  a  contrap- 
porre al  riformismo  il  sindacalismo,  la  cosa  s'imbrogliò  un  poco  : 
per  fortuna  il  sindacalismo  si  diceva  anche  rivoluzionario,  e 
questo  semplificava  la  bisogna.  Ma  dopo  che  è  sbucato  l'integra- 
lismo e  siamo  diventati  tutti  una  famiglia,  non  ci  si  capisce  più 
nulla,  ed  è  venuta  meno  ogni  materia  di  disputa,  cioè  di  lavoro. 

Ci  sarebbe  da  suicidarsi,  se  non  apparisse  alle  viste  la  cam- 
pagna anticlericale  1  Dimostrazioni,  ordini  del  giorno,  proteste, 
nessun  bisogno  d'idee,  tutt'al  più  un  po'  di  sangue  di  san  Gen- 
naro o  di  Immacolata  Concezione;  che  cosa  si  potrebbe  desiderare 
di  meglio?  —  Anticlericalismo,  dunque,  a  tutto  vapore.  Oramai 
la  Massoneria  è  tornata  nostra  vicina  di  casa  ;  essa  non  deve  far 
altro  che  distaccare  in  ciascun    Circolo  socialista  un  paio  di  fra- 
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tolii  un  po'  furbi,  e  il  Partito  socialista  diventerà  una  succursale 
massonica.  Non  ha  forse  lo  stesso  Avanti  !  dichiarato  che,  se  la 
Massoneria  mette  giudizio,  non  sarà  poi  impossibile  accomodarci  ? 
Il  Gruppo  parlamentare  socialista  è  quello  che  è  il  Partito. 
Fino  a  quando  si  trattò  di  combattere  per  la  libertà,  i  deputati 
tennero  quasi  tutti  bene  il  loro  posto.  Passato  il  fosso,  la  gregge 
s'è  dispersa  a  pascolare  :  i  migliori  si  sono  specializzati  per  le 
questioni  locali  o  pei  problemi  tecnici  e  professionali;  —  i  più  si 
sono  messi  a  .girare  PItalia,  difendono  le  cause  dei  loro  clienti 
e  guadagnano  fior  di  quattrini  ;  —  oppure  fanno  i  procacciatori 
d'impieghi  per  i  loro  galoppini  elettorali  ;  —  oppure  non  fanno 
niente:  questa  era  fin  da  principio,  e  questa  continua  ad  essere, 
chiusosi  il  periodo  di  azione  liberale,  la  loro  specialità. 


*  *  * 


Eppure,  è  impossibile  che  si  continui  a  lungo  così  senza  danni 
gravissimi.  I  problemi  professionali  e  tecnici  non  si  possono  trat- 
tare indipendentemente  gli  uni  dagli  altri  e  dai  problemi  gene- 
ralissimi interessanti  la  vita  di  tutto  il  paese.  I  gruppi  profes- 
sionali sono  naturalmente  esclusivi,  e  a  lungo  andare  si  isteri- 
liscono nell'isolamento  egoistico,  se  non  esiste  una  organizzazione 
superiore,  che  coordini  i  loro  sforzi,  che  subordini  gli  interessi 
speciali  agli  interessi  generali,  che  tenga  a  freno  gl'impazienti 
e  scuota  gl'inerti,  che  rappresenti  e  tuteli  di  fronte  alla  mino- 
ranza organizzata  la   maggioranza  non  organizzata. 

L'errore  commesso  da  Turati  e  da  Bissolati.  allorché  conti- 
nuarono ad  appoggiare  il  Ministero  Giolitti  anche  dopo  i  fatti  di 
Candela  —  errore  che  non  è  stato  certo  esso  la  causa  del  disfa- 
cimento del  Partito,  ma  che  ha  indebolito  moralmente  il  gruppo 
che  intorno  a  Turati  e  a  Bissolati  si  raccoglieva,  e  gli  ha  dimi- 
nuita la  forza  di  attrazione  durante  la  inevitabile  crisi,  ed  ha 
spinto  per  legittima  reazione  verso  la  demagogia  grossolana  del 
ferrismo  molti  elementi  che,  meglio  condotti,  sarebbere  rimasti  coi 
riformisti  e  si  sarebbero  educati  via  via  ad  un  lavoro  preziosissimo 
—  quell'errore  fu  determinato  appunto  dal  fatto  che  gl'interessi 
speciali  transitori  delle  organizzazioni  reggiane  e  genovesi  fecero 
dimenticare  al  Turati  e  al  Bissolati  gl'interessi    generali   perma- 
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uniti  del  paese.  E  un  errore  analogo  ha  commesso,  durante  I 
giorni  passati,  noi  Consiglio  superiore  del  lavoro,  il  rappreseti 
tante  delle  organizzazioni  economiche  <li  Genova,  proponendo, 
col  cordiale  consenso  dei  rappresentanti  borghesi,  un  progetto 
per  il  riconoscimento  giuridico  dello  organizzazioni  operaie,  (-Ih.1 
sarebbe  buono  per  Genova  ma  non  per  l'Italia,  o  di  cui  ad  ogni 
modo  è  imprudente  chiedere  che  si  occupi,  nelle  attuali  condizioni 
politiche  del  nostro  paese,  una  Camera  come  l'attuale.  Errori  di 
questo  genere  avverrebbero  più  di  rado,  se  i  singoli  gruppi  non 
agissero  ciascuno  per  conto  proprio,  ma,  prima  di  assumere  una 
iniziativa,  dovessero  sentire  il  parere  di  tutti  i  gruppi  interes- 
sati, stretti  insieme  da  una  organizzazione  superiore. 

La  stessa  lotta  contro  il  clericalismo,  a  combattere  la  quale 
sono  evidentemente  inutili,  quando  pure  non  sono  dannose,  le 
intermittenti  sbandierate  del  vecchio  stile  massonico,  laddove 
essa  si  deve  combattere  giorno  per  giorno,  ora  per  ora,  in  ciascun 
gruppo  professionale,  e  deve  consistere  sopratutto  in  uno  sforzo 
concorde  di  tutti  i  gruppi  per  ottenere  un  rinnovamento  della 
scuola  elementare  e  secondaria,  questa  lotta,  per  essere  fortunata, 
esige  che  i  singoli  gruppi  abbiano  un  insieme  comune  di  norme 
di  condotta  da  essere  applicate  da  ciascuno  secondo  le  condizioni 
speciali,  esige  che  tutti  ij  gruppi  secondino  con  energia  gli 
sforzi  di  quelle  organizzazioni  che  si  occupano  specialmente 
delle  riforme  scolastiche. 

Se  la  organizzazione  coordinatrice  è  bene  costruita,  i  singoli 
gruppi  procedono  aiutandosi  a  vicenda  per  il  bene  di  tutti.  Se 
la  organizzazione  non  esiste,  i  gruppi  minacciano  di  sperperare 
il  meglio  delle  loro  forze  in  gare  intestine.  Se  la  organizzazione 
è  mal  congegnata,  si  avrà  il  male  più  grave  di  tutti  :  i  gruppi 
patrocinati  dalle  persone  più  autorevoli  e  più  invadenti  subordi- 
neranno ai  loro  interessi  speciali,  in  nome  della  solidarietà  e 
della  disciplina,  la  forza  della  organizzazione  superiore  ;  i  gruppi 
più  cfeboli  saranno  sacrificati  ai  più  forti  ;  e  la  organizzazione, 
che  dovrebbe  coordinare  gli  sforzi,  subordinarli  all'interesse 
generale,  impedire  il  formarsi  di  una  aristocrazia  nelle  file 
dello  stesso  proletariato,  diventerà  essa  stessa  Io  strumento,  per 
mezzo  del  quale  si  eleverà,  a  danno  dei  più,  Pegoismo  di  una 
nuova  aristocrazia  sfruttatrice  e  ipocrita.  Avverrà,  insomma,  dello 
«  Stato  del  proletariato  »  ciò  che  avviene  dello  Stato    borghese  • 
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in  cui  i  gruppi  più  influenti  e  più  furbi  (zuccherieri,  armatori, 
produttori  di  grano,  ecc.)  aggiogano  alle  loro  ingordigie  i  gruppi 
più  deboli  della  stessa  borghesia. 


*  *  * 


Ora,  questa  organizzazione  di  secondo  grado,  allo  stato  attuale 
delle  cose  in  Italia,  può  essere  data  dal  Partito  socialista  ?  No, 
assolutamente  no.  La  massima  parte  di  coloro,  che  costituiscono 
oggi  effettivamente,  e  non  sulla  sola  carta,  il  Partito  socialista, 
non  è  in  nessun  modo  capace  di  discutere  di  questioni  tecniche 
generali  o  speciali  con  sufficiente  intelligenza  o  cognizione  di 
causa.  La  maggioranza  dei  deputati  socialisti  è  degna  della  mag- 
gioranza del  Partito.  La  Direzione  del  Partito,  quale  l'ha  costi- 
tuita il  Congresso  di  Roma  —  ne  poteva  farla  diversa  o  migliore 
—  con  un  certo  numero  di  organizzatori  autorevoli,  i  quali  non 
possono  non  portare  nella  direzione  del  movimento  il  peso  degl'in- 
teressi speciali  delle  loro  organizzazioni  con  danno  delle  organiz 
zazioni  escluse,  e  con  una  maggioranza  di  lanzichenecchi  ferriani, 
messi  là  a  dissimulare  col  numero  la  dittatura  opportunista  del 
duce  —  quella  direzione  è  quanto  di  più  pericoloso  ci  possa  es- 
sere per  gl'interessi  permanenti  del  proletariato  —  di  quello  vero 
naturalmente,  non  di  quello  dei  Oircoletti  settari. 

La  organizzazione  superiore,  che  deve  coordinare  il  lavoro  di 
tutti  i  gruppi  speciali,  non  può  essere  in  nessun  modo,  come  è  il 
vecchio  Partito  socialista,  una  riunione  caotica  di  persone  di  tutti 
i  generi,  che  debbano  occuparsi  di  tutto,  debbano  dettar  la  legge 
a  tutto,  senza  avere  speciale  competenza  in  nulla. 

E'  necessario  che,  come  fuori  del  vecchio  Partito  socialista  si 
sono  costruite  le  organizzazioni  professionali  ed  hanno  rivendi- 
cata a  sé  la  cura  dei  propri  interessi,  così  si  costituiscano  libe- 
ramente altrettante  associazioni  speciali  di  studio  e  di  propaganda 
per  ciascuno  di  quei  problemi  che  non  possono  essere  decisi  dai 
gruppi  professionali.  Quei  socialisti,  per  es.,  che  s'interessano 
specialmente  dei  rapporti  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  e  cercano  al 
difficile  problema  soluzioni  che  favoriscano  l'ascensione  econo- 
mica e  politica  del  proletariato,  non  stieno  ad  aspettare  il  verbo 
dai  Congressi  del  Partito  socialista.  Non  a  caso  in  queste  riunioni 
si  sciupa  tutto  il  tempo  in  bizantinismi  verbali  :  se  un  Congresso 


socialista  dovosso  trovarsi  faccia  a  faccia  eoo  questioni    confi 
e  complicate,  o  non  saprebbe   che   dire,  o  direbbe   scempiaggini 
enormi,  oppure  scaricherebbe  la  soma  sulla  Direzione  del  Partito 

—  come    ha  fatto  il  Congresso    di    Roma    per    l'antimilitarismo 

—  ben  sapendo  elio  per  portar  some  di  quel  vertere  sarebbe  ini 
possibile  trovare  un  più  perfetto  somiere  E  altrettanto  facciano 
quei  socialisti,  che  s'interessano  della  politica  estera  —  perchè  il 
Bissolati  non  prende  lui  la  iniziativa  di  una  associazione  di 
questo  genere  ?  —  o  si  sentono  più  portati  a  studiare  la  questioni 
dell'ordinamento  militare,  della  legislazione  sociale,  del  femmi- 
nismo, ecc.  Scrivano  Relazioni,  tengano  Congressi,  formulino 
soluzioni,  facciano  conferenze.  Queste  associazioni  si  riuniscano 
in  una  Confederazione  nazionale,  in  cui  le  iniziative  e  le  pro- 
poste dei  singoli  gruppi  sieno  discusse  e  approvate  o  respinte  in 
ultima  istanza  da  tutti.  La' Confederazione  del  lavoro  da  una  parte 

—  eccola  che  già  si  va  formando  da  sé  la  superiore  organizza- 
zione coordinatrice  degli  sforzi  economici  del  proletariato  -  e  dal- 
l'altra questa  nuova  Confederazione  delle  associazioni  socialiste 
per  lo  studio  dei  problemi  politici  e  sociali,  non  dovranno  fare  altro 
che  costituire  un  Comitato  permanente  comune,  e  tenere,  via  via 
che  ne  appaia  la  necessità,  Congressi  comuni  di  tutte  le  orga- 
nizzazioni di  azione  economica  e  di  studio.  E  l'apparato  direttore, 
di  cui  la  classe  operaia  ha  bisogno,  si  sarà  così  a  poco  a  poco 
organizzato. 

IL 

Socialismo  e  ministerialismo 

(Intervista  con  Francesco  Ciccotti  per  il  Giornale  d'Italia  del  1°  giugno  1910). 

Abbiamo  avuto  occasione  di  incontrare  in  Roma  il  prof.  Sal- 
vemini e  di  intrattenerlo  intorno  ai  nuovi  dissensi  sorti  nel 
Partito  socialista,  dei  quali  la  Direzione  del  Partito  stesso  in 
questi  giorni  ha  lungamente  discusso,  deliberando...  di  non  deli- 
berar nulla. 

E  poiché  l'oggetto  delle  discordie  è,  almeno  nelle  più  imme- 
diate apparenze,  l'atteggiamento  del  Gruppo  parlamentare  socia- 
lista di  fronte  al  Ministero  Luzzatti,  abbiamo  chiesto    in   propo- 
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sito  l'opinione    del  prof.  Salvemini,  ricordandogli  talune  sue   re- 
centi manifestazioni  contrarie  al  ministerialismo  socialista. 

—  E  come  si  fa  a  non  esser  contrari  !  —  egli  ci  ha  risposto: 
basterebbe  osservare  la  prima  conseguenza  del  ministerialismo  :  il 
voto  per  la  proroga  dei  servizi  marittimi.  11  Gruppo  socialista  era 
moralmente  e  politicamente  obbligato  da  tutto  il  suo  passato  a  re- 
spingere senz'altro  il  trucco  della  proroga,  essendosi  dichia- 
rato sempre  contrario  ad  ogni  sistema  di  sovvenzioni.  Perchè, 
dunque,  ha  voluto  anch'esso  dare  al  Governo  il  tempo  e  il  modo 
di  studiare  un  nuovo  metodo  di  sovvenzioni  ?  La  proroga  poteva 
essere  votata  da  chi  reputa  necessarie  le  sovvenzioni,  non  da 
chi  le  ha  sempre  e  in  qualsiasi  forme  escluse.  Per  fortuna  non 
tutti  i  deputati  socialisti  hanno  abboccato  all'amo,  il  che  vuol 
dire  che  non  in  tutto  il  gruppo  la  sensibilità  socialista  si  è  ottusa  ! 

—  Ma  qual'è,  a  suo  avviso,  la  causa  determinante  di  questo 
nuovo  ministerialismo  socialista  ? 

—  La  spiegazione  non  è  semplice;  e  mette  fuori  causa,  salvo 
qualche  singola  eccezione,  la  buona  fede  e  il  personale  disinte- 
resse dei  deputati  socialisti. 

Questi,  prima  di  tutto,  sono  anch'essi  soggetti  alla  pressione 
di  quella  massa  piccolo  borghese,  la  quale  costituisce  la  grande 
maggioranza  dell'attuale  corpo  elettorale,  e  chiede  per  mezzo  del 
deputato  impieghi  e  favori  vari.  Il  deputato,  che  trascuri  queste 
sollecitazioni,  è  spacciato  anche  se  è  socialista,  mentre  non  può 
fare  assegnamento  sui  voti  dei  lavoratori,  i  quali,  con  l'attuale 
suffragio  ristretto,  non  bastano  a  costituire  una  sufficente  base 
elettorale. 

Ora  chi  domanda  inpieghi  e  favori,  ha  bisogno  che  il  depu- 
tato, anche  se  socialista,  sia  ministeriale,  si  ponga  cioè  in  condi- 
zione di  ottenere  dal  governo  i  favori,  che  a  quella  gente  occor- 
rono. E  siccome  una  qualche  bandiera  bisogna  pure  trovarla  per 
giustificare  la  partecipazione  sistematica  al  ministerialismo,  i 
deputati  socialisti  hanno  tirato  fuori  l'anticlericalismo  massonico, 
che  tutti  ormai  conoscono.  E  mentre  la  massa  piccolo  borghese 
del  partito  socialista  entra  nelle  logge  massoniche,  parecchi 
deputati  socialisti  spasimano  per  la  precedenza  del  matrimonio 
civile,  e  tentano  giustificare  il  loro  ministerialismo  con  la  spe- 
ranza di  una  lotta  anticlericale,  promossa,  non  già  dalla  classe 
lavoratrice,  ma....  dal  Ministero,  che  viceversa  è  sorretto  pure  dai 
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olerioali,  o  ohe  ha  posto  il  Ministero  degli  interni  Delle  mani  di 
quelPon.  Calissano,  il  quale,  frattanto,  partecipa  allo  solennità 
clericali  del  suo  collegio  con  una  pioggia  di  telegrammi  ! 

Ma  c'è  al  ministermlismo  sistematico  una  canea  anche  più  pio- 
fonda.  In  quest'ultimo  decennio  è  avvenuta  una  differenziazione 
nel  proletariato  italiano.  Sulla  massa  di  esso,  nelle;  più  progre- 
dite regioni  italiane  si  sono  elevati  taluni  gruppi  operai,  special- 
mente industriali,  che,  con  l'aiuto  del  diritto  elettorale  da  cui  la 
moltitudine  rimane  tuttavia  esclusa,  hanno  dato  origine  a  coo- 
perative di  produzione  e  di  lavoro,  le  quali  non  rappresentano 
se  non  delle  oasi  in  un  paese,  in  cui  la  enorme  massa  proletaria 
è  disorganizzata  e  priva  di  diritti  politici. 

Fino  a  dieci  anni  or  sono,  questa  avanguardia  organizzata 
difendeva  il  diritto  alla  propria  esistenza  contro  i  partiti  reazio- 
nari. Ma  in  seguito  essa  è  venuta  a  trovarsi  di  fronte  al  Governo 
di  Giolitti,  il  quale  intuì  che  questa  avanguardia  poteva  essere 
staccata  dal  grosso  dell'esercito  proletario,  e  a  danno  di  questo, 
con  la  concessione  di  qualche  privilegio.  E  l'avanguardia  è  venuta 
legandosi  agli  interessi  medesimi  di  una  parte  della  borghesia. 
Sono  queste  oligarchie  operaie,  che  determinano  il  ministerialismo 
socialista,  le  cui  radici  vanno  cercate  quasi  tutte  nelle  coopera- 
tive di  lavori  pubblici. 

Questi  gruppi  operai  privilegiati  vanno  diventando  i  succhioni 
del  proletariato,  e  la  guardia  del  corpo  del  parassitismo  italiano, 
contro    la  intera  classe  lavoratrice  e  contro  il  paese. 

I  soci  di  una  cooperativa  di  lavoro,  che  hanno  ottenuto  dallo 
Stato  un  lavoro  a  condizioni,  le  quali  sarebbero  giudicate  camor- 
ristiche se  concesse  ad  un  privato  appaltatore,  trovano  che  il 
Governo  favoreggiatore  è  il  più...  democratico  dei  Governi  pos-  * 
sibili,  e  vogliono  che  il  deputato  socialista  non  guardi  tanto  per 
il  sottile,  e  sia  ministeriale,  affinchè  essi  possano  continuare  a  sfrut- 
tare il  mecenatismo  governativo. 

Un  Governo  che  dia  lavori  e  sussidi  a  queste  cooperative,  o 
che  istituisca  per  esse  una  banca  del  lavoro,  potrà  poi  compiere 
ogni  sorta  di  bricconate  in  altri  campi,  senza  che  nessuno  senta 
più  la  voglia  di  protestare. 

Una  volta  una  società  capitalistica,  per  ottenere  favori  illeciti 
dal  Governo,  doveva  corrompere  o  comunque  asservire  ai  suoi 
scopi  alcuni    deputati.  Oggi  le  basta    fondare    una    fabbrica    nel 
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collegio  di  un  deputato  socialista  e  dare  lavoro  a  non  più  di 
cento  operai  elettori.  Di  fronte  a  questa  maestranza  elettorale,  il 
deputato  socialista  si  crede  in  buona  fede  tenuto  a  patrocinare 
gli  appetiti  protezionistici  di  quella  industria,  che  dà  lavoro  ai 
suoi  elettori  operai  ;  e  con  sé  tira  dietro  il  Gruppo  parlamentare 
socialista  in  molti  casi  ! 

—  Ma  si  tratta  di  qualche  caso  isolato... 

—  Purtroppo  il  fenomeno  va  oramai  acquistando  una  estensione 
impressionante.  Per  esempio  la  lotta  contro  il  protezionismo 
zuccheriero  diventa  impossibile,  perchè  negli  zuccherifici  sono 
impiegate  alcune  migliaia  di  operai  di  collegi  di  deputati  socia- 
listi. La  Federazione  nazionale  dei  bottigliai  domanda  nei  suoi 
congressi  la  protezione  doganale.  L'on.  Pietro  Chiesa  nel  suo 
discorso  sulle  convenzioni  marittime  chiede  protezione  per  il 
lavoro  dei  caricatori  e  degli  scaricatori  del  porto  di  Genova.  E 
in  compenso  la  neonata  Lega  Nazionale  degli  industriali  invita 
le  organizzazioni  operaie  a  mettersi  a  lavorare  con  essa  per 
ottenere  un  incremento  di  protezionismo  doganale. 

Naturalmente  le  spese  di  tutti  questi  favori  cadono  e  cadran- 
no sulle  spalle  della  grande  maggioranza  dei  lavoratori,  special- 
mente dei  contadini,  e  di  quelli  del  Mezzogiorno  in  prima  linea. 

—  Ma  in  compenso  si  dice  che  il  Governo  concede  una  buona 
legislazione  sociale... 

—  Ma  questa  legislazione  sociale,  intesa  com'è  oggi  in  Italia, 
è  una  solenne  turlupinatura  per  i  lavoratori,  ed  è  una  delle 
forme  più  pericolose  del  parassitismo  proletario.  Se  un  gruppo 
di  operai  privilegiati,  dopo  avere  ottenuto  per  sé  una  prima 
legge  sociale,  si  fermasse  a  lavorare  per  estenderla  a  tutto  il 
resto  della  massa  operaia,  allora  la  sua  sarebbe  veramente  opera 
socialista  e  di  avanguardia.  Ma,  disgraziatamente,  in  Italia  i 
gruppi  operai  oligarchici  non  si  fermano  mai  a  guardare  indietro  ; 
e  dopo  avere  ottenuto  un  beneficio  per  sé,  ne  chiedono  subito  un 
altro  sempre  per  sé,  e  questo,  al  solito,  è  pagato  da  tutti,  quindi 
anche  dalla  grande  massa  operaia,  la  quale  ne  è  esclusa.  Ora  que- 
sti privilegi  allontanano  sempre  più  le  oligarchie  operaie  dalla 
classe  lavoratrice,  e  la  introducono  nell'orbita  degli  interessi  e 
della  psicologia  padronale. 

—  Mai  deputati  e  i  dirigenti  del  Partito  socialista  non  vedono 
questa  degenerazione  delle  organizzazioni  politiche  ed  economiche  ? 
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—  Appena  ora  si  Dominola  a  percepire  le  impressionante  g 
vita  dol  fenomeno.  Finora  non  era  facile  scorgerlo,  perchè  si  svi- 
luppava a  gradi.  Del  resto  ciascun  deputato  socialista  finisce  ; 
considerare  il  gruppo  operaio,  eoi  quale  è  in  più  frequenti  rapporti, 
come  tutto  «  il  proletariato  ».  10  a  loro  volta  i  cinquanta  soci 
di  una  cooperativa  di  lavoro,  che  ottengono  il  collaudo  antici- 
pato di  un  argine,  credono  di  essere  «  il  proletariato  ». 

Il  deputato  socialista,  che  non  domanderebbe  questa  anticipa- 
zione per  un  appaltatore,  la  domanda  per  la  cooperativa  ;  e  il 
ministro,  che  non  oserebbe  perpetrare  un  simile  illegale  favori- 
tismo per  un  privato,  non  esita  a  farlo  per....  il  proletariato. 

Ma  il  proletariato  vero,  quello  che  paga  le  tasse,  specie  in 
un  paese  come  il  nostro,  nel  quale  il  sistema  tributario  è  fon- 
dato quasi  tutto  sulle  imposte  indirette  —  paga  le  spese  del 
festino  della  cooperativa  di  lavoro,  la  quale  in  fondo  compie  fun- 
zioni ed  ha  il  carattere  di  una  società  anonima  capitalistica. 

—  E  che  cosa  accadrà  nel  prossimo  Congresso? 

—  Nel  prossimo  Congresso  bisognerà  mettere  da  parte  le 
vecchie  e  inconcludenti  beghe  di  tendenze  e  romperla  risoluta- 
mente con  le  cause  e  gli  artefici  della  degenerazione  della  poli- 
tica socialista.  E  io  sono  sicuro  che  i  migliori  socialisti  d'Italia, 
senza  distinzione  di  tendenze,  reagiranno  al  male  con  chiarezza 
di  idee  ed  energia  di  propositi. 

E'  notevole  infatti  che  questo  movimento  di  reazione  abbia 
avuto  fra  i  suoi  iniziatori  parecchi  di  noi  così  detti  riformisti  : 
e  Camillo  Prampolini,  col  suo  sicuro  intuito  socialista,  è  stato 
fra  i  primi  a  lanciare  il  grido  di  allarme.  I  migliori  dirigenti 
della  Confederazione  del  lavoro  mi  pare  vadano  rendendosi  conto 
del  pericolo.  Onde  io  non  dispero  di  vedere  il  Partito  uscire  da 
questa  crisi  e  salvarsi  dalla  degenerazione,  che  non  è  soltanto 
politica,  ma  anche  morale,  verso  cui  lo  trascinano  gli  interessi 
di  categorie  locali,  estranei  al  socialismo. 

Certo,  sarà  doloroso  per  il  Partito  doversi  mettere  all'occo- 
renza contro  taluni  gruppi  operai,  in  nome  degli  interessi  della 
intera  classe  lavoratrice. 

Ma  che  ragione  di  esistere  avrebbe  il  Partito  socialista,  se 
non  esercitasse  questa  funzione  coordinatrice  e  disciplinatrice 
del  movimento  operaio  ? 

D'altra    parte,  io  credo    che    il    reagente    radicale    a    questa 
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degenerazione  del  Partito  socialista  sarà  il  suffragio  universale. 
Quando  la  intera  classe  lavoratrice  conseguirà  il  diritto  di  voto, 
i  deputati  socialisti  saranno  sottratti  alle  pressioni  della  piccola 
borghesia  entrata  o  formatasi  nel  Partito,  e  saranno  obbligati  a 
tener  d'occhio  gli  interessi  generali  di  tutta  la  classe  proletaria, 
e  non  più  —  a  danno  di  questa  —  i  soli  interessi  delle  ristrette 
oligarchie  operaie. 


III. 

La  risposta  del  Gruppo  socialista 

(Da\V  Avanti  del  19  giugno  1919). 


Nelle  adunanze  di  ieri  e  di  ieri  l'altro  il  Gruppo  socialista 
parlamentare,  presenti  i  compagni  Badaloni,  Bissolati,  Beltrami, 
Bentini,  Berenini,  Bonomi,  Agnini,  Bocconi,  Cabrini,  Chiesa  P., 
Ferri  G.,  Graziadei,  Marangoni,  Merlani,  Montemartini,  Morgari, 
Pieraccini,  Podrecca,  Prampolini,  Quaglino,  Rondani,  Samoggia, 
Trapanese,  Turati,  prese  in  esame  dapprima  la  nota  intervista 
del  prof.  Salvemini  nel  Giornale  d'Italia.  Si  convenne  concorde- 
mente che  il  Gruppo  —  a  differenza  di  quanto  fece  altre  volte  di 
fronte  ad  analoghe  mormorazioni  ed  accuse  che  non  parvero  de- 
gne di  essere  rilevate  —  dovesse  ora  occuparsene  e  formulare  in 
proposito  il  suo  pensiero. 

In  seguito  a  dichiarazioni  concordi  nelle  linee  generali,  di  Bel- 
trami, Bonomi,  Cabrini,  Chiesa,  Graziadei,  Morgari,  Samoggia, 
Turati,  Quaglino  e  Prampolini,  il  quale  ultimo  citato  nell'inter- 
vista, affermò  il  suo  pensiero  essere  stato  stranamente  frainteso 
e  svisato,  se  potè  addursi  dal  Salvemini  a  suffragio  delle  sue  argo- 
mentazioni e  induzioni,  fu  incaricato  Turati  di  formulare  un  or- 
dine del  giorno  riassuntivo,  che  riproduciamo  qui  di  seguito  e 
che  venne  approvato  all'unanimità  : 

Il  Gruppo  parlamentare  socialista  : 

ritenuto  che  il  prof.  Gaetano  Salvemini,  nell'intervista  da  lui 
concessa  al  giornale  organo  dell'on.  Sonnino,  attribuendo  al  Grup- 
po socialista  un  preteso  ministerialismo  cronico,    dovuto  alla  op- 
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portunità  elettorale  di  favorire  intererai  piccolo-borghesi  e  di 
oligarchie  proletarie,  falsa  e  capovolge  tutta  la  storia  degli  at- 
teggiamenti del  Gruppo  medesimo,  il  quale,  se,  in  determinali  e 
stimò  suo  dovere  di  consentire  monentanee  tregue  —  tregue  vi- 
gili, armate  e  battagliere  sempre  a  date  combinazioni  mini* 
Bteriali,  si  inspirò  sempre  e  unicamente  alla  difesa  dei  generali 
interessi  proletari,  e  segnatamente  a  quella  degli  strati  proletari 
mono  organizzati  e  più  indifesi,  ai  quali  in  modo  specialissimo 
sono  diretti  i  presidii  delle  varie  forme  di  legislazione  del  lavoro, 
e,  nella  più  recente  occasione,  vi  fu  determinato  precipuamente 
—  come  del  resto,  ò  notorio  —  dalla  riconosciuta  opportunità  di 
agevolare  la  via  a  quel  maggiore  possibile  allargamento  del  di- 
ritto di  voto,  che  il  Partito  propose  a  sé  come  immediata  piat- 
taforma, in  seguito  alla  pertinace  propaganda  dello  stesso  Sal- 
vemini; 

che,  per  quanto  riguarda  il  movimento  anticlericale,  il  Grup- 
po ebbe  sempre  cura  —  in  perfetta  antitesi  con  le  asserzioni  del 
Salvemini  —  di  distinguere  il  proprio  atteggiamento  da  quel 
vuoto  anticlericalismo  massonico,  in  cui  si  compiacque  anzi  a  de- 
nunziare un  diversivo,  indirizzato  a  distrarre  il  proletariato  dalle 
proprie  specifiche  rivendicazioni  di  classe  ; 

che  in  ordine  al  movimento  cooperativo  —  ancora  in  diame- 
trale antitesi  alle  affermazioni  del  prof.  Salvemini  —  la  politica 
del  Gruppo  ebbe  sempre  di  mira,  non  già  di  assicurare  privilegi 
e  favori  a  qualche  gruppo  operaio,  ma  di  agevolare,  sul  terreno 
della  più  gelosa  legittimità,  quegli  esperimenti  di  organizzazione 
indipendenti  del  lavoro,  i  quali,  integrando  la  resistenza,  svilup- 
pando le  capacità  tecniche  e  amministrative  del  proletariato,  e 
passando  mano  mano  dalle  avanguardie  agli  strati  meno  evoluti 
del  proletariato,  soli  possono  evitare  la  delusione  immancabile  dì 
riforme  puramente  politiche  in  ambienti  economicamente  e  civil- 
mente arretrati  e  preparare  le  trasformazioni  profonde,  in  senso 
socialista,  dell'organismo  sociale  ;  al  quale  uopo  è  ormai  antico, 
e  fu  sempre  indefesso,  lo  sforzo  nei  deputati  e  negli  organizzatori 
socialisti,  di  combattere,  a  costo  anche  della  propria  popolarità, 
gli  inevitabili  egoismi  di  gruppo  e  di  categoria,  caldeggiando  uni- 
camente le  forme  più  schiette  e  democratiche  di  cooperazione  in- 
tegrale ; 

che  lo  stesso  è  a  dirsi    circa   le    accuse  di  protezionismo  fi- 
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scale,  a  riguardo  del  quale  il  Gruppo  socialista,  pur  non  votan- 
dosi a  un  liberismo  dottrinario,  astraente  dalle  condizioni  di  fatto 
della  produzione  e  del  proletariato  italiano,  ha  curato  sempre  di 
conciliare  la  doverosa  preccupazione  di  queste  condizioni  con 
l'interesse  generale  dei  consumatori  più  poveri  ; 

ritenuto  per  altro,  che  a  non  voler  supporre  nell'intervista 
del  Salvemini  il  consaputo  intento  di  indebolire  l'azione  altamente 
educativa  del  Gruppo  e  del  Partito,  proseguita  a  traverso  infinite 
difficoltà  ed  insidie,  e  di  favorire  quegli  interessi  politicamente 
reazionarii  ed  economicamente  affaristici,  che  oggi  si  giovano  delle 
sue  denigrazioni^  non  senza  cagione  ospitate  e  diffuse  dai  gior- 
nali del  capitalismo  —  è  d'uopo  ritenere  ch'egli  abbia  genera- 
lizzato fatti  singoli,  ignorati  dal  Gruppo  e  dal  Partito,  i  quali 
ove  mai  sussistano,  è  interesse  supremo  del  Partito  di  porre  in 
amplissima  luce  per  separare  le  eventuali  responsabilità  e  impe- 
dirne il  proseguirsi  e  il  riprodursi  sotto  le  bandiere  del  socia- 
lismo ; 

invita  il  compagno  Salvemini  a  compiere  intero  il  suo  do- 
vere di  storico  e  di  galantuomo,  precisando,  con  nomi  e  circo- 
stanze, i  fatti  che  avrebbero  provocato  le  sue  denuncie  generiche, 
affinchè  la  Direzione  del  Partito  e  il  Gruppo  parlamentare  pos- 
sano, a  loro  volta  provvedere  alla  più  severa  condanna  di  pra- 
tiche, che  starebbero  nel  più  palmare  antagonismo  cogli  inten- 
dimenti, colie  idealità  e  cogli  interessi  del  socialismo  italiano. 


IV. 


Le  cose  a  posto 

(Da\V  Avanti  del  24  giugno  1910). 

Nella  intervista  da  me  concessa  al  Giornale  d'Italia  —  organo 
dell'on.  Sonnino,  come  scrive  il  Gruppo  parlamentare  socialista, 
facendo  una  scoperta  che  nessuno  aveva  mai  fatta  in  occasione 
di  altre  numerose  interviste  concesse  da  socialisti  deputati  e  non 
deputati  allo  stesso  giornale  —  io  ho  affermato  che  una  delle 
cause  più  profonde  del  così  detto  ministerialismo  dei  deputati  so- 
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eialisti  si  deve  ricercare  nei  bisogni  e  Delle  tendenze  delle  coo- 
perative di  lavori  pubblici.  Parlai  anche  (li  anticlericalismo,  di 
protezionismo,  di  legislazione  sociale.  Ma  per  il  momento  »•  b< 
isolare  quanto  dissi  sulle  cooperative  di  lavoro  dal  resto  delle  mie 
idee,  e  perchè  questo  punto  ha  dato  luogo  alle  proteste  più  vio- 
lente, e  perchè  ò  bene  mangiare  il  carciofo  a  foglia  a  foglia. 

Le  cooperative  di  lavoro  —  ecco  la  mia  tesi  —  non  raccol- 
colgono  in  Italia  so  non  una  porzione  limitatissima  della  intera 
classe  lavoratrice.  Ma  il  nucleo  più  potente  di  queste  organiz- 
zazioni è  concentrato  in  una  determinata  zona  del  nostro  paese 
—  la  zona  ligure-padana  — ,  e  qui  assorbe  un  numero  di  lavo- 
ratori assai  grande  relativamente  alla  popolazione  locale.  E  sic- 
come in  questa  zona,  come  in  generale  in  tutto  il  Nord,  il  di- 
ritto elettorale  è  abbastanza  propizio  alle  classi  lavoratrici,  ne 
nasce  che  i  soci  di  siffatte  organizzazioni  cooperative  —  a  dif- 
ferenza di  altri  strati  proletari,  e  specialmente  dei  contadini  me- 
ridionali, i  quali  non  hanno  diritti  politici  —  riescono  ad  eleg- 
gere un  notevole  gruppo  di  deputati,  e  per  mezzo  di  questi  fanno 
prevalere  la  preoccupazione  dei  loro  bisogni  nell'azione  giorna- 
liera del  Gruppo  parlamentare  socialista. 

Ora  queste  cooperative  di  lavoro  sono  in  continue  relazioni 
di  affari  con  le  pubbliche  amministrazioni,  di  fronte  alle  quali 
esercitano  la  funzione  economica  di  veri  e  propri  appaltatori.  Se 
non  che  i  soci  di  esse,  immaginandosi  in  buona  fede  di  essere  tutto 
«  il  proletariato  »,  e  figurandosi  che  i  vantaggi  da  essi  ottenuti 
vadano  proprio  a  tutto  il  «  proletariato  »,  non  si  peritano  molto  dal 
chiedere  allo  Stato  concessioni,  che  sarebbero  da  tutti  proclamate 
«  camorristiche  »,  se  fossero  fatte  da  intraprenditori  non  operai.  E 
i  deputati,  che  non  caldeggerebbero  mai  le  stesse  domande  se  ve- 
nissero presentate  da  appaltatori,  le  sostengono  in  perfetta  tran- 
quillità di  coscienza  per  conto  delle  cooperative,  immaginandosi 
di  compiere  opera  utile,  non  a  singoli  gruppi,  ma  a  tutto  il 
«  proletariato  »  E  basta  che  un  ministro,  meno  ciecamente  rea- 
zionario dei  soliti,  si  avveda  che  non  è  cattiva  politica  conten- 
tare gruppi  isolati  con  provvedimenti  frammentari  d'interesse 
locale  o  di  categoria,  staccando  questi  gruppi  dall'insieme  della 
classe  lavoratrice,  perchè  nei  detti  gruppi  e  nei  loro  rappresen- 
tanti politici  si  determini  uno  stato  d'animo,  non  facile  a  defi- 
nire :  che  non  si  può  dire  egoistico  nelle  intenzioni,  ma  è    egoi- 
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stico  per  gli  effetti  pratici  che  produce;  un  senso  di  simpatia  per 
il  governo  «  democratico  »,  il  quale  ha  preso  questo  e  quel  prov- 
vedimento in  favore  del  «proletariato»,  anche  se  la  politica 
generale  del  governo  medesimo  è  pessima  ;  una  indifferenza,  in- 
consapevole ma  plumbea,  per  tutti  i  mali  che  affliggono  il  resto 
della  classe  lavoratrice  disorganizzata  e  priva  di  voce  politica  ; 
una  disposizione,  tanto  più  pericolosa,  quanto  più  diffìicile  è  ren- 
dersene conto  esatto,  a  considerare  come  meno  gravi  o  meno  gua- 
ribili o  frutto  di  altrui  poltroneria  o  incapacità,  le  ingiustizie  e 
le  miserie  di  cui  sono  vittime  gli  altri. 

Ne  nasce  che  questi  gruppi  operai  e  quei  rappresentanti  poli- 
tici, che  sono  a  contatto  con  essi  e  ne  condividono  la  psicologia, 
pur  essendo  convinti  di  essere  buoni  socialisti,  compiono  in  realtà 
la  peggiore  opera  antisocialista. 

Perchè  nel  campo  economico  attirano  artificialmente  verso 
determinati  gruppi  della  classe  lavoratrice  un  insieme  di  favori, 
che  sono  pagati  colle  tasse  dalla  classe  intera  :  e  così  i  più  forti 
diventano  più  forti,  e  i  più  deboli  diventano  più  deboli,  e  cre- 
sce il  dislivello  fra  gli  uni  e  gli  altri.  E  nel  campo  politico  i 
gruppi  più  fortunati  e  privilegiati  e  i  loro  rappresentanti  si  av- 
vezzano a  poco  a  poco  a  pensare,  che  tutto  quanto  non  è  van- 
taggio immediato  della  organizzazione  locale,  è  un  insieme  di 
chiacchiere  inutili  :  hanno  a  noia  gli  «  idealismi  da  professori  » 
e  le  grandi  iniziative  d'interesse  generale  ;  trovano  che  le  grandi 
riforme,  a  cui  occorrono  vigorosi  slanci  d'insieme,  sono  troppo 
difficili  a  conquistare,  e  che  ad  esse  non  si  deve  sacrificare  il 
bene  prossimo,  «  Puovo  per  la  gallina  »  ;  regolano  la  propria  con- 
dotta di  fronte  ai  ministri  e  ai  ministeri,  non  secondo  una  ve- 
duta sintetica  di  tutti  i  bisogni  di  tutta  la  classe  lavoratrice,  ma 
a  seconda  dell'azione  locale  degli  organi  amministrativi  e  politici. 
Insorgerebbero  con  violenza,  se  il  governo  sciogliesse  una  coopera- 
tiva di  casa  loro  ;  ma  non  se  la  prendono  molto  calda,  se  tutti  i 
capi  delle  organizzazioni  contadine  del  Trapanese  sono  proces- 
sati per  associazione  di  malfattori  :  Trapani  è  così  lontana  ! 

Si  è  formato  così  gradatamente  e  inconsapevolmente  uno  stato 
di  cose,  per  cui  alcuni  determinati  gruppi  di  operai  vanno  di- 
ventando in  perfetta  buona  fede  dei  veri  e  propri  «  succhioni  del 
proletariato  »  :  e  funzionano  politicamente,  senza  rendersene  esatto 
conto,  da  alleati  dei  partiti  conservatori,  da  «  guardia    del  corpo 
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del  parassitismo  italiano  »,  perchè    impediscono  siila  azione   po- 
litica e  parlamentare  del  Partito  socialista  di  assumere,    quando 

occorra,   attoggiamenti   di   opposizione    risoluta  e    magari    siste- 
matica. 

Questo  fenomeno  Onora  non  appariva  chiaro,  perchè  si  <•  de- 
terminato per  gradi.  Ma  oramai  osso  è  giunto  a  tale  grado  di  in- 
tensità, che  dove  saltare  agli  occhi  di  tutti. 

Ed  è  a  sperare  che  quegli  stessi,  che  finora  non  se  ne  rende- 
vano conto,  ed  erano  un  po'  gli  artefici  e  un  po'  le  vittime  di 
un  miraggio  pericolosissimo,  correggano  questo  loro  funesto  er- 
rore di  visione,  per  cui  la  parte  diventa  il  tutto,  alcune  Provin- 
cie usurpano  i  diritti  di  tutta  l'Italia,  alcuni  gruppi  di  lavoratori 
fanno  passare  la  politica  propria  come  politica  della  intera  classe 
lavoratrice  ;  e  il  ministerialismo  cronico,  che  una  volta  si  chia- 
mava «  giolittismo  »,  ma  ora  è  «  luzzattismo  »,  appare  come  ne- 
cessità generale,  mentre  è  imposto  solo  dai  bisogni  di  piccoli  gruppi 
locali. 

E  quest'azione  non  si  può  trovare  che  in  una  risoluta,  tenace 
grande  campagna  per  il  suffragio  universale.  Sulla  cui  «  opportu- 
nità —  perchè  non  dirlo  ?  —  in  talune  plaghe  della  valle  del  Po  si 
discute  ancora,  e  gli  stessi  socialisti  propongono  alla  cancellazione 
tutti  quegli  elettori  —  in  genere  conservatori  e  reazionari  —  che 
i  padroni  hanno  saputo  fare  iscrivere,  benché  siano  analfabeti  » 
(prendo  queste  parole  caratteristiche  di  peso  dall' Avanti  !  del  1° 
giugno  1910,  articolo  di  fondo).  Ma  il  suffragio  universale  darà 
la  esistenza  politica  a  tutta  la  classe  lavoratrice  ;  farà  entrare 
nella  vita  pubblica  i  contadini  meridionali,  di  cui  oggi  non  si  oc- 
cupa nessuno  ;  darà  la  legittima  rappresentanza  agli  interessi  di 
tutti  i  gruppi  della  classe  lavoratrice,  anche  a  quegli  «  analfabeti 
della  valle  del  Po  »,  che  non  essendo  elettori  sono  stati,  a  quel 
che  pare,  dai  socialisti  prima  abbandonati  ai  padroni,  ed  oggi 
sono  rifiutati  dalle  urne,  perchè  essendo  trascurati  dai  socialisti 
hanno  la  sfacciataggine  di  stare  coi  preti  e  coi  padroni  ;  obbli- 
gherà quei  gruppi,  che  oggi  sono  soli  investiti  della  rappresen- 
tanza politica,  a  coordinare  e  quando  occorra  subordinare  l'opera 
loro  a  quella  della  restante  classe  lavoratrice,  se  vorranno  otte- 
nere l'appoggio  di  questa. 

Il  fatto  stesso  che  le  organizzazioni,  oggi  privilegiate,  rinun- 
ziassero  a  qualche  vantaggio  immediato  per  aiutare  i    lavoratori 
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più  infelici  a  mettersi  in  cammino  anch'essi  e  a  far  sentire  an- 
ch'essi la  loro  voce,  sarebbe  la  migliore  affermazione  di  sociali- 
smo vero,  che  i  nuclei  più  fortunati  della  classe  operaia  potreb- 
bero oggi  fare  in  Italia. 

*  *  * 

Nel  riprodurre  il  mio  pensiero  ho  voluto  ripetere  anche  le  pa- 
role camorristico,  succhioni,  guardia  del  corpo  del  parassitismo 
italiano,  sebbene  debba  riconoscere  che  dal  punto  di  vista  tattico 
avrei  fatto  meglio  assai  ad  adoperare  eufemismi  meno  espressivi. 
Ho  voluto  ripeterli,  prima  di  tutto,  perchè  dovendo  riconoscere 
che  quei  termini  erano  inopportuni,  era  bene  che  lo  facessi  senza 
sotterfugi.  Eppoi  spero  che  le  persone  di  buona  fede,  avendo  sot- 
t'occhio  tutto  il  mio  pensiero,  con  tutte  le  sue  espressioni,  vedran- 
no se  sia  stata  manovra  leale  quella  di  confondere  le  critiche 
fatte  da  me  al  movimento  cooperativo  e  ai  suoi  effetti  politici 
e  parlamentari,  con  le  accuse  di  altro  genere  (cointeressenze  ban- 
carie d'impiegati  e  deputati,  sudicerie,  ecc.,  ecc.)  fatte  da  altri. 

Io  non  posso  certo  impedire  all'on.  Angelo  Muratori  di  com- 
battere la  Banca  del  lavoro.  Posso  solo  dire  che  l'on.  Muratori, 
se  la  combatte  perchè  crede  di  fare  opera  conservatrice,  dimostra 
proprio  di  essere  un  conservatore  dalla  corta  vista.  E  se  la  com- 
batte solo  perchè  ci  sono  delle  pseudo-cooperative  in  istato  prea- 
gonico, le  quali  aspettano  la  Banca  del  lavoro  per  approfittarne, 
ha  torto  di  volere  perciò  impedire  il  raggiungimento  di  un  van- 
taggio legittimo  alle  cooperative  autentiche  bene  impiantate.  E 
se  altri  combattesse  la  Banca  del  lavoro  per  far  piacere  agli 
appaltatori,  direi  che  costui  fa  una  cattiva  azione. 

Ma  il  fatto  che  la  Banca  del  lavoro  può  essere  o  è  combat- 
tuta per  motivi  sbagliati  o  inconfessabili,  non  deve  togliere  a  me  il 
diritto  di  avere  per  la  Banca  del  lavoro,  dal  punto  di  vita  socialista, 
simpatie  assai  scarse.  E'  bastata,  infatti  la  promessa  della  Banca 
del  lavoro,  perchè  tutti  i  cooperatori  cadessero  in  una  specie  di 
catalessi  luzzattiana:  e  vedremo  se  nel  prossimo  dicembre  que- 
sta catalessi  renderà  possibile  ai  deputati  socialisti  quel  risoluto 
atteggiamento  di  opposizione,  che  è  stato  tante  volte  promesso  per 
il  caso  che  il  Ministero  non  presenti  una  seria  riforma  elettorale 
(dico  una  seria  riforma,  e  non  la  riforma,  cioè  una  qualunque 
riforma). 
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E  quando  lai  Banca  del  lavoro  sarà  un  fatto  compiuto,  di  quanto 
non  Baranno  cresciute  le  occasioni,  in  oui  i  deputati  social 
dovranno  andare  si  consumare  le  scale  ministeriali  por  prestiti, 
proroghe,  concessioni,  facilitazioni,  ecc.,  ecc.?  ED  in  queste  prati- 
elio  non  avverrà,  più  ohe  non  avvenga  già  ora,  lo  smorzamento 
di  ogni  spirito  di  combattività,  0,  corno  ha  dotto  egregiamente  il 
Morgari,  di  «  sdegno  ■•,  contro  certo  genere  di  bricconate  e  di  in- 
famie, che  la  Banca  del  lavoro  non  certo  abolirà  ? 

Ecco  qua  un  gruppo  di  lavori  pubblici.  11  Genio  civile  lui  compi- 
lato un  capitolato  di  appalto,  in  cui  è  tenuto  giusto  conto  del  dovere 
di  remunerare  umanamente  gli  operai:  ecco  un  provvedimento  d'in- 
teresse generale,  che  è  socialisticamente  giusto  chiedere  al  Governo. 
Ma  il  Ministro  non  mette  all'asta  i  lavori,  salvo  ad  esigere  ener- 
gicamente il  rispetto  scrupoloso  dei  patti  chiunque  sia  l'appal- 
tante, capitalista-individuo  o  cooperativa-operaia.  Invece,  concede 
d'ufficio  i  lavori  ad  una  cooperativa:  la  legge  gli  dà  la  facoltà  di 
concedere  o  di  negare,  cioè  di  essere  o  non  essere  «  democratico  » . 
La  domanda  della  cooperativa  è  stata  patrocinata  da  un  deputato 
socialista.  E  il  deputato,  che  avrebbe  reputato  disonorevole  per  sé 
fare  la  stessa  domanda  per  un  appaltatore,  trova  che  dopo  tutto 
il  ministro  è  «  un  buon  uomo»,  e  il  Ministero  è  «  favorevole  alla 
classe  lavoratrice  »,  dal  momento  che  concede  l'appalto  alla  «  sua  » 
cooperativa  a  condizione  di  favore.  Così  il  deputato  attenua,  senza 
rendersene  conto  molte  volte,  quello  spirito  di  opposizione  che 
dovrebbe  essere  vigile  in  lui  per  infiniti  altri  motivi  d'interesse 
generale.  E  gli  operai  cooperatori,  dopo  avere  intinto  per  la  prima 
volta  il  dito  nel  miele  del  mecenatismo  governativo,  trovano  per- 
fettamente «  proletario  »  che  il  deputato  lavori  per  essi  nel  gabi- 
netto di  un  ministro,  e  non  sarebbero  altrettanto  soddisfatti  se  lo 
stesso  deputato,  sperdendosi  dentro  alle  «  ciancie  dei  professori  », 
si  mettesse  in  condizione  da  non  poter  nulla  chiedere  per  il  «  pro- 
letariato »  in  via  amichevole  a  nessun  ministro.  Quando  ciò  av- 
viene, io  ho  il  diritto  di  affermare  che  quegli  operai  e  quel  depu- 
tato, per  quanto  in  buona  fede,  sono  fuori,  anzi  sono  contro  il 
movimento  socialista. 

E,  viceversa,  voi,  signori  cooperatori,  siete  liberissimi  di  met- 
termi allo  spiedo,  perchè  ho  detto  male  di  Garibaldi,  cioè  di 
quello  che  voi  v'immaginate  sia  il  «  proletariato  ».  Ma  mi  do- 
vete mettere   allo  spiedo  per  le  idee  mie,  non  per  le  idee  altrui. 
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E  se  altri  ha  parlato  di  speculazioni  bancarie,  di  affari  personali, 

ecc.,  ecc.,  e  se  la  vostra  mente  è  preoccupata  da  questo  genere  di 

roba,  non  è  vostro  diritto  leggere    nelle    mie    parole    ciò    che    è 

nella   testa  vostra,  e  che  io  avrei  ben  detto  se  fosse  stato    nella 

testa  mia. 

*  *  * 

0 

Ed  è  pure  evidente  a  chi  esamina  il  mio  pensiero  senza  gli 
occhi  storti  di  chi,  vivendo  tutta  la  vita  a  contatto  di  certe  or- 
ganizzazioni, ha  perduto  ogni  visione  sintetica  del  moto  generale 
della  classe  lavoratrice  —  gli  alberi  non  gli  lasciano  vedere  la 
foresta  —  è  evidente  che  i  miei  critici  sono  usciti  fuori  di  car- 
reggiata, allorché  si  sono  elevati  a  difendere  contro  di  me  «  Po- 
nore  della  organizzazione  operaia  »  L'organizzazione  operaia,  per 
nostra  fortuna,  non  è  tutta  nelle  cooperative  di  lavori  pubblici  ;  è 
anche  e,  secondo  me,  sopratutto  nelle  organizzazioni  di  resistenza, 
e  nelle  cooperative  di  consumo,  che  obbediscono  a  leggi  psi- 
cologiche assai  diverse,  e  per  molta  parte  opposte,  a  quelle 
delle  cooperative  di  produzione  e  di  lavoro.  Ed  è  per  lo  meno 
azzardato  gabellarmi  per  nemico  della  organizzazione  operaia, 
solo  perchè  metto  in  luce  gli  effetti  non  buoni  e  i  pericoli,  che 
una  speciale  forma  dì  organizzazione  operaia  ha  oggi  nel  nostro 
paese,  data  la  distribuzione  regionale  della  detta  forma,  e  dato 
il  nostro  sistema  elettorale.  L'onore  non  delle  sole  cooperative 
di  lavoro,  ma  di  tutta  la  organizzazione  politica  ed  economica 
della  classe  lavoratrice  italiana,  è  stato  compromesso  dalPade- 
sione  —  non  politica,  ma  personale  !  —  data  da  un  deputato  so- 
cialista alla  glorificazione  del  principale  responsabile,  dopo  Gio- 
vanni Giolitti,  delle  infamie  elettorali  del  marzo  1909  assai  più 
che  dal  mio  grido  di  allarme  contro  uno  stato  di  cose,  che  molti 
deplorano  a  bassa  voce  e  pochi  osano  apertamente  criticare. 

Ne  contro  le  mie  affermazioni  :giova  protestare  essere  falso 
che  le  cooperative  di  lavoro  facciano  «  lauti  affari  »  ;  e  ricordare 
che  esse  hanno  poche  contestazioni  con  lo  Stato  ;  e  descrivere  la 
perfetta  solidarietà  nella  distribuzione  dei  guadagni  fra  i  diversi 
gruppi  di  soci.  Tutto  questo  non  ha  nulla  da  vedere  con  la  pre- 
sente discussione. 

Una  cooperativa  può  fare  magrissimi  affari  ;  eppure  avendo 
bisogno  o  stando  per  avere  bisogno  da  parte  del  Governo  di  certe 
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facilitazioni,  ossa  può  spingere  il  deputato  a  un'opera  di    soli» 
tasione,  e  può  creare    nei  soci  uno  stato  d'animo,   ohe    non   ha 
nulla  da  vedere  non  l'aziono  politica  e  con  la  educazione  morale 
dol  socialismo.  Più  anzi  una  cooperativa  f  irà  «  magri  affari  »,  e 
più  grave  sarà  il  pericolo. 

Una  cooperativa  può  non  avere  mai  avuta  nessuna  lite  con 
lo  Stato  :  può  essere  stata  sempre  inappuntabile  nei  suoi  lavori  : 
eppure,  por  ottenere  appalti  di  pubblici  lavori,  ha  dovuto  chiedere 
al  prefetto  la  inscrizione  all'albo  prefettizio  ;  può  avere  bisogno 
di  chiedere  lavori  pubblici  continuativi  per  lenire  la  disoccupa- 
zione  o  per  utilizzare  gl'impianti  ;  deve  presentare  ogni  anno, 
come  una  qualunque  opera  pia,  il  bilancio  alla  revisione  pre- 
fettizia :  e  in  queste  condizioni  è  naturale,  è  umano,  ma  è  so- 
cialisticamente  funesto,  che  i  soci  di  quella  cooperativa  tendano 
ad  apprezzare  tutta  la  politica  del  paese  solo  a  seconda  che  la 
azione  del  ministro  o  del  prefetto  sia  o  non    sia  «democratica». 

Una  cooperativa  può  essere  un  ideale  perfetto  di  fratellanza 
e  di  giustiziane  suo  interno;  ma  se  i  salari  e  i  profitti,  nella 
cui  divisione  si  esercita  la  fratellanza  e  la  giustizia,  sono  dovuti 
a  favori  che  lo  Stato  fa  a  spese  della  intera  classe  lavoratrice  ; 
e  se  la  cooperativa  crea  nei  soci  una  indifferenza  per  le  neces- 
sità politiche  generali  della  classe  lavoratrice  e  del  paese  ;  — 
ecco  che  la  cooperativa  è  dal  punto  di  vista  socialista  da  con- 
dannare, anche  se  nel  suo  interno  sia  socialisticamente  ordinata. 

Ciò  posto,  facile  mi  è  rispondere  anche  2lW Avanti  !  delPll 
giugno,  che  mi  invita  a  non  confondere  il  Nord  con  la  Basilicata 
e  la  Calabria,  e  a  non  inventare  anche  pel  Nord  «  con  fervida 
fantasia,  le  piccole  oligarchie  padrone  del  collegio  a  suffragio 
ristretto  >. 

«  Se  il  Salvemini  che  è  uno  storico  —  scrive  V Avanti  !  ■ —  si  compia- 
cerà di  usare  il  metodo  che  gli  è  familiare,  cioè  di  assodare  i  fatti  prima 
di  narrarli,  troverà  che  dei  14  o  15  mila  elettori  maschi  e  maggiorenni  che 
si  potrebbero  avere  in  ogni  collegio  col  suffragio  universale,  ben  10  o  12 
mila  son  già  nelle  liste  elettorali  di  quei  collegi  che  hanno  la  fortuna  o  la 
disgrazia  di  mandare  deputati  socialisti  alla  Camera.  E  allora  dove  sono  le 
oligarchie  ?  ». 

Evidentemente,  lo  scrittore  dell'Avana'  !  non  ha  capito  il  mio 
pensiero.  O  meglio  questa  incomprensione    è  una  prova,    che    in 
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linguaggio  tecnico  si  direbbe  «  elegantissima  »,  di  quello  stato 
d'animo,  nel  quale  la  organizzazione  di  classe  si  trasforma  in  o- 
ligarchia  di  gruppo.  Infatti,  a  parte  la  considerazione  che  anche 
nell'Italia  settentrionale  soli  9  collegi  hanno  più  di  12  mila  elet- 
tori, e  soli  15  collegi  hanno  dai  10  ai  12  mila,  e  la  media  dei 
collegi  del  Nord  è  di  5000  elettori,  mentre  quella  del  Sud  è  di 
2S00  —  vedere  per  credere  !  — ,  e  in  queste  condizioni  i  lavoratori 
non  elettori,  ai  quali  «  in  alcuni  luoghi  della  Valle  del  Po  »  finanche 
i  socialisti  rifiutano  il  diritto  elettorale,  sono  anche  nel  Nord  la 
maggioranza  dei  lavoratori  —  a  parte  questa  considerazione,  solo 
il  pregiudizio  tenacissimo,  che  confonde  i  gruppi  locali  o  le  ca- 
tegorie con  la  classe,  può  avere  fatto  pensare  all'Avariti  !  che 
non  sia  «  oligarchico  »  un  corpo  elettorale,  che  comprende  tutti 
o  quasi  tutti  i  lavoratori  di  soli  venticinque  collegi,  mentre  in 
tutti  gli  altri  480  collegi  la  grande  maggioranza  dei  lavoratori 
non  è  elettrice.  Appunto  ai  fatto  che  in  alcuni  collegi  l'attuale 
sistema  elettorale  dà  ai  lavoratori  diritti  politici  relativamente 
estesi,  mentre  negli  altri  collegi  li  esclude  dal  voto  più  o  meno  lar- 
gamente, e  in  moltissimi,  quasi  totalmente  —  appunto  a  questo 
fatto  io  attribuisco  la  minacciosa  soluzione  di  continuità  che  si  va 
formando  fra  l'avanguardia  e  il  resto  dell'esercito.  E  il  portare 
contro  il  fatto  da  me  affermato  e  la  interpretazione  del  fatto  da 
me  data,  proprio  il  fatto  stesso  nudo  e  crudo,  non  è  ragionare: 
è  non  avere  compreso  il  ragionamento  che  si  vuol  demolire. 

Ahimè  !  a  questo  oramai  siamo  ridotti  in  Italia:  che  ci  occorre 
ricordare  che  la  classe  lavoratrice  non  è  costituita  dai  lavoratori 
di  una  sola  città  o  di  una  sola  provincia  ;  ma  è  costituita  dai 
lavoratori  di  tutto  lo  Stato  ! 


*  #  * 


La  sola  protesta,  che  intacchi  davvero,  nel  loro  valore  intrin- 
seco, le  mie  affermazioni,  è  quella  che  nega  la  realtà  del  feno- 
meno da  me  indicato.  Le  mie  sono  «  fiabe  »,  «  bubbole  »,  «  roba 
da  manicomio  ».  Come  storico  e  come  galantuomo»  —  grida  il 
Gruppo  parlamentare  socialista  —  voi  avete  il  dovere  di  indicare 
su  quali  elementi  poggiate  le  vostre   asserzioni. 

Ebbene,  eccomi  qui  a  dimostrare  che  non  ho  detto  né  «  fiabe  » 
né  «  bubbole  ». 
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Intendiamoci  bene,  però,  lo   debbo   fornire    la   dimoetrazione 

delle  asserzioni  mio,  o  non  di  quello,  per  es.,  d<il Tun.   Muratori  8 
di  Arturo  Labriola. 

Nei  limiti  ben  precisi  dello  mio  affermazioni  -  inori  delle 
quali  nulla  a  me  risulta  di  quanto  altri  ha  affermato,  e  por  la 
conoscenza  personale  ohe  ho  di  parecchi  deputati  socialisti  debbo 
oseludere  che  quello  aceuse  siono  fondato  —  nei  limiti,  ripeto, 
ben  precisi  delle  affermazioni  mie  personali,  io  ho  il  dovere  e  il 
diritto  di  dimostrare  col  ricordo  di  fatti  caratteristici  e  documen- 
tabili e  col  riferimento  di  testimonianze  attendibili  —  quindi  non 
sindacaliste,  non  conservatrici,  e  neanche  democratiche  -  che  il 
male  da  me  denunciato  esiste  e  va  rapidamente  corretto,  se  non 
vogliamo  esserne  senza    rimedio  sopraffatti. 


V. 

Testimonianze    e    fatti 

(Dall'. Avanti  del  28  giugno  1910). 

Il  Giornale  d'Italia  del  29  dicembre  1909  ha  pubblicato  un'in- 
tervista con  Guido  Podrecca.  «  Esiste  dunque  un  giolittismo  so- 
cialista ?»  —  chiedeva  il  giornalista-  E  Podrecca  rispondeva  : 

«  Intendiamoci.  Nessuno  può  supporre  nei  nostri  compagni  del  Gruppo 
parlamentare  una  dedizione  a  Giolitti  per  interessi  o  mire  personali  :  ed 
il  torto  di  Ferri  sta  nell'aver  voluto  dare  questa  interpretazione  al  così 
detto  ministerialismo  del  Gruppo  e  dei  suoi  capi.  Ma  se  ministerialismo  non 
vi  fu,  vi  fu  invece  una  parziale  o  almeno  intermittente  rinunzia  a  quella 
combattività  vigorosa  e  senza  quartiere,  che  era  dei  bei  tempi  antichi  del- 
l'Estrema. 

—  E  perchè  ? 

—  Eccoci  al  punto.  Perchè,  io  credo,  i  costumi  e  gli  atteggiamenti  par- 
lamentari, anche  dell'Estrema,  si  vanno  e  si  sono  andati  radicalmente  mu- 
tando. Oggi  che  le  questioni  sono  fatte  di  cose  e  non  di  frasi,  gli  antichi 
movimenti  estetici  dell'imbrianismo,  così  bello,  un  tempo,  non  sono  più 
possibili.  Oggi,  contatti  fra  deputati  e  governanti  sono  frequenti,  costanti 
direi  quasi,  per  imposizione  dello   stesso    corpo    elettorale,    anche    socialista. 
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Le  leghe  del  lavoro,  le  cooperative,  le  varie  associazioni  operaie  o  profes- 
sionali hanno  infinite  occasioni  di  rivolgersi  al  governo,  per  richiesta  di  ri- 
vendicazioni, sia  pur  legittime. 

Mandatario  naturale,  in  queste  abituali  «  trattative  »  [altro  che  le  «  sole 
circostanze  speciali  :  dire  solenni  »  di  cui  parla  l'Alessi  !]  è  il  deputato  so- 
cialista, al  quale  alla  fin  fine  viene  imposto  di  parlamentare  con  ministri 
e  sottosegretari  e  di  salire  le  scale  di  quei  Ministeri,  che  altra  volta  erano 
guardati  da  lontano  con  sacro  orrore  dei  deputati  ostinatamente  ribelli. 
Oggi  l'opera  esclusivamente  negativa,  l'assenteismo  deliberato,  la  ribellione 
sistematica,  non  sono  più  tollerati  neppure  dal  «  proletariato  »  ;  ed  ecco 
quindi,  per  dei  deputati  costretti  tutti  i  giorni  a  cortesi  conversari  coi  mi- 
nistri, la  necessità  naturale  di  smussare  le  angolosità,  di  attenuare  le  asprezze, 
di  rinunciare  alla  clamorosa  esteriorità  degli  attacchi  ». 

Il  Giornale  d'Italia,  già  il  29  dicembre  1909,  era  «  organa 
delPon.  Sondino  »  ;  Guido  Podrecca  fa  parte  del  Gruppo  parla- 
mentare ;  non  è  sindacalista  ;  non  è  stato  mai  «  accarezzato  »  — 
poveretto  lui  —  da  nessun  conservatore  ;  diffìcilmente  si  può 
farlo  passare  come  nemico  «  avventato  »  dell'onore  del  movi- 
mento operaio  ;  contro  le  sue  affermazioni  nessun  diluvio  di  pro- 
teste si  è  mai  scatenato. 

Ed  io  non  ho  detto  nulla  di  essenzialmente  diverso,  cinque 
mesi  dopo  ! 

*  *  * 

Un'altra  testimonianza  indiscutibile  ci  è  data  da    un    articolo 
di  fondo  dell'Avariti  !  del  17  aprile  1909,  nel  quale    mi   pare 
potere  riconoscere  sicuramente  lo  stile  di  Leonida  Bissolati. 

«  Perchè  tacere  certe  cose  ?  Noi  abbiamo  colà  [in  provincia  di  Bologna, 
presa  come  esempio]  plaghe  estesissime,  dove  la  popolazione  lavoratrice  su- 
pera in  via  normale  i  bisogni  del  lavoro  produttivo.  Ivi  infatti  i  deputati 
socialisti  sono  adibiti,  cominciando  dal  novembre  sino  al  maggio,  ad  un'o- 
pera di  sollecitazione  e  di  raccomandazione  continua  presso  il  Ministero  dei 
Lavori  pubblici  e  spesso,  ahimè,  il  ministro  degli  Interni,  per  ottenere  con- 
cessioni di  opere  di  difesa  idraulica,  non  sempre  urgenti  per  sé  stesse,  ma 
urgentissime  per  le  condizioni  disperate  di  moltitudini  che  si  trovano  senza 
lavoro  e  senza  pane.  Avviene  che  i  deputati  socialisti  non  possano  rifiu- 
tarsi di  salire  le  scale  di  Palazzo  Braschi  per  i  braccianti  affamati  [orga- 
nizzati in  cooperative].  Sussidi,  che  certamente  non  disonorano  nessuno,  ne- 
chi  li  dà,  ne  chi  li  riceve  ;  ma  che  mettono  i  rappresentanti  politici,    anzi 
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lo  ftfffO  movimento  politiOO   della  rt-ijiont  ,    in  un  }><><<>  > 90WM ""  ■/»/«■  i  apporto  MI 

<iiici  poteri  v  <mhi  quegli  nomini  «li  governo,  («nitro  eni    gli  rappro- 

lentanti  politici  devqno  per  tutto  il  rotto  dell'inno  prenderti    posi/ione    «li 
Irreducibile  ostilità:  óoì€  amore,  me  «-lo-  vanno  tuttavia  dette  apertamente  ». 

Contro  queste  parole  nessuno  ha  mai  finora  protestato  ' 

*  *  * 

Queste  considerazioni  amare  furono  fatte  deAV Avanti  !  pochi 
giorni  dopo  che  la  periodica  opera  di  sollecitazione  di  lavori 
anche  non  tergenti  si  era  trovata  in  contrasto,  addirittura  tragico, 
con  le  esigenze  di  una  politica  generale  veramente  socialista,  e 
le  aveva  costrette  a  piegarsi. 

Leggete  V Avanti  \  del  febbraio-marzo  1909.  TI  6  febbraio  no- 
tizie di  agitazioni  di  disoccupati  a  Budrio,  e  telegramma  a  un 
deputato  socialista.  Il  20  e  21  febbraio  notizie  allarmanti  da  tutto 
il  Ravennate.  Il  24  febbraio  una  commissione,  accompagnata  da 
un  deputato,  va  dal  Ministro  Bertolini  —  il  reazionario  odiato  !  — 
a  chiedere  lavori  per  evitare  disordini  pericolosi;  ascolta  una  la- 
vata di  capo  per  lo  sciopero  di  una  cooperativa,  sul  quale  la 
Commissione  promette  di  mandare  al  Ministro  un  memoriale  di 
scusa  se  non  di  giustificazione  ;  si  sente  dire  che  i  fondi  stan- 
ziati sono  esauriti  e  che  il  ministro  difficilmente  potrà  provve- 
dere. Sulla  fine  di  marzo  dimostrazioni  e  comizi  promossi  in  tutta 
la  provincia  dalla  Federazione  provinciale  delle  cooperative  e 
delle  leghe  braccianti.  TI  25  marzo  l'agitazione  è  divenuta  mi- 
nacciosissima. 

«  Sabato  —  scrivono  &\V  Avanti  !  del  25  marzo  —  si  riuniranno  in  città 
l'on ,  la  Ditta  assuntrice  la  Bonifica  Mantello,  e  i  rappresentanti  la  Fe- 
derazione provinciale  delle  Cooperative  e  i  braccianti  di  Argenta,  per  av- 
visare ai  mezzi  acconci  a  sollecitare  la  concessione  di  quell'importante  la- 
voro. Occorre,  però,  che  il  Gruppo  parlamentare  socialista  che  si  riunirà 
lunedì,  e  in  seno  al  quale  sarà  sollevata  la  gravissima  questione,  ascolti 
il  grido  del  dolore  ». 

Un  altro  grido  di  dolore  saliva  intanto  al  Gruppo  parlamen- 
tare socialista  da  tutto  il  Mezzogiorno  d'Italia.  Era  un  grido  di 
dolore  per  le  infamie  inaudite  commesse  da  Giovanni  Giolitti 
nelle  elezioni  politiche  del    7    e    del    14    marzo    1909.    Era    uà 
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grido  di  odio  e  di  vendetta  di  popolazioni,  che  avevano  avuto  il 
torto  di  tollerare  le  infamie  giolittiane  senza  fare  a  pezzi  gli 
agenti,  che  ne  erano  gli  strumenti  ;  ma  di  cui  la  rappresentanza 
politica  di  un  Partito,  che  si  pretende  socialista,  doveva  ren- 
dersi interprete,  immediatamente,  risolutamente,  senza  tergiver- 
sazioni, senza  tentennamenti. 

Quale  dei  due  gridi  prevalse  ?  —  Ce  lo  dice  Y Avanti  !  del 
27  marzo  1909,  informandoci  che  una  commissione  di  sei  depu- 
tati socialisti  è  stata  ricevuta  da  Giolitti,  il  quale  «  si  rende  conto 
della  situazione  e  dà  affidamento  »,  a  differenza  di  Bertolini,  il 
reazionario.  E  V Avanti  !  commenta  le  promesse  ministeriali  con 
un  «  noi  speriamo  ».  E  di  fatti  il  27  marzo  è  presentato  alla 
Camera  un  progetto  per  storno  di  fondi,  di  un  milione  e  otto- 
cento mila  lire,  per  lavori  pubblici  per  le  provincie  di  Ravenna, 
Forlì,  Bologna,  Ferrara  :  —  su  cinque  milioni  per  opere  idrauli- 
che stanziati  per  tutta  Vltalia  nel  bilancio  ordinario,  già  1.661.000 
lire  erano  state  assorbite  da  queste  provincie  durante  l'inverno  !  —  ; 
e  il  1°  aprile,  con  rapidità  davvero  fulminea,  che  si  usa  solo  per 
le  spese  militari,  è  presentata  la  relazione  ;  e  il  2  aprile  la  Ca- 
mera approva  la  legge. 

E  tutti  i  bollenti  spiriti  dei  deputati  socialisti  —  o  meglio  di 
quella  parte  di  essi  che  avevano  bollenti  spiriti  —  si  sfoga  in 
tumulti  contro...  i  deputati  clericali,  che  non  possono  aprir  bocca 
senza  provocare  scenate  disgustose  ;  mentre  il  responsabile  delle 
infamie  elettorali  di  poche  settimane  prima  se  la  cavava  con 
L.  1.800.000  di  lavori  pubblici..,  stornati  da  altre  regioni. 

Ci  fu,  dunque,  un  contratto  fra  Giolitti  e  i  deputati  :  io  vi  dò 
i  lavori  pubblici,  e  voi  rimandate  a  miglior  tempo  la  resa  dei 
conti  elettorali  ?  Sarebbe  una  scempiaggine  affermarlo.  E  baste- 
rebbe notare  che  fra  i  deputati  più  attivi  in  questa  occasione 
c'erano  alcuni  dei  nostri  migliori,  per  escludere  senz'altro  quel 
che  si  dice  «  un  contratto  ».  Ma  certo  è  assurdo  ammettere  che 
i  deputati  potessero  avere  due  anime,  e  nello  stesso  tempo  sol- 
lecitare da  Giolitti  provvedimenti  eccezionali  che  Giolitti  poteva 
negare,  e  dire  sul  muso  allo  stesso  Giovanni  Giolitti  che  era  una 
canaglia. 

I  signori  deputati,  vedendo  che  Giolitti  era  così  «  buon  dia- 
volo »,  così  «  democratico  »,  così  «  alla  mano  »,  si  saranno  detti 
fra  sé  e  sa  :  «  Poveraccio,  dopo  tutto  l'Italia  meridionale  non  Fha 
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fatta  lui:  da  noi  non  fa  come  fa  laggiù;  la  colpa  ì  li  «incili  di 
laggiù  ;  e  poi,  è  proprio  raro  quel  dio  dicono  di  questo  buon  ca- 
lunniato uomo  quei  Beooatori  di  laggiù?» 

E  questo  è  corto  —  o  lo  affermo  BlOUro  olio  nessuno  mi  smen- 
tirà: cho  mentre  un  deputato  socialista,  Oddino  Morgari,  inten- 
deva manifestare  risolutamente  e  Bensa  ritardo  il  suo  sdegno  per 

le  infamie»  di  (Jioia  del  Collo,  non  appena  l'eletto  dei  mazzieri 
l'osse  entrato  nell'aula  dolla  Camera,  questo  slancio  nobilissimo 
fu  paralizzato  dalla  solita  proposta  duina  inchiesta,  con  cui  un 
uomo  abile  ha  sempre  modo  di  costringere  un  galantuomo  a... 
lasciarsi  sfuggire  il  momento  buono  :  e  la  proposta  dell'inchiesta 
fu  fatta  a  Oddino  Morgari,  a  nome  dei  mazzieri  di  Gioia  del 
Colle,  giustappunto  da  uno  di  quei  deputati  socialisti,  che  più  si 
era  dato  da  fare  in  quei  giorni  per  ottenere  che  l'on.  Giolitti 
fosse  «  democratico  »  coi  suoi  braccianti. 

—  Dovevamo,  dunque,  lasciare  che  i  nostri  braccianti  moris- 
sero di  fame  ?  Dovevamo  chiedere  che  fossero  presi  a  fucilate  ? 

Direbbe  una  sciocchezza  chi  mi  attribuisse  questa  idea.  — 
Se  nel  Gruppo  parlamentare  socialista  non  prevalessero  gli  inte- 
ressi e  la  mentalità  dei  gruppi  proletari  di  determinate  regioni, 
ma  tutti  i  bisogni  e  tutti  gli  stati  d'animo  di  tutto  il  proleta- 
riato italiano  fossero  equamente  rappresentati,  —  in  altre  parole, 
se  il  suffragio  universale  facesse  concorrere  alla  formazione  del 
Gruppo  parlamentare  socialista  i  rappresentanti  di  tutta  l'Italia, 
—  il  Gruppo  parlamentare  nel  marzo  del  1909  si  sarebbe  spez- 
zato. I  deputati  emiliani  avrebbero  sentito  il  «  grido  di  dolore  » 
dei  loro  elettori  ;  i  deputati  meridionali  e  gli  altri  deputati  set- 
tentrionali, non  legati  alla  regione  dei  disoccupati  cronici,  avreb- 
bero sentito  il  «  grido  di  dolore  »  del  Mezzogiorno.  Ogni  gruppo 
avrebbe  seguito  la  linea  di  condotta  impostagli  dall'ambiente,  di 
cui  era  l'esponente.  E  gli  uni  avrebbero  salvato  le  ragioni  della 
umanità  ;  gli  altri  sarebbero  rimasti  a  rappresentare,  in  quel  mo- 
mento, Patteggiamento  doveroso  di  tutto  il  proletariato,  e  non 
solamente  i  bisogni  dei  braccianti  emiliani  disoccupati. 

Se  tutti  i  gruppi  della  classe  lavoratrice  italiana  avessero  rap- 
presentanza politica,  i  rappresentanti  di  quei  proletari  meridionali, 
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che  voi  chiamate  «  i    sudici  »,    vi    ricorderebbero    continuamente 

—  i  seccatori  insopportabili  !  —  in  questa  esclamazione,  che  for- 
mulate spesso  fra  voi  e  voi  e  talvolta  anche  ad  alta  voce,  si  com- 
pendiano tutte  le  vostre  inconsapevoli  tendenze  oligarchiche  — 
vi  ricorderebbero  continuamente  che  mentre  a  voi  basta  far  di- 
mostrazioni e  minacciar  disordini  per  ottenere  lavori  anche  non 
urgenti,  i  braccianti  di  laggiù  non  ottengono  neanche  i  lavori 
stanziati  in  bilancio  :  e  se  fanno  dimostrazioni,  sono  presi  a  fu- 
cilate —  vile  razza  inferiore  —  ;  e  il  problema  della  disoccupa- 
zione devono  risolverlo,  senza  leggi  speciali,  con  la  emigrazione 
transoceanica. 

Ne  dovete  vantarvi  troppo  delle  forme  di  organizzazione, 
che  nelle  attuali  artificiali  condizioni  siete  riesciti  a  creare.  La 
vostra  affermazione  e  quella  del  Gruppo  parlamentare  socialista, 
che  la  cooperazione  è  per  voi  sussidio  alla  resistenza,  nel  caso 
vostro,  non  ha  base.  Perchè  o  quei  lavori  non  urgenti  vi  sono 
stati  concessi  perchè  eravate  affamati,  e  la  resistenza  c'entra 
come  Pilato  nel  credo  ;  o  quei  lavori,  chiesti  in  nome  dell'uma- 
nità, vi  serviranno  nei  periodi  dei  lavori  agricoli  a  ridurre  la  of- 
ferta di  lavoro  ai  proprietari  privati  e  a  consentirvi  una  resistenza 
vittoriosa  :  e  allora  che  resistenza  è  mai  questa,  che  ha  bisogno 
dell'aiuto  continuo  dello  Stato  per  sostentarsi,  e  che  «  mette  il 
movimento  politico  in  un  poco  conveniente  rapporto  »  coi  poteri 
dello  Stato? 

Comprendo  che  le  mie  affermazioni  vi  facciano  strillare.  Bat- 
tetemi, ma  ascoltatemi,  voi  e  i  vostri  deputati.  Se  queste  solleci- 
tazioni più  o  meno  periodiche  non  sono  atti  di  «  camorra  »,  di 
«  succhionismo  »  —  adopero  le  parole  odiose  —  come  sarebbero 
se  fossero  fatte  in  nome  di  appaltatori,  che  avessero  verbigrazia 
bisogno  anch'essi  di  «  dar  da  mangiare  ai  figli  »  e  di  «  non  te- 
nere a  spasso  il  materiale  »  ecc.,  ecc.  ;  —  questo  dipende  esclusi- 
vamente dal  fatto  che  le  vostre  intenzioni  sono  oneste,  e  non  c'è 
nei  sollecitatori  alcun  lucro  finanziario  personale  ;  ma  nella  realtà 

—  che  è  poi  quella,  che  in  politica  conta  —  il  fenomeno  è  iden- 
tico, come  una  goccia  d'acqua. 

Il  giorno,  in  cui  voi  deste  sul  serio  una  mano,  affinchè 
tutti  i  braccianti  affamati,  e  non  voi  soli,  potessero  farsi  sentire, 
in  quel  giorno  il  Governo  non  potrebbe  dare  più  a  voi  soli  la- 
vori   non    urgenti,  mentre  lavori  veramente    urgenti  altrove  non 
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si  fanno.  Allora  il  problema  economico  e  politico  del  bracciantato 
italiano,  e  non  del  solo  bracciantato  emiliano,  sarebbe  non  solo 
nelle  parole  e  nei  voti  <ìoi  congressi,  ma  nella  realtà,  un  grande 
problema  nazionale  e  di  classe.  Allora  voi  dov  probabilmente, 

rinunziare  a  qualcuno  dei  vantaggi  frammentari)  ohe  oggi  <lal- 
l'esser  soli  e  relativamente  pochi  vi  sono  assicurati.  E  nel  pe 
riodo  di  transizione,  finché  il  problema  non  fossi;  risoluto  per  tulli, 
con  una  politica  d'insieme,  dovreste  probabilmente  ricorrere  an- 
che voi  a  quella  emigrazione  transoceanica,  a  cui  oggi  sono  dan- 
nate le  «  razze  interiori  ».  Ma  sarebbe  allora  davvero  un  movimento 
di  classe  continuativo  e  difficile,  che  si  sforzerebbe  di  imporre  un 
mutamento  davvero  democratico  di  tutto  il  metodo  della  poli- 
tica generale  ;  e  non  uno  sforzo  facile  di  avanguardia  oligar- 
chica, che  intorbidando  in  se  la  visione  degli  interessi  comuni 
si  stacca  dal  resto  dell'esercito,  e  si  contenta  di  provvedimenti 
frammentari,  di  effetto  locale,  di  cui  gli  altri  fanno  le  spese. 

Questo  desiderio,  che  siate  un  po'  meno  voi  un  po'  più  gli 
altri,  è  vana  speranza  ?  Il  fatto  che  «  si  discute  ancora  della  op- 
portunità del  suffragio  universale  in  alcune  plaghe  della  Valle 
del  Po  »,  è  forse  l'indizio  che  la  minoranza  privilegiata  e  ten- 
dente a  chiudersi  in  oligarchia,  si  rende  bensì  conto  oscura- 
mente dello  stato  delle  cose,  ma  invece  di  correggersi,  si  propone 
di  dare  un  altro  lungo  passo  sulla  via  dell'egoismo  oligarchico  ? 

*  *  * 

Prevedo  benissimo  quel  che  mi  direte. 

Anzitutto  negherete  che  ci  sia  in  voi  questo  stato  d'animo  di 
indifferenza,  per  ciò  che  non  è  l'insieme  dei  vostri  interessi  im- 
mediati ;  negherete  che  i  vostri  deputati  abbiano  perduto  ogni 
veduta  d'insieme  ;  e  m'inviterete  a  «  dar  le  prove  »  di  quanto  af- 
fermo. 

E  certo  in  alcuni  fra  i  vostri  migliori  questo  stato  d'animo 
non  esiste;  e  nella  grande  massa  esso  è  inconsapevole  e  natu- 
rale. Non  fate  forse  di  tanto  in  tanto  delle  dimostrazioni  per  la 
Russia  e  prò  Ferrer  ?  Non  piangete  periodicamente  sulla  fine  im- 
matura, nonché  barbara  e  spietata,  di  Giordano  Bruno  ?  Sono 
questi  forse  interessi  immediati  ?  E  le  prove  materiali  che  dei  vo- 
stri fratelli  più  disgraziati  voi,  tutto  compreso,  a  poco  a  poco,  vi 
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andate  avvezzando  ad  infischiarvi,  e  se  continuate  a  fare  il  callo 
per  questa  via,  ben  presto  il  Partito  socialista  sarà  la  più  ma- 
lefica organizzazione  politica,  che  abbia  l'Italia,  —  queste  prove 
non  ve  le  posso  dare. 

Ma  un  uomo,  che  non  è  professore  e  non  è  neanche  meri- 
dionale, ma  non  essendo  avvocato  e  avendo  un  cuor  d'oro,  ha 
studiato  con  coscienza  alcuni  lati  più  caratteristici  del  problema 
meridionale,  quest'uomo,  Oddino  Morgari,  ha  scritto  suìY Avanti  ! 
del  6  gennaio  1910: 

«  Il  Gruppo  parlamentare  socialista  non  condusse  sempre  la  sua  cam- 
pagna antigiolittiaua,  servendosi  del  tono  adatto  e  dei  mezzi  congrui  :  il 
quadro  intero  del  giolittismo  prospettato  alla  Camera,  la  requisitoria  aspra 
e  violenta,  l'ostruzionismo  financo....  La  giustificazione  maggiore  della  man- 
canza di  sdeguo  verso  Giolitti  nella  maggior  parte  dell'Estrema,  i  socialisti 
compresi,  è  la  non  conoscenza  del  fenomeno  del  giolittismo,  il  quale  non 
appare  in  tutto  il  suo  maleficio  che  a  chi  vive  nel  Mezzogiorno  o  ci  va 
spesso  e  guardandosi  attorno  [ben  detto  !  quanta  gente  viene  uel  Sud,  guar- 
dandolo attraverso  il  finestrino  del  treno  o  il  vino  delle  bicchierate  !].  Ora 
quasi  tutti  i  deputati  dell'Estrema  vivono  uell'Alta  Italia  o  nella  centrale, 
cioè  in  regioni  evolute,  dove  Giolitti  è  diverso.  Quello  stesso  Governo,  quei 
medesimi  prefetti,  delegati,  magistrati,  che  da  Roma  in  giù  sono  corruttori 
e  corrotti,  protettori  protetti  della  mafia  politica  ed  amministrativa,  perchè 
amica  dei  deputati  ministeriali  —  nell'Italia  media  e  settentrionale  sono 
altra  gente.  Questi  deputati,  che  vivono  da  Roma  in  su,  non  conoscono, 
non  vedono,  Vatroce  fenomeno  polìtico  di  una  banda  di  un  centinaio  di 
deputati,  amorali  e  apolitici,  eletti  dal  governo,  arbitri  della  vita  e  della 
morte  di  ogni  Ministero  ;  un  medioevo  improduttivo,  pauperizzatore,  demo- 
ralizzante, cinico,  criminoso...  I  deputati  d'Estrema,  quasi  totalmente,  non 
vengono  a  contatto  colla  banda  di  cui  è  questione,  -che  nelle  sale  cor- 
tesi di  Montecitorio...  Ed  altresì  di  Giolitti,  per  la  medesima  causa  del 
vivere  da  Roma  in  su  e  del  viaggiare  poco  o  distrattamente,  essi  non 
videro  mai  che  la  faccia  romana,  bonaria,  arguta,  amica  degli  amici... 
Così  si  spiega  la  scarsezza  di  calore,  di  sdegno,  nella  maggior  parte  dei 
deputati  socialisti,  durante  la  lotta  pur  combattuta  coutiuuamente  contro  il 
giolittismo  ». 

Su  questa  «  lotta  combattuta  continuamente  »  faccio  le  mie 
riserve.  Quest'affermazione  è  vera  per  il  Morgari,  per  il  Ciccotti, 
per  pochi  altri  :  è  assolutamente  inesatta  per  la  «  maggior  parte 
dei  deputati  socialisti  »  :  la  cui  riluttanza  continuativa  ad    assu- 
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more  risoluti  atteggiamenti  antigiolittiani  ha  paralizzato  molto 
spesso  In  stessa  buona  volontà  degli  antigiolittianl  rari.  B2  quan« 
do  il  Gruppo  parlamentare  dichiara  (-ho  solo  «  in  determinati 
casi  ha  stimato  suo  dovere  di  consentire  momentanee   tregue  — 

tregue  vigili,  annate,  e  battagliere  sempre  »,  io  mi  domando  a 
quale  punto  di  inguaribile  aberrazione  la  «maggior  pai-te»  dei 
deputati  socialisti  è  giuntai  se  è  proprio  convinta  sul  serio  di  ciò 
che  scrive;  se  è  proprio  sicura  di  non  avere  in  quella  afferma- 
zione quasi  umoristica  falsificata  e  capovolta  tutta  la  sua  storia, 
dal  giorno  in  cui  Oiolitti  decorò  il  brigadiere  Centanni  ai  giorni 
nostri  e...  futuri. 

*  *  * 

E  prevedo  anche  che  mi  taccerete  d'ingratitudine,  perchè  vi 
accuso  di  essere  divenuti  poco  sensibili  ai  bisogni  dei  contadini 
meridionali  e  di  serrarvi  di  fronte  ad  essi  in  «  oligarchia  »,  voi 
e  i  vostri  deputati,  o  per  meglio  essere  esatti  «  la  maggior  parte 
dei  vostri  deputati  »,  mentre  da  tanti  anni  conducete  una  così 
intensa  campagna,  affinchè  siano  fatti,  per  mezzo  vostro  i  lavori 
pubblici  dell'Italia  meridionale. 

Da  molto  tempo  io  accuso  me  stesso  di  viltà,  perchè  non  oso 
parlare  di  questo  soggetto,  e  lascio  svilupparsi  liberamente  una 
campagna,  che  se  non  si  fanno  patti  assai  chiari  minaccia  di  tra- 
sformare in  cinesi  delle  cooperative  del  Nord  i  lavoratori  disor- 
ganizzati del  Sud. 

Voi  avete  detto  nel  Congresso  di  Ravenna  del  30  gennaio 
passato  per  mezzo  del  vostro  più  abile  e  più  intraprendente  orga- 
nizzatore : 

«  Mentre  da  noi  si  esauriscono  sempre  i  fondi  stanziati,  nelle  altre  re- 
gioni i  lavori  pubblici  rimangono  ineseguiti,  perchè  mancano  le  braccia.  Sa- 
rebbe così  facile  risolvere  il  problema,  portando  le  braccia  qui  eccedenti 
laddove  le  braccia  scarseggiano.  L'emigrazione  interna  facilitata  con  prov- 
vedimenti igienici  sarà  provvida  per  noi  ed  utilissima  per  i  paesi  meri- 
dionali ;  e  l'emigrazione  interna  si  potrebbe  iniziare  nel  prossimo  autunno. 
Vi  sono  35  milioni  stanziati  per  la  Sardegna.  Per  la  Basilicata  sono  stan- 
ziati 49  milioni  ;  3  milioni  per  la  bonifica  del  Metaponto  ;  39  milioni  circa 
per  le  ferrovie  secondarie.  Per  la  Sicilia  sono  stanziati  fondi  per  la  boni- 
fica della  piana  di  Catania  19  milioni  ;  e  altri.  Tutti  questi  stanziamenti 
salgono   ad    una  totalità  di   210  milioni  per  lavori,  che    non    si  eseguiscono 
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per  mancanza  di  braccia.  I  lavoratori  di  quei  paesi  hanno  reclamato  au- 
menti di  mercedi,  ma  disorganizati  o  quasi  hanno  ricevuto  gli  eccidi. 
Ora  da  quei  paesi  sono  partite  correnti  emigratorie  transoceaniche.  Le  con- 
dizioni dell'agricoltura  sono  laggiù  miserevoli  :  la  produzione  è  scarsissima 
in  confronto  della  quale  le  nostre  terre  romagnole  sono  un  paradiso  terre- 
stre. Ecco  le  ragioni  per  cui  non  potranno  quei  lavoratori  ottenere  mercedi 
alte.  Emigrarono,  ed  in  America  trovarono  il  pane,  mostrandosi  però  ottimi 
e  forti  lavoratori.  E  così  il  paese  laggiù  è  ridotto  in  uno  stato  impressio- 
nante, per  i  terreni  invasi  dalle  acque  dei  fiumi  non  arginati.  Emigrazione 
interna,  dunque  :  ma  non  attraverso  intermediari,  appaltatori  :  no,  no.  Vo- 
gliamo i  lavori  alle  cooperative,  assicurazione  reciproca  contro  agitazioni  e 
scioperi.  La  difficoltà  è  nei  salari  ;  mai  nou  andremo  laggiù  se  non  avre- 
mo assicurati  i  nostri  salari.  Ecco  il  nocciolo  della  battaglia  (Avanti  !  1°  feb- 
braio 1910). 

E  chiedete  che  la  mercede-orario  sia  aumentatata.  per  es.,  da 
25-30  centesimi  a  45-50  centesimi  all'ora  (Avanti  !  2  febbraio  1910)  ; 
e  chiedete  che  le  vostre  «  grandi  masse  »  di  popolazione  sieno  «  al- 
lettate [a  venire  nel  Sud]  da  condizioni  di  favore,  e  sovvenute  e 
in  sul  principio  incoraggiate  nei  primi  esperimenti  e  nelle  inevi- 
tabili sorprese  »  ;  e  chiedete  «  costituzione  di  nuove  borgate  »,  e 
«  provvidenze  speciali  per  le  baracche,  per  la  protezione  degli 
operai,  per  la  cura  medica  e  la  profilassi  malarica  »  (Avanti  f,  31 
gennaio,  22  febbraio  1910)  ;  e  già  il  Samoggia  vede  «  una  certa 
percentuale  dì  braccianti  trasformati  in  coloni,  assumendo  terreni 
in  affitto,  in  enfiteusi,  in  affittanze  collettive  »  (Avanti/,  31  gen- 
naio 1910). 

E  il  31  dicembre  1909  una  commissione  delle  cooperative,  ac- 
compagnata dall'on.  Samoggia  e  dall'on.  Liuzzatti,  va  a  presentare 
questo  nuovo  sogno  di  Faust  all'on.  Sonnino  e  all'on.  Rubini. 
«  E  l'on.  Luzzatti  esortò  calorosamente  il  collega  ad  accogliere  i 
voti  delle  cooperative,  di  cui  egli  ben  sapeva  le  benemerenze  nei 
campo  del  lavoro  e  della  economia,  e  che  erano  in  tutto  degne 
del  fiducioso  appoggio  del  Governo».  (Avanti  !,  1  gennaio  1910). 
O  attimo  fuggente,  arrestati  sei  bello  ! 

E  nessuno  di  voi  si  domanda  se  l'Italia  meridionale  è  formata 
solo  dai  sassi,  dai  fiumi,  dagli  alberi,  che  intendete  riordinare  e 
mettere  in  buon  ordine,  quale  novella  sposa  ;  oppure  se  l'Italia 
meridionale  è  formata  dagli  uomini  meridionali.  Nessuno  di  voi 
si  fa  questa  semplicissima  domanda  :    «  Sono  i  lavori  che  non  si 
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eseguiscono  per  mancanza  di   braccia  ;    oppure   sono   !»•    braccia 
che  mancano,  perchè  non  si  eseguiscono  I  lavori  ?  B)  data  que 
ipotesi,  perchè  i  lavori  non  si  eseguiscono  laggiù,  mentre  da  noi 
gli  stanziamenti  si  esauriscono  sempre  ?  » 

Se  la  preoccupazione  di  trovare  nel  Sud  un  lungo  lavoro  eon- 
nuativo  alle  vostre  organizzazioni  —  quanti  anni  vi  sarebbero 
necessari  per  faro  tutti  quei  210  milioni  di  lavori,  so  ne  ave- 
ste il  monopolio?  —  se  queliti  preoccupazione  non  vi  rendes- 
se insensibili  alle  miserie  di  quei  «  cafoni  »  (si  chiamano  così, 
vero  ?),  il  cui  posto  voi  vi  offrite  di  venire  a  prendere  laggiù  con 
l'aiuto  dello  Stato  ;  —  se  quella  preoccupazione  non  vi  impedisse 
di  vedere  la  realtà  in  tutti  i  suoi  elementi  ;  —  voi  direste  :  «  I 
cafoni  non  sono  elettori,  e  i  deputati  meridionali,  non  avendo 
paura  elettorale  dei  cafoni,  pensano  solo  agli  affari  propri  e  a 
quelli  delle  loro  clientele  piccolo-borghesi,  e  lasciano  che  i  cafoni 
siano  presi  a  fucilate.  Se  i  cafoni  fossero  elettori,  anche  i  depu- 
tati di  laggiù  si  darebbero  un  gran  da  fare  per  far  eseguire  i 
lavori  pubblici  già  stanziati  e  per  ottenere  lo  stanziamento  di 
altri.  E  allora,  facendosi  nel  Sud  i  lavori  a  cinque  lire  il  gior- 
no, e  con  ricoveri,  e  cura  medica,  e  protezione  antimalarica,  i 
cafoni  non  emigrerebbero  più.  Avendo  lavori  da  fare,  i  cafoni 
si  organizzerebbero,  mentre  l'organizzazione  ò  un  assurdo  quando 
non  c'è  lavoro;  dalla  organizzazione  di  resistenza  si  svilupperebbe 
anche  laggiù  la  cooperazione  di  lavoro,  che  oggi  non  è  possibile, 
perchè  non  c'è  lavoro.  Il  Mezzogiorno  d'Italia,  non  solamente  le 
terre  e  i  fiumi  e  gli  alberi,  ma  gli  uomini  progredirebbero.  Noi, 
salvo  casi  in  cui  la  mano  d'opera  locale  fosse  realmente  deficiente, 
per  es.  in  Sardegna;  a  quel  che  pare,  non  avremmo  più  nessuna 
ragione  di  occupare  un  vuoto,  che  non  ci  sarebbe  più.  Potremmo 
mandare  laggiù  solo  organizzatori  di  leghe  e  di  cooperative  per 
affrettare  la  trasformazione,  che  sarebbe  davvero  un  gran  passo 
sulla  via  dell'unità  morale  e  sociale  d'Italia:  e  sarebbe  questa 
una  grande  opera  di  solidarietà  proletaria.  Ma  il  problema  della 
nostra  disoccupazione  dovremmo  scioglierlo  per  altra  strada  ».  11 
sogno  della  lattaia,  sostituito  al  sogno  di  Faust! 

Invece,  invece  !  Voi,  senza  rendervene  conto,  credendo  anche 
di  operare  nell'interesse  dell'Italia  meridionale  —  e  per  quella  di 
sasso  avete  ragione  —  voi  avete  il  seguente  semplicissimo  pro- 
gramma :  I  cafoni  continuino  a  non   essere  elettori  e  a  trovar  ri- 
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medio  alla  disoccupazione  loro,  andando  in  America  a  spese  loro  ; 
e  noi,  utilizzando  la  nostra  influenza  elettorale  e  parlamentare,  e 
stretti  come  sacra  falange  nelle  nostre  organizzazioni  cooperative, 
andremo  nel  Mezzogiorno  a  rimediare  alla  disoccupazione  nostra 
con  l'aiuto  dello  Stato,  cioè  col  provento  delle  tasse  pagate  dai 
cafoni  meridionali.  E  Luzzatti  è  un  grand'uomo  :  e  noi  andremo 
anche  nel  Mezzogiorno  a  fare  dimostrazioni  prò  Ferrer  o  contro  lo 
czar.  —  Politica  socialista,  o  politica  oligarchica  ?  (1). 

Il  fatto  di  cooperative  di  lavoro,  che  convinte  di  essere  il  «  pro- 
letariato »  pretendono  di  assicurarsi    senz'altro    il    monopolio    di 


(1)  Col  titolo  «  Cooperativismo  o  sfruttamento  privato  ?  »,  V Avanti  del  20  mag- 
gio 1916,  pubblicava  la  seguente  corrispondenza  di  Morano  Calabro  : 

«  Quando  dovevano  andare  in  appalto  i  lavori  per  l'acquedotto  e  fognatura  di 
»  questo  Comune,  fu  la  Sezione  socialista  locale  a  mettersi  in  corrispondenza  con 
»  la  Cooperativa  muratori  e  gementisti  di  Ravenna,  invitandola  a  concorrere  a  tale 
»  appalto.  Infatti,  questa  acconsentì  e,  dopo  le  dovute  pratiche,  incominciò  i  lavo- 
»  ri.  Al  principio  vennero  dei  bravi  eompagni  e  un  famigliare  accordo,  per  fede 
»  comune,  regnò  tra  la  Sezione  e  questi  cooperatori.  Appunto  questa  era  la  ragione 
»  per  cui  insistemmo  che  una  Cooperativa  socialista  fosse  venuta  da  noi  a  portare 
»  l'esempio  pratico  del  cooperativismo;  evitando  anche  così  lo  sfruttamento  di  ap- 
»  paltatori  privati. 

»  Dopo  poco  tempo  però,  le  cose  cambiarono,  e  noi  con  dispiacere  ci  siamo  do- 
»  vuti  ricredere,  di  fronte  ai  fatti  che  di  giorno  in  giorno  si  sono  andati  consta- 
»  tando.  La  stesna  Cooperativa  infatti,  incominciò  a  declinare  i  suoi  principii  fon- 
»  dameutali  e  il  suo  scopo,  dando  i  lavori  ad  appaltatori  privati  con  sistema  a  cottimo. 

»  Fu  allora  che  quei  primi  compagni  cooperatori  si  indignarono  protestando  ; 
»  tanto  che  la  Sezione  socialista  dovette  intervenire  ;  richiamando  a  mezzo  del  no- 
»  stro  Partito,  la  Cooperativa  al  suo  dovere  di  principio.  Dietro  questo,  vennero  sul 
»  posto  Bacci  e  Baldini  ed  emisero  un  lodo  dopo  il  quale  sperammo  che  tutto  sa- 
»  rebbe  andato  bene  in  seguito. 

»  Le  cose  però  continuarono  e  continuano  a  rotta  di  collo,  poiché  gli  appalta- 
»  tori  privati  seguitarono  a  restare  in  seno  alla  Cooperativa,  e,  quei  compagni  che 
»  avevano  assieme  a  noi  protestato,  furono  suhito  allontanati,  lasciandone  sul  luogo 
»  dei  pochi  addomesticati  a  quel  sistema. 

»  Sapevamo,  noi,  benissimo  che  in  Romagna,  allora  vi  era  disoccupazione  e 
»  invece  qui  la  Cooperativa  (Romagnola)  d'accordo  con  i  cottimisti  raccattava  operai 
»  dei  paesi  vicini  come  qualunque  altro  sfruttatore  privato. 

»  Da  più  tempo  ad  oggi  vediamo  solo  capi,  sottocapi,  ecc.,  a  dirigere  i  lavori  ; 
»  e  il  resto  che  lavora,  tutti  operai  raccogliticci  e  certamente  non  cooperatori. 

»  Spinti  dal  dovere  e  dai  nostri  principii,  parlammo  su  tale  riguardo  più  volte 
»  sul  nostro  quindicinale  Vita  Nuova  ;  ed  oggi  che  esso  ha  cessato  le  sue  pnbbli- 
»  cazioni  per  lo  stato  di  guerra,  crediamo  utile  occuparne  l' Avanti  !  —  con  questa 
»  corrispondenza  —  in  modo  da  richiamare  l'attenzione  del  nostro  Partito  a  una 
»  maggiore  vigilanza  sulla  detta  Cooperativa  ». 
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lavori  pubblici  d'intere  regioni,  tende  a  generaliscarsi*  Un  giorno 
è  un  consorzio  di  cooperative  emiliane,  ohe  ohiede  sieno  eeolnai 
tutti  gli  intraprenditori  privati  dai  lavori  reei  necessari  in  (  a 
labria  e  in  Sicilia  dui  terremoto  del  28  dicembre  1908  (Avanti] 
18  febbraio  11)09):  come  se  fosse  possibile  alle  cooperative  di  bue 
da  so  solo  lo  centinaia  di  milioni  di  lavori  necessari,  e  come  se 
quosti  lavori  si  potessero  l'are  a  pezzi  e  a  bocconi  secondo  le  co- 
modità delle  cooperative.  F  Y Avanti  \  pubblica  il  desiderio  senza 
avere  nulla  da  ridire  sulla  sconvenienza  del  medesimo. 

Un  altro  giorno  è  la  Federazione  delle  cooperative  romane  di 
produzione  e  di  lavoro,  che  chiede  all'on.  Luzzatti  il  suo  «  valido 
appoggio  »  per  ottenere  che  i  lavori  dello  Stato  in  genere  ed  in 
ispecie  quelli  occorrenti  per  la  costruzione  del  nuovo  palazzo  del 
Ministero  di  Agricoltura,  per  la  Direzione  delle  Ferrovie  e  per  la 
nuova  aula  della  Camera  dei  deputati,  vengano  affidati  alle  sole  coo- 
perative di  lavoro  :  e  Fon.  Luzzatti,  naturalmente,  promette  (Coo- 
perazione Italiana,  1  gennaio  1910).  Poi  sono  le  cooperative  brac- 
cianti del  Veneto,  che  si  riuniscono  a  congresso  con  Fadesione  di 
tutti  i  deputati  della  regione,  fra  cui  due  socialisti,  si  distribui- 
scono con  atto  di  sovranità  i  lavori  pubblici  di  tutta  la  regione, 
anche  delle  provincie  in  cui  non  ci  sono  cooperative  ;  mandano 
una  commissione  di  deputati  conservatori,  con  Vadesione  di  due 
deputati  socialisti,  agli  on.  Luzzatti  e  Sacchi  a  portare  i  loro 
voti  ;  e  i  giornali  pochi  giorni  dopo  pubblicano  lunghe  liste  di 
lavori  dati  alle  cooperative  del  Veneto  (Cooperazione  Italiana,  23 
aprile  e  21  Maggio  1910  ;  Avanti  !  30  maggio).  Poi  è  l'on.  Pietro 
Chiesa,  il  quale  parlando  dei  servizi  marittimi,  dice  alla  Camera  : 
«  Perchè  non  si  potrebbe  esaminare  il  problema  dei  servizi  ma- 
rittimi di  Stato  affidati  alle  cooperative  con  contratti  che  ci  ga- 
rantiscano ?  Non  è  utopia.  Noi  a  Genova  abbiamo  già  costituita 
una  cooperativa  con  mezzi  che  possono  rispondere  a  questo  scopo 
e  per  questo  scopo.  » 

In  queste  sollecitazioni  e  in  queste  avances  non  c'è  nulla  di 
biasimevole,  dal  punto  di  vista  della  morale  personale.  Si  capi- 
sce che  gli  uomini  più  abili  dei  partiti  conservatori  secondino  il 
movimento.  Ma  noi,  dico  noi  socialisti,  dove  andiamo  a  finire  per 
questa  strada? 

Le  cooperative  sono  società  private  rette  da  determinate  norme 
giuridiche.  Nei  limiti  di  queste  norme,  esse  hanno    pieno    diritto 
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di  vivere,  lavorare,  trattare  con  le  amministrazioni,  gestire  i  loro 
affari.  Facciano  queste  operazioni  col  loro  personale  amministra- 
tivo e  tecnico.  Non  trasformino  i  deputati  in  altrettanti  sbriga- 
faccende.  E  i  deputati  socialisti  e  gli  aspiranti  idem  compiono  la 
maggiore  opera  di  ineducazione  politica,  allorché  secondano  que- 
sti impulsi  frammentari  dei  gruppi,  e  in  quest'opera  di  sollecita- 
zioni parziali  perdono  ogni  visione  sintetica  della  realtà  politica 
nazionale.  L'opera  del  deputato  deve  consistere  nel  promuovere 
provvedimenti  legislativi  utili  a  tutti,  anche  a  costo  di  costrin- 
gere i  gruppi  più  avanzati  a  rallentare  il  passo. 

Che  se  proprio  credete  che  sui  lavori  pubblici  si  debba  creare 
il  monopolio  delle  cooperative  —  non  so  se  allo  stato  attuale 
dello  sviluppo  di  siffatta  forma  di  organizzazione  ciò  sarebbe  so- 
cialistico e  possibile  —  promovete  una  legge,  che  vi  crei  un  di- 
ritto ;  non  mutate  i  vostri  deputati  da  organi  di  trasformazioni 
politiche  in  congegni  di  sollecitazioni  amministrative. 

Neil' Avanti  !  del  6  marzo  1910,  il  Rossi-Doria,  consigliere  ed 
assessore  comunale  di  Roma,  aveva  il  coraggio  civile  di  prendere 
le  difese  dell'Istituto  delle  Case  popolari  di  Roma,  contrapponendo 
i  diritti  di  tutto  il  proletariato  agl'interessi  «  di  quattro  o  cinque- 
cento lavoratori  al  massimo,  associati  in  quella  mezza  dozzina  di 
cooperative,  che  hanno  mosso  guerra  all'Istituto  per  una  infon- 
data presunzione  ;  che  cioè  l'istituto  non  voglia  dar  loro  più  la- 
voro ».  E  affermava  che  «  l'interesse  degli  appaltatori,  per  quanto 
popolari  »  non  deve  andare  «  prima  e  al  disopra  dell'interesse 
del    proletariato.  » 

E  V Avanti  I  commentava  : 

«  A  chi  ben  guardi,  la  crisi  attraversata  oggi  dall'Istituto  delle  Case 
popolari  [sotto  gli  assalti  della  «classe  lavoratrice»  organizzata  in  coopera- 
tive di  lavoro]  altro  non  è  che  un  episodio  della  più  vasta  crisi  in  cui  é 
entrato  tutto  il  movimento  operaio  :  crisi  determinata  dalla  difficoltà  di  ar- 
monizzare gli  interessi  dei  gruppi  e  l'interesse  della  collettività.  Nello  sforzo 
mercè  cui  la  società  odierna  teude  a  una  coordinazione  larga  dei  suoi  ele- 
menti, a  un  equilibrio  sicuro  e  giusto  delle  loro  funzioni,  determinare  quanta 
parte,  in  questo  sforzo,  debba  concedersi  alle  singole  rivendicazioni  dei 
gruppi  operai,  e  in  quali  confini  l'azione  dei  gruppi  debba  svolgersi,  a  quali 
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criteri  debba  essere  Inspirata  per  raggiungere  più  brevemente  <■  eolla  mii 
dispersione    di    energie,  l'altissimo  Ane  «li  no  maggiore  bt  e  di  nna 

■ienra  elevazione  di  tutto  quanto  il  proletariato        tale  è  bene    11    formida 
bile  problema  «lai  divenire  del  socialismo,*!  [n  pia  di  do  particolare  11  ito 
Doris  [>iiò  avere  visto  incompletamente  Le  cose  o  averle  otto  Dna  I 

troppo  fosca  ;  ma  il  pensiero,  ansi  il  sentimento  nobilissimo  dominante  in 
queste  sne  linee  è,  erodiamo  eoi,  il  pensiero  <-iio  deve  illaminare,  il  senti- 
mento dir  «leve  riscaldale  o  puriliraro  tutta  quanta  la  a/iono  operaia  BOCia- 
lista,   se   ossa,   voglia   salvarsi    dal    perìcolo    «li    impaludalo  e   «li    paralizzarci    in 

conati  egoistici  di  piccoli  grappi,  so  ossa  voglia  non  perdere  «li  vista  il  fine 

sapremo  «lolla  rinnovazione  sociali'.  » 

Il  fenomeno  deplorato  dal  Rossi-Doria  e  riconosciuto  dal- 
P Aranti  !  per  Roma,  è  un  fenomeno  assai  profondo  e  largo.  Ne- 
garlo sotto  una  valanga  di  proteste  irose  è  volere  perpetuarlo, 
intensificarlo,  renderlo  incorreggibile,  preparare  giorni  funesti  alla 
classe  lavoratrice  italiana. 


VI. 

Esclusivismi  e  deviazioni 

(Dall'  Avanti  del  IO  luglio  1910). 

Affermai  nella  intervista,  che  ha  suscitato  tanto  clamore  di 
indignazioni  più  o  meno  parlamentari,  ed  ho  ripetuto  sul  princi- 
pio di  questi  articoli,  che  i  bisogni  e  le  tendenze  delle  cooperative 
di  lavoro  sono  «  una  delle  cause  più  profonde  »  del  ministeriali- 
smo  socialista  :  dunque  non  la  sola  causa.  Ed  accennai  ad  altre 
deficienze  ed  aberrazioni  dell'azione  parlamentare  socialista  (modo 
d'attuare  la  legislazione  sociale,  rinunzia  ad  ogni  iniziativa  con- 
tro il  protezionismo  industriale,  ecc.),  dipendenti  dal  fatto  che, 
coi  gruppi  operai  cooperatori,  altri  gruppi  privilegiati  contribui- 
scono ad  usurpare  nello  spirito  dei  deputati  socialisti  i  diritti  della 
intera  classe  lavoratrice,  e  a  costituire  quella  che  io  ho  chiamata 
la  «  oligarchia  operaia  ». 

\J Avanti  !,  dunque,  sfonda  una  porta  aperta,  quando  m'in- 
segna che  : 
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«  lo  sviluppo  delle  cooperative  non  è  che  una  delle  forme  in  cui  si  esplica 
la  coscienza  e  la  attività  del  proletario  settentrionale.  Lo  sviluppo  della 
cooperazione  nei  collegi  del  Nord  è  originato  da  quelle  stesse  condizioni  ed 
energie  di  sviluppo  complessivo  della  popolazione,  che  danno  per  risultati, 
insieme  alla  organizzazione  delle  cooperative,  la  organizzazione  della  resi- 
stenza, la  couquista  dei  poteri  locali,  e  la  conquista  del  seggio  in  Parla- 
mento. Il  deputato  socialista  è  il  prodotto  e  l'esponente  di  queste  forze  di 
insieme,  che  esprimono  le  aspirazioni  e  gli  interessi  di  tutto  quanto  il  pro- 
letariato. Volere,  duuque,  vedere  nel  deputato  socialista  il  prodotto  eletto- 
rale, esclusivo  o  quasi,  delle  cooperative,  è  deformare  artifiziosamente  la 
realtà  »  (24  giuguo). 

Questa  esclusività  io  non  Pho  mai  affermata.  E  questa  defor- 
mazione io  non  Pho  mai  perpetrata.  Di  deformazioni  ce  n'è  una 
sola  :  quella,  tanto  più  sintomatica  quanto  più  spontanea,  che  si 
trova  consegnata  nelle  surriferite  parole  dell' Avantiì.  Il  quale, 
persistendo  in  quell'equivoco  funesto  di  prendere  la  parte  per  il 
tutto,  cioè  la  oligarchia  per  la  democrazia,  che  è  la  radice  di 
tutti  gli  errori  politici  del  gruppo  parlamentare,  sostituisce  via  fa- 
cendo al  «  proletariato  settentrionale  »  il  «  proletariato  tutto  quan- 
to ».  Induratimi  est  cor  eiusl 

*  *  * 

Uno  dei  campi,  in  cui  si  manifesta  in  modo  più  spiccato  la 
tendenza  dell'avanguardia  operaia  settentrionale,  secondata  dai 
deputati  socialisti,  a  staccarsi  dalla  classe  lavoratrice  e  a  chiu- 
dersi in  oligarchia,  è  la  legislazione  sociale  com'è  intesa  oggi  in 
Italia  (prego  dunque  di  non  farmi  passare  come  nemico  sistema- 
tico della  legislazione  sociale). 

Secondo  il  Gruppo  parlamentare  «  i  presidii  delle  varie  forme 
di  legislazione  del  lavoro  »  sono  diretti  «  in  modo  specialissimo 
alla  difesa  degli  strati  proletarii  meno  organizzati  e  più  indifesi  ». 
Ma  il  Gruppo  parlamentare  si  troverebbe  assai  a  mal  partito,  se 
dovesse  indicare  una  sola  legge  sociale,  che  in  Italia  non  sia  o 
diretta  esplicitamente  a  presidiare  i  soli  lavoratori  industriali,  o 
che  non  sia  congegnata  in  modo  che  possano  effettivamente  ap- 
profittarne i  soli  gruppi  più  avanzati  della  classe  lavoratrice,  con- 
centrati prevalentemente  in  quelle  regioni,  da  cui  i  deputati  so- 
cialisti sono  eletti  e  di  cui   s'interessano.    Quindi,   se    il   Gruppo 
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parla  degli  strati  «  mono  organizzati  o  più  indifesi  »  del  proleta- 
riato industriale,  dice    hi  verità;  ina  dà  ragione    ti    me,    vinto    e 

considerato  ohe  il  proletariato  industriale  forma  appena  i/io  della 

classe  lavoratrice  italiana;  ma  se  in  quegli  strati  «  meno  organiz- 
sati e  più  indifesi  »  intende  la  grande  massa  della  olasse  lavo- 
ratrice agricola,  specialmente  meridionale,  dimostra  di  avere  scarsa 
conoscenza  del  contenuto  della  legislazione  sociale  italiana. 

Quando  il  principio  generale  che  è  necessario  tutelare  la 
donjui  lavoratrice  negli  ultimi  tempi  della  gravidanza  e  nel  pe- 
riodo del  puerperio,  va  a  finire  —  come  è  avvenuto  nei  giorni 
passati  —  in  una  legge  parziale,  con  cui  lo  Stato  dà  alcune  cen- 
tinaia di  migliaia  di  lire  annue  alla  Cassa  di  maternità  per  le 
sole  donne  occupate  nelle  industrie,  come  se  queste  sole  avessero 
la  debolezza  di  figliare,  —  è  certo  che  i  deputati  socialisti  hanno 
ottenuto  il  risultato  di  fare  arrivare  più  «  facilmente  »  in  porto 
il  gruppo  da  essi  favorito,  senza  bisogno  di  quella  intensa,  grave, 
lunga  opera  di  propaganda  e  di  agitazione,  che  sarebbe  occorsa 
per  imporre  allo  Stato  un  provvedimento  generale,  con  un  onere 
finanziario  incomparabilmente  più  vistoso.  Inoltre,  essi  hanno 
raggiunto  il  vantaggio  di  vedere  le  organizzazioni  padronali 
unirsi  con  le  organizzazioni  operaie  per  ottenere  il  contributo  alla 
Cassa  di  maternità,  dallo  Stato,  cioè  dal  resto  della  borghesia  e  dal 
resto  del  proletariato,  che  pagano  le  tasse  allo  Stato,  e  ne  vedono 
una  parte  adoperata  a  vantaggio  di  un  gruppo  circoscritto  di 
borghesia  e  di  proletariato.  Ma  «  facilitando  »  così  il  problema,  i 
deputati  socialisti  hanno  isolato  su  quel  terreno  la  minoranza 
industriale  della  classe  lavoratrice  dalla  maggioranza;  hanno  sot- 
tratta ad  una  futura  campagna  per  una  riforma  generale,  la  eoo 
perazione  sentita  e  attiva  della  frazione  oggi  privilegiata  :  la 
quale  è  naturale  che  senta  da  ora  in  poi  bisogno,  non  del  diritto 
che  già  possiede,  ma  di  quelli  che  ancora  non  ha.  Così  i  deputati 
hanno  reso  ancora  meno  sensibile  a  una  frazione  della  classe  lavo- 
ratrice la  necessità  di  un  nuovo  orientamento  della  politica  generale. 
Hanno  presidiato  sì,  gli  strati  meno  organizzati  e  più  indifesi  del 
loro  proletariato  industriale  settentrionale  ;  ma  non  s'illudano  di 
avere  presidiato  tutto  quanto  il  proletariato:  alla  cui  maggioranza, 
anzi,  hanno  resa  più  difficile  la  conquista  di  una  Cassa  generale 
della  maternità. 

E  quando  si  pensi  che  la  Cassa  di  maternità  è  stata  preceduta 
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dalla  legge  sul  lavoro  industriale  delle  donne  e  dei  fanciulli  ;  e 
questa,  dalla  legge  sugl'in fortunii  industriali-,  e  questa,  dai  pro- 
biviri industriali)  e  ora  c'è  sul  telaio  una  leggina  contro  la  di- 
soccupazione, che  è  anch'essa  industriale-,  —  e  nessuno  grida  mai 
all'avanguardia:  alto  là,  aspettate  che  le  conquiste  vostre  sieno 
estese  a  tutti  \  —  anzi  la  tendenza  generale  è  proprio  quella  di 
sostituire,  non  appena  se  ne  veda  la  possibilità,  il  provvedimento 
frammentario  alla  riforma  sintetica,  il  gruppo  alla  classe  intera, 
il  «  facile  »  al  «  diffìcile  »  ;  e  abbiamo  scoperto  anche  le  teorie 
del  «  minimo  sforzo  »  e  della  «  gradualità  »  per  giustificare  questa 
ingordigia  egoistica  dei  pochi  a  danno  dei  più  ;  —  allora  si  ha  o 
non  si  ha  il  diritto  di  dire  che  la  legislazione  sociale,  com'è  in- 
tesa oggi  in  Italia,  è  una  forma  pericolosissima  di  azione  poli- 
tica oligarchica,  che  col  socialismo  —  se  non  ci  mettiamo  pronto 
rimedio  —  ben  presto  non  avrà  più  nulla  da  fare  ? 

C'è,  dunque,  nel  Gruppo  parlamentare  il  piano  consapevole, 
sistematico,  di  proteggere  la  sola  «  avanguardia  operaia  »  sacrifi- 
cando il  resto?  —  Sarebbe  stoltezza  dirlo  o  pensarlo.  —  C'è  la 
volontà  ben  netta  e  risoluta  di  difendere  quei  lavoratori,  con  cui 
i  deputati  sono  a  contatto  permanente,  e  che  sono  presenti  al  loro 
pensiero,  e  che  essi  scambiano  spesso  e  volentieri  con  tutto  quanto 
il  proletariato  ;  e  c'è  una  indifferenza  completa  o  quasi  completa 
per  gl'interessi  della  grandissima  maggioranza  lavoratrice,  specie 
del  Mezzogiorno,  di  cui  i  settentrionali  non  sentono  i  dolori,  e  il 
più  delle  volte  non  ricordano  neanche  l'esistenza,  e  che  incapace  a 
difendersi  da  sé,  non  è  difesa  da  nessuno.  Quando  gl'interessi  del- 
l'avanguardia settentrionale  coincidono  con  quelli  della  moltitudine 
dimenticata,  come  è  nel  caso  della  riforma  scolastica  di  questi 
giorni,  allora  i  deputati  socialisti,  lottando  per  i  loro  rappresen- 
tati, lottano  per  tutti.  Quando  gl'interessi  divergono,  allora  si  fa: 
«  Ognuno  per  sé  e  Dio  per  tutti  »  :  chi  è  forte  bada  a  sé,  e  chi 
è  debole  resta  spiedato  e  porta  il  peso  caduto  dalle  spalle  del 
più  forte. 

Il  rimedio?  —  Uno  solo,  lento,  ma  sicuro,  per  quanto  desti- 
nato alla  irrisione  delle  razze  superiori,  come  «  panacea  di  tutti 
i  mali  » .  I  lavoratori  meridionali  devono  essere  messi  in  grado  di 
difendere  i  propri  interessi  da  sé,  mediante  il  suffragio  universale. 
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*  *  * 


Un  altro  sintomo  caratteristici)  della  tendenza  oligarchica  del- 
l'avanguardia operaia  industriale  del   Nord,  ò  stato  da  me  donun 
ciato  nell'abbandono  di  ogni  combattività  contro  il  protezionismo 
industriale. 

Fra  le  riforme  proposte  dall'ori.  (Jiolitti  nel  novembre  passato 
come  ultimo  atto  di  volontà  ministeriale,  ce  n'era  una  che  —  co- 
me scriveva  V Avanti  \  del  20  novembre  —  «  mozzava  alquanto  le 
unghie  agli  zuccherieri,  a  cui  si  toglieva  l'alta  protezione  attuale, 
sacrificando  un  poco  dei  loro  milioni  a  vantaggio  dei  consumatori 
italiani  ».  Ebbene  all'annuncio  di  questo  provvedimento,  un  depu- 
tato socialista  gridò  alla  Camera,  nella  seduta  del  ±9  novembre: 
«  Prima  il  pane  e  poi  lo  zucchero  ».  E  leghe  operaie  delle  zone 
zuccheriere  si  agitarono  contro  la  riforma,  perchè  avrebbe  avuto 
per  effetto  «  la  chiusura  di  parecchi  zuccherifici,  con  conseguente 
disoccupazione  di  molta  mano  d'opera  »,  cioè  una  «  grave  sciagura 
per  migliaia  di  operai,  i  quali  guadagnano  negli  zuccherifici  salari 
elevati,  ignoti  ad  altre  categorie  di  lavoratori,  e  perciò  si  agitano 
appena  qualche  provvedimento  legislativo  minaccia  questa  indu- 
stria »  (corrispondenza  da  Ferrara,  Avanti]  10  Marzo  1910).  E 
così  la  campagna  contro  il  protezionismo  zuccheriero,  abbando- 
nata dai  socialisti,  che  alcuni  anni  or  sono  ne  avevano  fatto  giu- 
stamente uno  dei  punti  più  clamorosi  del  loro  programma  im- 
mediato, non  trova  più  un  cane  che  la  prenda  sul  serio. 

E  mentre  si  abbandona  la  lotta  contro  il  protezionismo  zuc- 
cheriero, ecco  che  un  deputato  socialista  dichiara  alla  Camera 
(27  maggio  1910)  che  egli  è  bensì  antiprotezionista  in  tutte  le 
altre  industrie,  ma  non  lo  è  in  modo  assoluto  per  le  industrie 
marinare.  E  così  lo  sforzo  antiprotezionista  ciascuno  si  riserva  di 
farlo  in  casa  altrui,  e  lo  tien  lontano  dalla  casa  propria.  E  la 
campagna  contro  il  dazio  sul  grano,  che  collegata  con  un  gene- 
rale sistema  di  idee  antiprotezioniste  è  una  delle  più  belle  e  buone 
opere  che  si  possa  fare  in  Italia,  è  ridotta  oramai  a  niente  altro 
che  ad  una  forma  più  brutale  di  protezionismo,  di  cui  la  borghe- 
sia e  il  proletariato  industriale  intendono  far  pagare  le  spese  ai 
proprietari  e  ai  lavoratori  delle  terre  a  grano,  a  cui  vogliono  to- 
gliere il  dazio  sul  grano,  non  dando  nulla  in  cambio. 

Accennai  nella  mia  intervista  anche  a  un   voto    protezionista 
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fatto  dalla  Federazione  nazionale  dei  bottigliai.  Ma  debbo  cor- 
reggere un  mio  errore  di  memoria.  Il  «  Congresso  nazionale  ve- 
trario fra  tutte  le  organizzazioni  vetrarie  d'Italia  »,  e  non  dei 
soli  bottigliai,  ha  votato  a  Milano,  nella  seduta  del  28  febbraio 
1910,  il  seguente  ordine  del  giorno: 

Il  Congresso,  ecc.  ;  esaminando  il  problema  della  concorrenza  estera  in 
rapporto  agli  interessi  proletarii  ;  ritenuto  di  dovere  rilasciare  alla  classe 
capitalista  di  domandare  esclusivamente  allo  Stato  la  protezione  dell'indu- 
stria col  mezzo  dei  dazi  doganali  ;  constatato  come  le  tariffe  della  mano 
d'opera  vigenti  in  alcuue  nazioni  per  alcuni  rami  dell'industria  sieno  più 
basse  di  quelle  italiane;...  dà  mandato  al  Comitato  confederale  di  studiare 
col  Segretariato  internazionale  il  mezzo  più  adatto  per  eliminare  la  concor- 
renza sul  campo  della  mano  d'opera  perequando  le  tariffe.  (Resoconto  uffi- 
ciale, pag.  50). 

Dunque,  i  vetrai  non  chiedono  la  protezione  doganale;  ma 
rilasciano  alla  classe  capitalista  di  chiederla;  essi,  per  conto  loro, 
non  diranno  di  no;  solo  assaliranno  il  problema  da  un  altro  lato. 
Questo  dice  il  Congresso  della  classe.  Ma  qualche  gruppo  più 
impaziente  non  si  limita  a  rilasciare.  E  la  Cooperazione  Italiana 
del  ó  febbraio  1910  ci  dà,  senz'alcun  commento  sfavorevole,  la 
notizia  che  il  30  gennaio  il  comm.  Menada,  presidente  delle 
vetrerie  riunite,  anche  a  nome  delle  cooperative  dei  lavoratori 
del  vetro  di  Altare,  ha  presentato  all'on.  Luzzatti  un  memoriale 
sulle  condizioni  attuali  dell'industria  del  vetro  bianco  in  Italia, 
esponendo  le  difficoltà  che  attraversa  a  causa  della  concorrenza 
estera.  E  l'on.  Luzzatti,  manco  a  dire,  ha  promesso  al  più  presto 
«  gli  opportuni  provvedimenti  ». 

GPindustriali  hanno  già  fiutato  il  partito,  che  possono  ricavare 
da  queste  tendenze  protezioniste  del  proletariato  industriale,  non 
combattute  in  alcun  modo  dal  Partito  socialista.  Nel  maggio  pas- 
sato, nel  Congresso  dei  commercianti  e  industriali  di  Bologna,  il 
dott.  Cesare  Pegna  ha  riferito  «  sulla  necessità  di  un  accordo  fra 
industriali  e  operai  diretti  ad  ottenere  la  difesa  e  l'incremento 
dell'industria  nazionale  ». 

«  Passa  a  dimostrare  —  riferisce  V Avanti  !  del  27  maggio  1910  —  come 
l'accordo  sia  possibile  e  quanto  sarebbe  benefico.  Pone  in  luce  quali  van- 
taggi presenterebbe  per  l'industria    un'azione   comune  delle  classi  industriale 
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solo  efficace  e  logico  rimedio  contro  i  fenomeni  «i«-ii»i  disoccopasionc  e  della 
emigraiione  >. 

É  mi  invito  bello  o  buono;  a  cui    a  quest'ora  da  parte  nostra 

avrebbe  dovuto    essere    stato    risposto   un  no  chiaro  e  tondo.  Ma 
nessuno  ha  risposto  quel  no  (1). 

Si  vede  che  questo  sarebbe  «  un  liberismo  dottrinario,  astraente 
dalle  condizioni  di  fatto  della  produzione  e  del  proletariato  ita- 
liano »  come  dice  il  Gruppo  parlamentare.  I  signori  industriali, 
dunque,  si  facciano  avanti.  Il  Partito  socialista  rilascia  ad  essi  di 
fare  comodamente  i  loro  affari,  perchè  oramai  ha  messo  giudizio 
•e  non  ha  più  certe  ubbie  da  dottrinari. 

*  *  * 

A  tutti  questi  sintomi  di  pericolose  tendenze  oligarchiche 
V Avanti*,  oppone  la  prova  di  largo  spirito  democratico  data  dal 
Gruppo  parlamentare,  allorché  ha  posto  come  condizione  del  voto 
favorevole  al  Ministero  Luzzatti  la  promessa  della  riforma  elet- 
torale. E  anche  il  Gruppo  parlamentare  afferma  di  essere  stato 
determinato  a  votare  pel  Ministero  «  precipuamente  dalla  ricono- 
sciuta opportunità  di  agevolare  la  via  a  quel  maggiore  possibile 
allargamento  del  diritto  di  voto,  che  il  Partito  propose  a  sé  come 
immediata  piattaforma  ». 

E  certo,  se  così  fosse,  tutta  la  mia  critica  sarebbe  vittoriosa- 
mente abbattuta  ;  e  nessuno  ne  sarebbe  più  lieto  di  me.  Non  ha 
scritto  il  Turati  nella  Critica  Sociale  del  1°  maggio,  che  uno  dei 
motivi  della  campagna  rinnovatrice  per  il  suffragio  universale  è 
«  l'avvertito  pericolo  di  aristocrazie  proletarie,  di  egoismi  prole- 
tari collettivi,  qua  e  là  emergenti  e  come  cristallizzantisi,  che  i 
più  savi  organizzatori  del  proletariato  ci  venivano  segnalando,  e 
li  faceva,  e  ci  faceva  pensosi  ;  che  accusavano,  nella  stessa  massa 
proletaria  italiana,  crescenti  dislivelli  di  protetti  e  di  dimenticati, 


(1)  Nel  1921,  la  Federazione  Italiana  operai  Chimici  (Fioc)   ha   risposto  esplici- 
tamente sì.  Si  veda  quanto  diciamo,  a  questo  proposito,  nella  prefazione. 
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di  chiamati  e  di  esclusi:  il  che  può  ben  essere  o  illusione  di 
progresso,  o  progresso  reale  —  ma  non  è  il  socialismo,  e  forse 
lo  minaccia  »  :  parole,  in  cui  io  potrei  riassumere  tutto  il  mio 
pensiero  e  contro  cui  nessuno  ha  mai  protestato? 

Il  guaio  è  che  sono  semplici  parole  !  —  Devo  io  ripetere  qui 
la  storia  scritta,  anche  sui  muriccioli,  della  indifferenza,  delle 
tergiversazioni,  delle  rinuncie,  del  dire  disdire  ridire  e  contrad- 
dire del  Gruppo  parlamentare  —  dico  Gruppo,  non  qualche  vo- 
lonteroso isolato  —  riguardo  alla  riforma  elettorale?  Devo  io  in- 
gombrare più  a  lungo  le  colonne  dell' Avanti]  per  dimostrare  ciò 
che  tutti  sanno  :  che  cioè  il  Gruppo  parlamentare  non  solo  ha 
dato  poco  o  nessun  aiuto  alla  propaganda  per  la  riforma  eletto- 
rale nel  paese,  ma  Pha  resa  addirittura  impossibile  in  questi  mesi, 
che  potevano  essere  i  buoni,  col  voto  di  fidecia  dato  al  Ministero 
Luzzatti  ?  Devo  ripetere  ciò  che  è  stato  già  detto  a  sazietà,  e  a 
cui  nessuno  ha  potuto  sinora  rispondere  con  argomenti  seri:  che 
oramai  il  suffragio  universale  non  possiamo  più  chiederlo  sul  serio, 
dal  momento  che  è  stato  già  ufficialmente  abbandonato  dalla  rap- 
presentanza politica  del  Partito  ;  e  che  non  essendoci  possibile 
formulare  alcuna  altra  idea  concreta,  su  cui  concentrare  gli  sfor- 
zi, non  ci  resta  che  aspettare  che  alPon.  Luzzatti  piaccia,  col 
permesso  delPon.  Giolitti,  di  sbottonarsi  ? 

Finora  tutta  la  strategia  del  Gruppo  parlamentare  non  ha 
sfruttato  che  queste  precise,  anzi...  non  precise,  parole  delPon. 
Luzzatti  : 

«Taglieremo  insieme  la  convenienza  di  dare  un  passo  ulteriore  sulla 
via  di  una  più  larga  partecipazione  del  popolo  alla  vita  dello  Stato,  conce- 
dendo il  suffragio  politico  e  amministrativo  a  tutti  i  cittadini  maggiorenni, 
nei  quali  il  saper  leggere  e  scrivere,  cautamente  accertato,  assicuri  la  co- 
scienza, che  il  voto  per  essere  libero,  deve  rimanere  segreto  ». 

Le  quali  parole  furono  cosi  commentate  dalPon.  Turati  nella 
seduta  del  2  maggio  : 

e  La  riforma  elettorale  è  annunciata  in  termini  così  vaghi  da  lasciar  du- 
bitare se  l'annuncio  non  sia  destinato  ad  aiutarvi  bensì  nel  peggior  passo, 
che  è  quello  dell'uscio,  salvo  poi  alla  Camera  colla  acquiescenza  del  Governo, 
bocciarla  o  attenuarla  così  da  renderla  insignificante  ■». 
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E3  Lrià  la  canzonatura  comincia  a  delinearsi.  Il  famigerato  prò 
getto  elettorale,  con  cui  l'on.  Qiolitti  dà  la   presidenza  delle 
zioni  elettorali  ai  Bindaoi  e  il  diritto  di  entrare   nelle  sezioni   ai 

delegati,  progetto  di  cui  dal  novembre  passato  non  si  parlava  più, 
è  stato  rispolverato  in  questi  giorni  :  e  i  giornali  ufficiosi  ci  an- 
nunziano die  Tori.  Luzzatti  desidera  che  In  riforma  dell'on.  Gio- 
itoti sin  discussa  a  novembre  prima  della  riforma  «  irrande  -  ohe 
è  stata  promessa  dal  Ministero  attuale.  E!  della  commissione  par- 
lamentare, che  deve  tonere  a  battesimo  la  pseudo-riforma  giolit- 
tiana,  un  deputato  socialista  accetta  di  far  parte  {Aranti  !,  29  giu- 
gno 1910)  !  Dove  si  fermerà,  dunque,  quel  maggiore  possibile  al- 
largamento del  diritto  di  voto,  di  cui  parla  il  Gruppo  parlamen- 
tare ?  Nella  riforma,  che  si  prepara,  sarà  tenuto  il  debito  conto 
dei  bisogni  del  proletariato  meridionale,  oppure  questo  continuerà 
a  rimanere  escluso,  dimenticato  ?  (1) 

Se  il  Gruppo  parlamentare  avesse  avuto  a  cuore  la  riforma 
elettorale  un  po'  più  di  quanto  non  affermi  ora,  avrebbe  preteso 
che  il  Governo  uscisse  dalle  frasi  generiche  e  presentasse  subito  un 
progetto  concreto,  al  quale  non  si  opponeva  nessuno  ostacolo  fi- 
nanziario. —  Allora  i  deputati  avrebbero  votato  a  ragion  veduta  ; 
e  il  Partito  avrebbe  potuto  prender  subito  una  posizione  netta. 
Se  il  progetto  governativo  fosse  apparso  insufficiente,  l'avrebbe 
respinto,  insistendo  nella  propaganda  del  suffragio  universale  ;  se 
le  proposte  del  governo  fossero  state  buone,  la  propaganda  e  Pa- 
gitazione  si  sarebbero  concentrate  in  favore  del  progetto  gover- 
nativo :  avremmo  saputo  così  tutti  su  quale  terreno  camminiamo, 
e  non  saremmo  rimasti,  come  purtroppo  siamo,  paralizzati. 

Ma  il  Governo  non  poteva  presentare  proposte  concrete  sod- 
disfacenti: perchè  è  nelle  mani  dell'on.  Giolitti  ;  e  Fon.  Giolitti 
non  può  volere  una  riforma  elettorale  seria,  che  minacci  di  scon- 
quassargli la  clientela  delinquente  meridionale,  di  cui  è  il  capo  (2). 
E  il  Gruppo  parlamentare  non  ha  dato  battaglia  su  questo  punto, 


(1)  Il  progetto  di  legge  preparato  nell'estate  del  1910  dall'oli  Luzzatti  si  rivelò 
quale  si  poteva  prevedere  :  una  turlupinatura.  E  i  deputati  socialisti  si  accingevano 
a  dichiararsene  soddisfatti,  quando,  nella  primavera  del  1911,  Fon.  Giolitti  mandò 
tutto  per  aria  con  la  promessa  del  suffragio  quasi  universale. 

(2)  L'on.  Giolitti  sperava  di  dominare  il  suffragio  universale  coi  brogli  e  con  le 
violenze,  come  era  sua  consuetudine  nel  suffragio  ristretto.  E  per  le  elezioni  del 
1913  ci  riesci.  Ma  nelle  elezioni  del  1921  il  suffragio  universale  gli  è  sfuggito  di 
mano,  e  lo  ha  stroncato. 
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perchè  la  riforma  elettorale  non  è  per  esso  il  punto  centrale  del 
problema  politico  italiano. 

*  *  * 

Il  punto  centrale  è  l'anticlericalismo.  A  proposito  del  quale  il 
Gruppo  proclama  di  «  avere  avuto  sempre  cura  di  distinguere  il 
proprio  atteggiamento  da  quel  vuoto  anticlericalismo  massonico, 
in  cui  anzi  si  compiacque  denunziare  un  diversivo,  indirizzato 
a  distrarre  il  proletariato  dalle  proprie  specifiche  rivendicazioni 
di  classe  ».  —  Ma  l'estensore  di  questo  periodo  confonde  le  opi- 
nioni e  le  intenzioni  e  le  dichiarazioni  di  alcuni  deputati  sociali- 
sti con  l'opera  reale  collettiva  del  Gruppo  parlamentare.  La  quale 
non  può  coincidere  perfettamente  con  l'opera  personale  di  ciascun 
deputato,  ma  è  la  risultante  delle  diverse  tendenze  delle  diverse 
frazioni  del  Gruppo  parlamentare. 

Fra  queste  frazioni  ce  n'è  una,  che  non  ha  nessuna  responsa- 
bilità in  quel  che  avviene,  perchè  è  formata  dagli  strafottenti  e 
dagli  inerti,  i  quali  se  ne  infischiano  di  tutto  e  di  tutti,  e  lasciano 
che  le  cose  vadano  come  vogliono  andare,  e  non  si  marciscono 
l'anima.  —  C'è  la  frazione  degli  «  economici  »,  che  s'interes- 
sano più  specialmente  di  cooperazione,  di  organizzazione  ope- 
raia, di  legislazione  sociale,  e  tendono  a  trascurare  tutto  ciò  che 
non  è  vantaggio  immediato  delle  loro  organizzazioni,  e  sono 
indifferenti  all'anticlericalismo  come  alla  riforma  elettorale,  come 
a  qualunque  iniziativa  capace  di  mettere  le  organizzazioni  in 
lotta  aspra  col  Governo  e  di  rendere  il  Governo  ostile  nell'azione 
legislativa  e  amministrativa  alle  organizzazioni.  —  C'è  la  frazione 
dei  «  politici  »,  ai  quali  si  deve  quel  poco  che  il  Gruppo  parla- 
mentare ha  fatto  per  la  riforma  elettorale,  e  fra  essi  qualcuno 
non  rilutterebbe  dal  lanciarsi  in  una  campagna  a  fondo  per  il 
suffragio  universale,  rompendo  ogni  intesa  con  altri  gruppi  della 
Camera  e  riconducendo  per  alcuni  anni  il  Partito  a  un'opera  di 
propaganda  nel  paese  e  di  opposizione  risoluta  parlamentare.  — 
Ma  i  più  non  hanno  fede  che  le  moltitudini  possano  interessarsi 
a  una  grande  campagna  per  la  riforma  elettorale;  sentono  la  in- 
differenza e  la  ostilità  della  maggioranza  dei  loro  colleghi  contro 
una  iniziativa  di  quel  genere  ;  hanno  preso,  purtroppo,  l'abitudine 
di  scambiare  la  vita  parlamentare  con  la  vita  politica  del  paese  : 
pensano  che  una  lotta  anticlericale    sia    il    mezzo    più    adatto  a 


rialzare  il  tono  depresso  della  nostra  vita  pubblica;  su  una  b< 
anticlericale  sarebbe  possibile  il  blocco  non  solo  dei  deputati  di 
Estrema  ma  anche  del  gròsso  nucleo,  ••in-  rimarrà  della  maggio- 
ranca  giolittiana,  dopo  clic  ne  sieno  stati  «  sbloccati  »  i  clericali: 
e  spingono  il  Partito  per  questa  strada  i  ma  neanche  in  questo 
si  possono  impegnare  a  fondo,  perchè  né  il  paese  è  pronto  per 
una  grande  lotta  anticléricale,  né  gli  «  economici  •  la  sentono,  né 
i  loro  probabili  alleati  democratici  e  giolittiani  vogliono  lare  molto 
sul  serio.  -  E  così  i  «  politici  >,  pur  procedendo  secondo  loro 
speciali  criteri,  che  sono  secondo  me  errati,  ma  sono  disinteres- 
sati, e  ad  ogni  modo  hanno  poco  da  vedere  con  Panticlericalismo 
massonico,  finiscono  col  rafforzare  con  tutto  il  peso  del  loro  disin- 
teresse e  della  loro  autorità  precisamente  Fazione  di  quella  fra- 
zione «  anticlericale-massonica  »,  che  è  riescita  a  irreggimentare 
buona  parte  della  piccola  borghesia  del  Partito.  Va  da  sé  che  que- 
sta frazione  di  faccendieri  massonici  non  osa,  almeno,  in  pe- 
riodo elettorale,  neanche  parlar  di  divorzio  ;  e  riduce  tutti  i 
suoi  desideri  alla  precedenza  del  matrimonio  civile  e  all'aboli- 
zione delle  due  ore  di  noioso  e  balordo  insegnamento  religioso  ; 
e  non  vuole  saperne  di  suffragio  universale,  perchè  «  farebbe  il 
giuoco  dei  clericali  »  e  sopratutto  perchè  non  piace  né  alla  mag- 
gioranza delinquente  giolittiana,  né  al  suo  capo,  di  cui  gli  anti- 
clericali sperano  fare  il  Waldeck-Rousseau  italiano  ;  e  non  cer- 
cano nell'anticlericalismo  se  non  il  pretesto  plausibile  per  giusti- 
ficare il  ministerialismo  di  ieri,  di  oggi  e  di  domani. 


VII. 

La  degenerazione  del  riformismo. 

(Dalla  relazione  sul  Suffragio  Universale  per   il  Congresso  nazionale  socialista 

dell'ottobre  1910). 

Ci  sono  per  i  partiti  politici  due  diverse  maniere  di  sentire 
ed  affermare  la  necessità  di  una  determinata  riforma. 

Una  maniera  è  quella  di  inserire  la  detta  riforma  in  quel- 
l'elenco di  desiderati,  numerosissimi  e  svariatissimi,  il  cui  insieme 
costituisce  il  così  detto  Programma  del  Partito,  senza  però  darle  la 
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precedenza  sulle  altre  :  che  anzi  il  Partito  conia  sua  azione  gior- 
naliera e  con  le  manifestazioni  delle  sue  rappresentanze  ufficiali 
lascia  più  o  meno  esplicitamente  comprendere  che  per  il  momento 
Pinteresse  attivo  della  organizzazione  è  rivolto  verso  altri  punti 
del  programma.  In  questo  caso,  la  inclusione  della  riforma  nel 
programma  indica  solo  un  desiderio  fra  i  tanti,  è  fatta  sem- 
plicemente ad  memoriam,  non  rappresenta  una  netta  e  delibe- 
rata volontà  di  concentrare  le  forze  della  organizzazione  nella 
conquista  immediata  di  quella  riforma. 

L'altra  maniera  si  ha  quando  il  Partito  considera  uno  od  al- 
cuni punti  del  suo  programma  come  più  urgenti,  più  utili,  più 
opportuni  di  tutti  gli  altri  ;  e  dimostra  una  incrollabile  volontà 
di  conquistarli  immediatamente  ;  e  non  si  dichiara  soddisfatto, 
finché  non  abbia  definitivamente  occupato  quelle  posizioni  ;  e  non 
abbandona  il  suo  obbiettivo  immediato  per  nessuna  considera- 
zione estranea,  per  nessuna  offerta,  per  quanto  larga  e  lusinghiera 
possa  essergli  fatta  dai  partiti  avversari  riguardo  agli  altri  punti 
del  suo  programma. 

Un  partito  deve  saper  classificare  e  graduare  le  proprie  esi- 
genze, assumendo  una  iniziativa  prima  delle  altre,  dando  ad  una 
riforma  o  a  un  gruppo  di  riforme,  più  urgenti,  più  necessarie, 
più  utili,  la  precedenza  sulle  altre.  Un  partito,  che  non  sa  fare 
questa  scelta  fra  le  infinite  riforme,  che  sono  desiderabili  dal 
punto  di  vista  della  classe  sociale  o  delle  classi  sociali  di  cui 
vuole  rappresentare  gl'interessi,  è  un  partito  che  non  sa  quel  che 
si  voglia,  che  vuole  troppo  e  non  stringe  nulla,  al  quale  manca 
il  senso  della  realtà  e  la  capacità  di  adeguare  l'opera  propria  alla 
realtà. 

C'è  stato  un  tempo  —  chi  se  ne  ricorda  più  fra  noi  ?  —  in 
cui  il  nostro  partito  ha  saputo  classificare  i  suoi  desideri  ed  ha 
saputo  subordinare  ad  un  gruppo  di  esigenze  immediate,  deter- 
minate, tutte  le  altre  parti  del  suo  programma.  Quando  i  partiti 
conservatori  negavano  alle  nostre  organizzazioni  politiche  ed  eco- 
nomiche il  diritto  di  esistere,  noi  volemmo  sopratutto  esistere,  e 
concentrammo  tutte  le  nostre  forze  per  la  conquista  delle  libertà 
politiche  fondamentali.  Non  che  queste  libertà  noi  le  concepis- 
simo come  fine  a  se  stesse,  come  rimedio  taumaturgico,  come  pa- 
nacea di  tutti  i  mali.  No.  La  multiforme  congerie  dei  bisogni 
immediati  e  lontani.,    materiali    e  ideali,  della  classe  lavoratrice, 
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noi  la  sentivamo  e  l'affermavamo  sempre .  e  non  vera  rifor 
ma  sociale,  o  tributaria}  o  scolastica,  o  amministrativa,  di  oui 
non    vedessimo   la   necessità   é   l 'urgenza  ;   ed  ogni    occasione 

ci  ora  buona  per  prospettare  ora  questo  ora  quel  lato  dell'in- 
finito problema    sociale,  e  pei"    proclamare  ora  questa  ora  quella 

rivendicazione  della  elasse  lavoratrice.  Ma  di  tanti  bisogni,  di 
tante  riforme,  di  tante  rivendicazioni,  una  era  sempre  quella  che 
nel  nostro  spirito  predominava  sulle  altre;  in  essa  noi  avevamo 
il  nostro  fine  ben  definito  e  assolutamente  immediato  ;  in  essa 
consisteva  per  noi  e  per  i  conservatori  la  posizione  dominante 
della  battaglia:  il  diritto  di  libera  organizzazione  politica  ed 
economica,  inteso  come  lo  strumento  indispensabile  a  qualunque 
ulteriore  conquista,  come  la  pili  importante  fra  tutte  le  riven- 
dicazioni e  tutte  le  riforme. 

Non  mancò  in  quegli  anni  di  lotte  fervide  e  pertinaci,  da 
parte  dei  partiti  conservatori,  il  tentativo  di  condurci  fuori  della 
nostra  strada  mediante  il  vecchio  diversivo  delPanticlericalismo 
massonico  :  l'onorevole  Pelloux  e  l'on.  Finocchiaro-Aprile,  che 
allora  era  ministro  con  Ton.  Pelloux  e  non  era  diventato  ancora 
uno  dei  Santi  padri  della  democrazia,  promettevano...  la  prece- 
denza del  matrimonio  civile.  Ma  noi  andammo  per  la  nostra  via. 
Sapevamo  quel  che  volevamo  :  volevamo  sopratutto  che  fossero 
riconosciute  alla  classe  lavoratrice  le  libertà  politiche.  Non  era- 
vamo giunti  ancora  al  tempo,  in  cui  il  socialismo  doveva  minac- 
ciare di  diventar  sinonimo  di  massoneria. 

Non  mancò  neanche  la  largizione  di  qualche  legge  sociale 
destinata  a  dimostrare  la  inutilità  della  organizzazione  e  della 
lotta  di  classe.  Ma  il  nostro  Partito,  pur  non  creando  ostacoli  si- 
stematici all'approvazione  dei  provvedimenti  sociali,  non  ismise 
per  essi  il  suo  atteggiamento  continuo  e  risoluto  di  battaglia. 

Anche  se  il  Governo  avesse  profuso  centinaia  di  milioni  annui 
in  pensioni,  sussidi  di  disoccupazione,  casse  di  maternità,  uffici  di 
collocamento,  aiuti  alle  cooperative,  noi  saremmo  stati  sempre 
suoi  avversari  risoluti  e  intrattabili,  finche  avesse  continuato  a 
tenere  chiusi  i  nostri  circoli,  sciolte  le  nostre  leghe,  imbavagliata 
la  nostra  stampa. 

Perchè  noi  eravamo  incrollabilmente  convinti  che  la  classe 
lavoratrice  deve  crearsi  da  sé,  con  le  sue  forze,  i  suoi  diritti  ; 
deve  essere  essa,  stretta  nelle  proprie  organizzazioni,  attraverso  le 
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proprie  esperienze,  i  propri  errori,  i  propri  dolori,  l'artefice  libera 
del  proprio  destino  :  e  questa  padronanza  di  sé  stessa  non  le  era 
normalmente  possibile,  finche  non  avesse  posseduto  l'uso  incon- 
dizionato delle  libertà  politiche  fondamentali.  E  data  questa  no- 
stra fede,  avremmo  considerato  come  atto  di  viltà  ogni  rinuncia, 
fosse  pure  parziale,  fosse  pure  transitoria,  fosse  pure  compensata 
dalle  più  mirabolanti  larghezze  materiali,  di  quello  che  era  il 
nostro  fine  prevaiente  e  immediato. 

Questo  fine  noi  sapemmo  metterlo  al  di  sopra  dei  nostri  mi- 
gliori affetti.  Fra  il  1898  e  il  900,  quando  il  nostro  Partito  chie- 
deva l'amnistia  per  i  condannati  politici,  e  il  governo,  per  bocca 
dello  stesso  re,  dichiarava  che  non  avrebbe  concessa  l'amnistia, 
se  la  Camera  non  avesse  prima  approvati  i  provvedimenti  politici 
reazionari  e  data  la  «  sicurezza  accertata  »  che  i  sovversivi  non 
sarebbero  stati  più  pericolosi,  i  nostri  deputati,  seguiti  dal  con- 
senso caloroso  di  tutto  il  Partito  ed  incoraggiati  da  coloro  stessi 
che  erano  in  carcere,  iniziarono  la  lotta  violenta  contro  i  prov- 
vedimenti politici  e  continuarono  ad  esigere  l'amnistia. 

Quanti  di  noi  speravano,  durante  il  1899,  nel  periodo  più 
nero  della  reazione,  che  la  vittoria  fosso  tanto  vicina  1  Quanti  di 
noi  non  sentivano  e  forse  non  esageravano  anche  a  sé  stessi  la 
difficoltà  della  battaglia  ?  Eppure  nessuno  si  sognava  di  rinun- 
ziare alla  lotta,  perchè  la  lotta  era  difficile.  Volevamo  vivere,  e 
ci  era  necessario  lottare  per  vivere.  Sentivamo  la  necessità  del- 
l'azione nostra/e  ne  accettavamo  le  difficoltà. 

Non  eravamo  giunti  ancora  alla  saggezza.  Non  avevamo  preso 
ancora  l'abitudine  di  rifuggire  dalle  imprese  difficili.  Non  ci  chie- 
devamo, nell'atto  di  rivendicare  i  diritti  politici  della  classe  la- 
voratrice, se  i  nostri  avversari  erano  disposti  ad  essere  compia- 
centi con  noi.  Sapevamo  quel  che  volevamo,  e  sapevamo  volerlo. 

Vinta  questa  battaglia,  il  nostro  Partito  si  è  trovato  e  si  trova 
tuttora  incerto  sull'indirizzo  da  dare  alla  sua  azione.  In  questo 
nostro  paese,  così  eterogeneo  ed  attraversato  da  così  profondi  di- 
slivelli economici,  sociali,  intellettuali,  fra  regione  e  regione,  fra 
zona  e  zona  della  medesima  regione,  i  singoli  individui,  le  sin- 
gole categorie  professionali,  i  singoli  gruppi  locali  o  regionali,  si 
sono  trovati  in  posizioni  iniziali  diverse,  con  tradizioni,  tempera- 
menti, abitudini  di  pensiero,  bisogni,  pregiudizi,  opportunità  e  fa- 
cilità locali    svariatissime    e    tutt'altro    che  agevoli  a  conciliare. 
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Finché  la  politica  reazionaria  dei  partili  oonsertatorl 

stretto  queste  diverse  forze  a  rimanere  Btrette  insieme  in  un  unico 

sforzo     disperato     ed     elementare     (li    vita,   gli    iueonvenienl  1   (Idia 

eterogeneità  non  erano  stati  molto  sensibili.  Ma,  assicurata  la  li- 
bertà d'azione    a   ciascun    gruppo,  venuta  meno  la  forza  esterna 

che   li   teneva  tutti   allo  stesso   livello  e   li  associava   in   imo  sforzo 

unico,  le  difficoltà  di  coordinare  le  singole  esigenze  speciali  e  lo- 
cali in  un  programma  d'aziono  comune,  dovevano  rivelarsi  sempre 

più  numerose  e  più  aravi. 

Ogni  gruppo',  dopo  aver  conquistato  con  l'aiuto  di  tutti  il  di- 
ritto di  muoversi  liberamente,  si  è  dato  a  muoversi  per  conto 
proprio,  dimenticando  i  gruppi  lontani  e  magari  gli  stessi  gruppi 
vicini,  considerando  il  Partito  e  la  rappresentanza  parlamentare 
del  Partito  come  strumenti  delle  sole  rivendicazioni  e  preoccupa- 
zioni proprie,  sforzandosi  di  far  passare  le  esigenze  proprie  innanzi 
a  quelle  degli  altri,  graduando  le  riforme  non  secondo  il  criterio 
della  utilità  generale,  ma  secondo  quello  della  utilità  del  gruppo. 
Ne  sono  conseguiti  progressi  notevolissimi,  qua  e  là,  nell'azione  eco- 
nomica e  nell'azione  amministrativa  locale.  E  occorre  tener  conto  di 
questi  progressi  per  apprezzare  con  equità  nel  suo  insieme  tutta  l'o- 
pera del  Partito,  ed  evitare  un  pessimismo  universale  che  sarebbe 
ingiustificato.  Ma  nell'azione  politica  generale  si  è  rotta  ogni  unità 
d'indirizzo.  Ognuno  pensa  solo  per  sé,  ed  è  indifferente  alle  necessità 
degli  altri.  Non  abbiamo  più  una  volontà  generale.  Abbiamo  ten- 
tativi fatti  ora  da  questo  ora  da  quel  gruppo  per  sequestrare  a  pro- 
prio vantaggio  gli  organi  centrali  del  Partito.  E  questi  seguono  ora 
questo  ora  quell'impulso,  volgendosi  di  qua  e  di  Jà,  sperduti  nel 
buio,  senza  bussola,  senza  sentir  fortemente  nulla,  senza  sapere 
quello  che  devono  volere.  Perciò  ogni  quindici  giorni  noi  vogliamo 
qualcosa  di  nuovo  :  l'abolizione  delle  spese  militari,  la  riforma 
tributaria,  il  divorzio,  la  lotta  contro  le  congregazioni,  la  fine  del 
duello,  la  resurrezione  di  Ferrer,  la  municipalizzazione  dei  servizi 
pubblici,  l'avocazione  della  scuola  allo  Stato,  l'abolizione  dell'in- 
segnamento religioso,  le  università  popolari,  i  sanatori  per  i  tu- 
bercolosi, le  pensioni  per  la  vecchiaia,  il  suffragio  universale  — 
già,  anche  il  suffragio  universale!  Tutto  noi  desideriamo  per 
turno,  ogni  quindici  giorni  :  e  mentre  l'agitazione  nuova  spunta 
sul  tronco  della  nostra  attività  incoordinata  e  inconcludente,  l'a- 
gitazione   precedente   marcisce    e  cade    dimenticata.    Molte  cose 
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chiediamo,  senza  neanche  domandarci  prima  se  meritano  davvero 
di  esser  chieste:  i  nostri  desideri  sono  così  volubili  e  superficiali 
che  non  è  il  caso  di  ragionarli  troppo.  Di  molte  nostre  agitazioni 
la  spinta  non  parte  da  noi,  ma  viene  dalle  Logge  massoniche,  le 
quali,  via  via  che  si  attenua  in  noi  la  luce  delle  idee  nostre, 
della  fede  nostra,  si  assumono  esse  la  cura  di  pensare  per  noi, 
e  di  darci  belli  e  fatti  i  nostri  desideri,  e  prendono  sotto  tutela 
le  sezioni  del  nostro  Partito. 

E  moda  fra  i  riformisti  attribuire  al  convulsionarismo  ed  alle 
difficoltà  create  ad  essi  dai  rivoluzionari  la  sterilità  della  propria 
opera  negli  anni  passati.  «  Potevamo  essere  i  padroni  della  si- 
tuazione —  esclama  spesso  e  volentieri  l'on.  Turati  —  e  non 
abbiamo  saputo  »  :  e  vuol  dire  che  Fon.  Giolitti  non  hai  mai  de- 
siderato di  meglio  che  procedere  d'accordo  con  noi,  ma  i  rivolu- 
zionari hanno  sempre  disturbato  l'idillio,  e  finalmente,  con  lo 
sciopero  generale  del  1904,  hanno  costretto  l'on.  Giolitti  a  navi- 
gare verso  i  clericali.  E  certo  le  turbolenze  incoordinate  e  scon- 
clusionate della  frazione  rivoluzionaria  hanno  avuto  la  loro  parte 
nel  determinare  l'insuccesso  del  connubio  socialista-giolittiano. 
Ma  era  ben  prevedibile  che  i  rivoluzionari  avrebbero  cercato  di 
guastare  le  nostre  faccende,  dal  momento  che  non  le  approvano  : 
né  avevano  alcun  dovere  di  starsene  con  le  mani  in  mano  ad 
aspettare  i  frutti  della  nostra  sapienza.  Certi  attriti  sono  inevi- 
tabili, e  la  lotta  politica  non  è  el  duel  del  sur  Panerà. 

Fino  a  quando  Fazione  politica  dei  riformisti,  culminante  nel- 
l'appoggio dato  dal  Gruppo  parlamentare  al  Ministero  Zanardelli- 
Giolitti,  fu  giustificata  dalla  necessità  di  fare  argine  contro  gli 
assalti  non  ancora  definitivamente  vinti  dei  reazionari,  le  turbo- 
lenze rivoluzionarie  restarono  senza  efficacia  :  il  Congresso  d'I- 
mola (settembre  1902),  nonostante  fosse  venuto  dopo  la  strage  di 
Berrà,  non  dette  forse  ai  riformisti  una  vittoria  magnifica?  Se  dopo 
il  Congresso  d'Imola,  la  frazione  rivoluzionaria  crebbe  rapidamente 
di  autorità  e  di  energia,  fino  a  rendere  quasi  totalmente  impos- 
sibile ogni  azione  riformista  e  ridurre  a  nulla  il  peso  parlamen- 
tare del  Gruppo  socialista,  la  causa  del  mutamento  i  riformisti 
devono  cercarla  in  sé  stessi,  cioè  nella  loro  incapacità  ad  essere 
riformisti. 

Via  via  che  si  attenuava  il  pericolo  di  un  ritorno  reazionario, 
occorreva  creare    una    nuova   base    al    ministerialismo  socialista, 


-    101    — 

affinchè  fosse  giustificato.  E  questa  buse;  non  poteva  i  data 

ohe  ds v  una  seria  opera  di  grandi  riforme  concrete,  su  oui  appa* 
risse  sincero  e  attivo  e  benefico  il  connubio  fra  l'on.  Qiolitti  e 
noi.  Probabilmente,  se  noi  avessimo  avuto  idee  chiare  sulle  ri- 
formo da  chiedere,  il  connubio  sarebbe  finito.  Ma  sta  il  l'alio  che 
idee  non  ne  avevamo.  E  l'on.  (ìiolitti  ci  imitava  a  meraviglia,  6 
dal  punto  di  vista  conservatore  faceva  benissimo.  E  l'alleanza  so- 
cialista-giolittiana  non  fruttava  che  l'abbandono  della  riforma  tri- 
butaria Wollemborg,  la  decorazione  al  brigadiere  Centanni,  la 
paralisi  legislativa.  Che  meraviglia  se  in  queste  condizioni,  la 
maggioranza  del  Partito  si  volse  nel  1903  verso  i  rivoluzionari, 
disdisse  l'alleanza  con  Fon.  Giolitti,  e  dichiarò  senza  valore  la 
firma  di  quei  riformisti,  che  si  impuntavano  a  rimanerne  garanti  ? 

I  rivoluzionari,  divenuti  dominanti  nel  Partito,  non  seppero 
fare  la  rivoluzione,  come  noi  non  avevamo  saputo  fare  le  riforme. 
E  al  Congresso  di  Firenze  del  1908  essi  vennero  come  esercito 
disfatto  prima  di  combattere.  E  noi  riformisti  avemmo  battaglia 
vinta  quasi  senza  colpo  ferire.  Ma  che  cosa  abbiamo  fatto  dal 
1908  ad  oggi  ?  Quali  riforme  abbiamo  veramente  e  fortemente 
volute  ?  Che  cosa  siamo  ?  Dove  andiamo  ? 

Che  cosa  vuole,  per  esempio,  il  Gruppo  parlamentare  ?  Mancia 
competente  a  chi  sa  dircelo.  —  Fa  un  casa  del  diavolo  nel  1908 
contro  l'insegnamento  della  dottrinella  nelle  scuole  ;  ma  vota  nel 
1910  la  fiducia  nel  Ministero  Luzzatti,  che  lascia  le  cose  come  sono  : 
perchè,  allora,  fare  tanto  chiasso  due  anni  prima  ?  Chiede  le  pen- 
sioni per  la  vecchiaia,  che  importano  milioni  e  milioni  di  spesa 
annua  :  ma  nelle  trattative  che  han  preceduto  la  formazione  del 
Ministero  Luzzatti,  non  ha  posto  come  condizione  del  suo  voto 
favorevole  l'impegno  da  parte  del  Governo  di  non  consumare 
con  aumenti  di  spese  militari  le  risorse  finanziarie  necessarie 
alle  pensioni.  E  vero  che  a  questi  aumenti  il  Gruppo  si  è  poi 
opposto,  provocando  un  appello  nominale  ;  ma  che  serietà  c'è 
a  votare  contro  il  Governo  negli  appelli  nominali,  che  non  hanno 
importanza  politica,  per  votare  a  favore  nelle  votazioni  importanti , 
dopo  essersi  astenuti  dal  toccare  certi  tasti  in  quelle  trattative, 
che  precedono  le  formazioni  ministeriali  e  che  creano  l'obbligo 
di  votare  proprio  nelle  votazioni  importanti  ?  —  Il  Gruppo  par- 
lamentare proclama,  d'accordo  con  la  Direzione  del  Partito,  nel 
febbraio  1910,    che    combatterà    ogni    Ministero,  che  non  prenda 
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l'iniziativa  di  una  riforma  elettorale  a  base  di  suffragio  univer- 
sale, e  per  amore  del  suffragio  universale  un  deputato  arriva  fi- 
nanche a  parlaro  di  azione  insurrezionale  e  di  barricate  :  e  un 
mese  dopo,  caduto  il  Ministero  Sonnino,  ad  una  adunanza  di  depu- 
tati repubblicani  e  socialisti,  che  avviene  durante  la  crisi  e  che 
può  avere  una  grande  importanza  nel  determinare  l'indirizzo  della 
crisi  medesima,  manca  più  della  metà  dei  deputati  socialisti  ;  e 
fra  gli  intervenuti  ce  n'è  dieci,  che  ritengono  opportuno  di  non 
deliberare  nulla  e  di  «  attendere  gli  eventi  »,  come  persone  che 
non  hanno  nulla  da  dire  (Avanti  !,  23  marzo  1910j  ;  e  la  propo- 
sta di  affermare  la  necessità  di  una  «  profonda  riforma  elettora- 
le »  passa  con  soli  tre  voti  di  maggioranza  ;  e  nella  seduta  della 
Camera  del  30  aprile,  il  Gruppo  vota  la  fiducia  nel  Ministero 
Luzzatti,  dichiarando  però  che  non  ha  fiducia,  e  che  il  sì  equivale 
al  no,  e  giustifica  il  voto  con  la  considerazione  che  l'onorevole 
Luzzatti  ha  bensì  rifiutato  il  suffragio  universale,  ma  ha  anche 
promesso  di  presentare  a  novembre,  ma  non  di  far  approvare,  una 
riforma  elettorale,  di  cui  l'on.  Luzzatti  non  dice  nulla,  ma  Y Avan- 
ti !  dice  che  ìaddoppierà  il  numero  degli  elettori,  e  l'onorevole 
Turati  dice  {Avanti  !,  3  maggio  1910)  che  non  si  sa  quel  che  è,  e 
non  si  sa  come  andrà  a  finire.  E  un  tentennamento  eterno,  in  cui 
si  rivela  a  meraviglia  il  disorientamento  generale  e  il  disordine 
delle  idee,  o  meglio  la  mancanza  di  idee  centrali  nell'azione  del 
Partito.  I  nostri  deputati,  come  il  nostro  Partito,  non  sanno  quel 
che  debbono  volere.  Pochi  volenterosi,  si  sforzano  di  trattare 
problemi  di  interesse  generale,  ma  non  sono  d'accordo  fra  loro, 
e  chi  tira  verso  l'anticlericalismo,  chi  vuole  la  riforma  elettorale, 
chi  sogna  leggi  sociali  (senza  quattrini),  e  tutti  sono  paralizzati 
dallo  scetticismo  e  dalla  indifferenza  dei  più.  E  i  più  oramai 
non  badano  che  ad  occuparsi  ciascuno  del  proprio  collegio,  o  della 
organizzazione  professionale,  o  di  quel  gruppo  di  organizzazioni 
economiche,  con  cui  sono  più  continuamente  a  contatto;  o  non  si 
occupano  di  nulla  affatto,  e  non  vanno  più  nemmeno  alla  Camera. 
Venuta  così  meno  nel  Partito  e  nel  Gruppo  parlamentare  ogni 
unità  di  sentimenti  e  d'azione,  è  sparita  ogni  nostra  forza  di 
fronte  ai  partiti  affini  ed  avversari.  Il  blocchismo  è  diventato  la 
tattica  elettorale  indispensabile.  Il  blocco  non  su  un  programma 
di  riforme  determinate,  ma  il  blocco  fine  a  sé  stesso  ;  non  per 
conquistare  una  posizione    nuova,  ma  per  conservare  le  posizioni 
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attuali;   il    blocco,  in  cui  si   uniscono  non   molte  l'orzo  democratiche 
pai  dure  un   nuovo  slancio  alla   vita   pubblica,  ina  molte  debolezze 

democratiche  per  impedire  il  prevalere  di  altre  d<  bolesse  eoneer 

vatrici.  E2  in  queste  coalizioni,  in  cui  noi  portiamo  sopratutto  la 
preoccupazione  di  evitare  ad  Ogni  costo  la  sconfitta  —  coni" 
lontano  il  tempo,  in  cui  le  sconfìtte  le  provocavamo  e  le  conta 
vaino  come  titolo  d'onoro,  perchè  attraverso  la  sconfìtta  di  Oggi 
preparavamo  le  vittorie  di  domani  !  —  in  queste  coalizioni,  in 
cui  qualunque  piccolo  gruppo  di  faccendieri  e  il  benvenuto,  per- 
chè tutto  è  buono  a  rafforzare  le  posizioni  vacillanti  non  sostenute 
dall'ardire  vigoroso  della  grande  massa  lavoratrice,  è  naturale  che 
i  nostri  alleati  faccianola  voce  grossa,  e  noi  facciamo  la  voce  pic- 
cina. I  blocchi  sono  quasi  sempre  qualcosa  di  simile  all'alleanza 
fra  l'uomo  e  il  cavallo  :  i  nostri  alleati  sono  l'uomo  e  noi  siamo 
il  cavallo,  quando  non  siamo  addirittura  l'asino. 

Questo  senso,  che  abbiamo  della  nostra  debolezza,  fa  sì  che  le 
riforme  difficili,  quelle  che  porterebbero  un  utile  alla  intera  classe 
lavoratrice,  e  per  portpre  quell'utile  devono  colpire  i  partiti  conser- 
vatori nei  nodi  vitali  dei  loro  interessi,  e  perciò  richiedono  un 
grande  slancio  d'insieme  e  un  penoso  e  lungo  sforzo  di  battaglia, 
le  grandi  riforme  difficili  ci  spaventano.  E  le  abbandoniamo- 
per  correre  dietro  ai  piccoli  provvedimenti  omeopatici,  che  si  pos- 
sono spremere  dai  piccoli  compromessi  elettorali  e  parlamentari. 
Qualche  milione  di  lavori  pubblici,  largito  a  un  gruppo  di  coope- 
rative più  o  meno  disoccupate  ;  qualche  centinaio  di  migliaia  di 
lire  messe  a  disposizione  di  una  cassa  di  disoccupazione,  di  cui 
ci  si  avvedrà  dopo  un  mese  che...  difficilmente  potrà  funzionare  ; 
qualche  leggina  monca  o  inapplicabile;  una  Banca  del  lavoro 
destinata  ad  incatenare  al  banco  di  tutti  i  Governi  i  nuclei  pro- 
letari più  autorevoli  e  più  influenti  :  —  ecco  che  cosa  è  oramai 
nientemeno  «  la  legislazione  sociale  ». 

I  nostri  deputati,  quando  si  decidono  a  portare  alla  Camera  una 
proposta  di  riforma,  non  si  sentono  il  coraggio  di  presentare  il 
problema  in  tutta  la  sua  ampiezza  e  di  chiederne  la  soluzione 
integrale,  fondamentale,  lasciando  ai  partiti  di  governo  di  esco- 
gitare, caso  mai,  sotto  la  pressione  delle  organizzazioni  economi- 
che e  politiche  della  classe  lavoratrice,  quei  provvedimenti  fram 
mentari,  che  sono  come  la  zavorra  che  la  barca  conservatrice 
butta  via  di  tanto  in  tanto  per  salvare  il  carico.  Questa  sarebbe 


—  104  - 

tattica  da  chiacchieroni.  I  nostri  deputati  badano  al  sodo.  E 
prima  di  portare  la  questione  alla  Camera  non  si  sognano 
nemmeno  di  mettersi  a  contatto  con  le  forze  extraparlamentari 
della  organizzazione  politica  ed  economica,  per  eccitarle  alla  nuova 
conquista  e  parlare  nella  Camera  forti  del  loro  consenso  :  occor- 
rerebbe allora  presentare  il  problema  in  tutta  la  sua  integrità  per 
avere  la  maggior  quantità  possibile  di  forze  concordi  nella  batta- 
glia. Ohibò  !  Dalla  moltitudine  i  deputati  non  sperano  più  nulla  : 
è  materia  amorfa  e  inerte.  Faranno  tutto  essi  con  le  loro  abilis- 
sime e  sapientissime  combinazioni  di  corridoio.  E  cominciano  col 
ridurre  al  minimo  possibile  le  loro  domande.  Facilitano,  facilitano, 
facilitano  tutti  i  problemi  per  avere  il  consenso  dì  tutti.  Si  met- 
tono dal  punto  di  vista  dei  loro  avversari,  o  meglio  ex-avversari, 
e  fanno  la  proposta  che  farebbero  i  loro  avversari.  Così  non  sono 
più  i  partiti  conservatori,  che  si  sforzano  di  disorganizzare  la  classe 
lavoratrice  con  provvedimenti  frammentari,  che  stacchino  qualche 
gruppo  d'avanguardia  dal  resto  dell'esercito  e  diminuiscano  così 
la  forza  di  pressione  di  tutto  Pesercito.  Sono  i  deputati  socia- 
listi, che  si  assumono  fin  da  principio  questa  funzione  eminen- 
temente conservatrice.  E  la  legge,  che  deriva  da  questo  genere 
di  manovre,  che  si  chiamano  tattica  riformista  ma  che  sono  la 
più  goffa  caricatura  del  riformismo,  la  legge  che  ne  deriva, 
non  è  più  la  risultante  fra  la  massima  possibile  pressione 
esercitata  dalla  massa  lavoratrice  per  mezzo  del  Gruppo  parla- 
mentare socialista,  e  le  resistenze  conservatrici  :  è  la  risultante  di 
una  amichevole  conversazione  fra  i  deputati  socialisti,  che  si 
mettono  fino  da  principio  nei  panni  dei  ministri  e  dei  deputati 
della  maggioranza  e  rubano  il  mestiere  ai  capi-divisione  dei  mi- 
nisteri, e  i  ministri  e  i  deputati  della  maggioranza,  che  oramai 
non  hanno  più  nulla  da  perdere  nel  fare  sfoggio  di  «  alte  idea- 
lità »,  e  che  possono  benissimo  dire  ai  deputati  socialisti:  «  Ma 
noi  siamo  socialisti  quanto  voi  e  più  di  voi  ». 

Ed  ecco  spiegato  perchè  il  quietismo  sia  oramai  lo  stato  d'a- 
nimo permanente  del  Gruppo  parlamentare.  Perduta  ogni  fede 
nella  capacità  del  Partito  a  compiere  grandi  sforzi  d'insieme, 
abbandonato  come  vano  ogni  tentativo  di  suscitare  alcuno  di  questi 
sforzi,  ridotti  nell'arena  parlamentare  a  contare  sulle  loro  sole 
forze  senza  alcun  vigoroso  consenso  delle  moltitudini  che  stan- 
no fuori  della    Camera    —   è  fatale    che    i  deputati   socialisti  si 
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accontentino  <li  qualunque  concessione,  anche  minima,  faccia  il 
Governo,  visto  e  considerato  ohe  il  Governo  potrebbe  uriche  non 
farla,  non  essendovi  nulla  ohe  realmente  lo  costringo  ad  i 
«  democratico  ».  È  naturale  ohe  i  deputati  socialisti  facciano 
la  figura  di  cani  affamati  intorno  a  una  tavola  imbandita,  della 
quale  non  possono  disturbare  i  tripudi,  e  da  cui  reputano  gran 
ventura  poter  afferrare  di  tanto  in  tanto  qualche  briciola  0  qual- 
che osso  per  portarlo  a  chi  sta  fuori  a  digiunare.  È  naturale 
il  così  detto  «  giolittismo  »  del  Gruppo  parlamentare,  che  tende 
a  perpetuarsi  ancho  al  di  là  dello  stesso  Giolitti,  e  che  non  è  pre- 
cisamente il  ministerialismo,  ma  è  piuttosto  la  riluttanza  a  pas- 
sare all'opposizione  :  riluttanza  determinata  dalla  sfiducia  nelle 
forze  extraparlamentari  del  Partito,  e  dal  desiderio  di  non  met 
tere  a  repentaglio  con  una  opposizione,  di  cui  si  sente  la  debo- 
lezza e  la  innocuità,  anche  quei  piccoli  scampoletti  di  riformette, 
che  il  Ministro  dà  e  potrebbe  non  dare.  E  d'altra  parte,  quale 
ministro  sarà  così  rammollitamente  conservatore  da  negare  an- 
che le  piccole  leggine,  anche  i  piccoli  provvedimenti  e  le  piccole 
benevolenze  amministrative,  quando  con  queste  può  «  ottenere  il 
perdono  »  di  questo  o  quel  gruppo  di  lavoratori,  e  come  conse- 
guenza di  questo  perdono  verrà  il  benestare  dei  deputati  sociali- 
sti, l'abbandono  di  quel  controllo  sistematico,  risoluto,  intransi- 
gente sull'opera  giornaliera  dei  ministri,  che  è  la  forma  più  te- 
muta dell'opposizione  parlamentare  ?  Dal  momento  che  il  Partito 
socialista  è  diventato  una  congregazione  di  carità  e  il  socialismo 
si  è  ridotto  ad  un  affare  di  ordinaria  amministrazione,  è  naturale 
che  conservatori  e  socialisti,  maggioranza  e  opposizione,  sieno 
tutti  una  famiglia. 

E'  una  degenerazione  universale  del  nostro  movimento  poli- 
tico, di  cui  siamo  tutti,  chi  più  chi  meno,  responsabili,  e  nelle 
stesso  tempo  vittime.  Né  vale  recriminare  sul  passato  più  di 
quanto  sia  strettamente  necessario  a  renderci  conto  delle  nostre 
vere  condizioni  e  ad  illuminarci  nella  ricerca  del  rimedio. 

E  questo  rimedio  non  possiamo  trovarlo,  se  non  in  un  ritorno 
sincero  e  attivo  a  quella,  che  è  la  tattica  autentica  del  nostro 
Partito. 

E'  necessario  che  il  Partito  abbandoni  i  piccoli  viottoli,  in 
fondo  ai  quali  non  si  trovano  che  piccoli  compromessi  per  pic- 
coli   provvedimenti    utili    a  piccoli    gruppi  lavoratori,  e  mova  le 
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sue  forze  e  le  moltiplichi  nella  conquista  di  grandi  riforme  di 
interesse  generale  per  tutta  la  classe  lavoratrice  :  dei  piccoli  prov- 
vedimenti frammentari,  lasciamo  che  l'iniziativa  venga  dai  partiti 
conservatori  sotto  la  pressione  che  faremo  noi  per  le  grandi  ri- 
forme. Quanto  più  energici  e  più  risoluti  saremo  noi  nel  promuo- 
vere gli  interessi  di  tutta  la  classe  lavoratrice,  tanto  più  larghi 
saranno  i  frammenti  di  privilegio  che  i  partiti  conservatori  an- 
dranno via  via  seminando  sulla  loro  strada  per  salvarsi  dal 
naufragio. 

E'  necessario  che  il  Partito  abbandoni  la  pratica  di  chiedere 
disordinatamente  e  inorganicamente  ora  questa  ora  quella  riforma, 
non  insistendo  mai  seriamente  su  nessuna,  e  lasciando  il  Governo 
arbitro  di  scegliere  lui  le  bricciole  da  concedere  ora  dell'una  ora 
dell'altra  alle  invocazioni  umili  e  flebili  dei  deputati  socialisti. 
Dalla  moltitudine  delle  infinite  riforme  e  riformette  desidera- 
bili occorre  sceglierne  un  gruppo  bene  determinato  e  logicamente 
concatenato  e  rispondente  ai  bisogni  di  tutta  la  classe  lavoratrice, 
e  organizzare  intorno  a  questo  grande  programma  d'azione 
un'opera  di  propaganda  e  di  agitazione  extraparlamentare  e  par- 
lamentare, analoga  a  quella  che  fu  compiuta  fra  il  1892  e  il  1902 
per  le  conquiste  delle  libertà  politiche  fondamentali.  E'  questa  la 
vera  via  maestra  del  riformismo  socialista  :  il  quale  se  si  oppone 
alla  vuotaggine  inconcludente  del  rivoluzionarismo  convulsiona- 
rio, non  ha  nulla  da  vedere  neanche  con  la  degenerazione  del  ri- 
formismo omeopatico,  in  cui  ci  troviamo  oggi  compromessi  ed 
arenati. 

Forse  questo  sforzo,  che  farà  il  Partito  per  ritrovare  lo  spi- 
rito di  solidarietà  e  di  combattività  del  periodo  delle  origini,  su- 
sciterà moti  di  ribellione  in  qualcuna  di  quelle  organizzazioni 
professionali  e  di  quei  gruppi  locali,  i  quali  hanno  potuto  meglio  ap- 
profittare del  ristagno  socialista  degli  anni  passati,  ed  hanno 
impostato  le  loro  iniziative  sulla  aspettazione  del  mecenatismo 
governativo,  e  nello  strappo,  che  dovrà  fare  il  Partito  di  tutti  i 
legami  e  di  tutti  i  compromessi  attuali,  vedranno  un  danno  ai 
loro  immediati  interessi.  Ma  il  dolore,  che  proveremo  staccandoci 
da  uomini,  al  cui  fianco  abbiamo  combattuto  tante  buone  batta- 
glie, sarà  compensato  dal  più  sincero  e  più  forte  sentimento,  che 
avremo,  di  servire  interessi  veramente  generali  e  degni  d'essere 
serviti:  ci  sarà    compensato    con  la  fine  di    questa    inquietudine 
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Irosa,  ohe  tutti  ci  turba,  di  questo  malessere  rago  ohe  determina 
in  noi  Ih  inorganiche  e  la  sconclusionatezza  della  nostra  opera 
attuale.  E!  le  perdite  eventuali,  ohe  il  Partito  socialista  farà  de- 
gli uomini  divenuti  oramai  troppo  «  pratici  »  per  sentire  la  no- 
biltà e  la  vera  praticità  delle  grandi  iniziative  apparentemente 
disinteressate,  ci  saranno  compensate  ad  abbondanza  nella  cre- 
sciuta forza  di  espansione,  ohe  acquisterà  il  nostro  Partito  in 
quelle  moltitudini  di  lavoratori,  che  pur  sono  la  enorme  mag- 
gioranza della  classe  lavoratrice,  ina  ai  quali  da  tanto  tempo  non 
giunge  più  la  nostra  voce.  E  questa  voce  non  può  giungere  se  non 
attraverso  una  propaganda  continua  e  una  agitazione  intensa  per 
riforme  d'interesse  generale,  cioè  per  riforme  che  le  moltitudini 
sieno  capaci  di  sentire  necessarie,  per  riforme  che  esse  debbano 
con  la  forza  della  loro  volontà  conquistare. 

*  *  * 

Scrivendo  le  pagine  che  precedono,  noi  sapppiamo  di  essere, 
come  si  suol  dire,  usciti  fuori  argomento  e  di  avere  invaso  le 
attribuzioni  del  relatore  del  tema  precedente  sull'azione  generale 
del  Partito.  Ma  la  deliberazione,  che  il  Congresso  prenderà  sul 
secondo  tema,  la  cui  relazione  è  a  noi  affidata,  dipende  stretta- 
mente dal  voto,  che  concluderà  la  discussione  sulla  azione  gene- 
rale del  Partito. 

Se  avverrà  chrè  in  questa  discussione  gli  errori  dei  riformisti 
portino  alla  vittoria  della  tendenza  rivoluzionaria,  come  nel  Con- 
gresso di  Firenze  la  inconcludenza  rivoluzionaria  dette  causa  vinta 
ai  riformisti,  è  evidente  che  non  ci  sarà  più  luogo  a  discutere  né 
di  riforma  elettorale  né  di  altre  riforme  grandi  o  piccine.  Il  Par- 
tito sarà  impegnato  in  una  opera  di  opposizione  sistematica  con- 
tro l'attuale  stato  di  cose,  indipendentemente  dal  bisogno  non 
soddisfatto  dell'una  o  dell9 altra  riforma  concreta;  e  dovrà  agi- 
tare tutte  le  riforme  insieme,  senza  concentrare  le  sue  forze  in- 
torno a  nessuna,  servendosi  di  queste  agitazioni'  non  per  alcuna 
conquista  determinata  immediata,  ma  per  alimentare  il  malcon- 
tento continuo  dei  lavoratori,  esasperarne  i  bisogni,  irreggimen- 
tarli in  vista  di  un  atto  rivoluzionario  risolutivo,  dopo  il  quale 
la  classe  lavoratrice,  divenuta  padrona  dello  Stato,  potrà  attuare 
tutte  le  riforme  richieste  da  tutti  i  suoi  bisogni. 
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E'  questa  una  concezione  del  movimento  socialista,  in  cui  non 
trova  posto  il  nostro  ordine  di  idee.  Se  essa  prevalesse  nel 
Congresso,  non  sarebbe  più  il  caso  di  discutere  se  il  programma 
immediato  del  Partito  debba  comprendere  o  no  il  suffragio  uni- 
versale :  il  programma  immediato  sarebbe  la  rivoluzione  per  tutte 
le  riforme. 

D'altra  parte,  se  la  maggioranza  del  Congresso  si  dichiarasse 
soddisfatta  delle  condizioni  attuali  del  Partito,  e  approvasse  il 
presente  riformismo  omeopatico,  e  rifiutasse  come  «  ciarla  da 
professori  »  la  proposta  di  richiamare  il  Partito  alle  grandi  bat- 
taglie per  grandi  riforme  veramente  socialiste  ;  e  dichiarasse  che 
le  grandi  iniziative  d'interesse  generale  richiedono  slanci  troppo 
vigorosi  d'insieme,  sono  troppo  difficili,  obbligano  a  troppe  pic- 
cole rinuncie  immediate,  per  meritare  le  fatiche  di  un  Partito  di 
«  uomini  pratici  »  ;  e  confortasse  il  Gruppo  parlamentare  a  con- 
tinuare nella  stagnazione  attuale  ;  —  neanche  in  questo  caso  ci 
sarebbe  più  luogo  a  discutere  quali  grandi  riforme  si  debbano 
scegliere  dal  così  detto  programma  del  Partito  per  farne  l'obbiet- 
tivo immediato  del  Partito.  11  Partito  dovrebbe  continuare  a  chie- 
dere tutto,  e  a  contentarsi  delle  briciole  di  qualche  cosa  ;  i  sin- 
goli gruppi  dovrebbero  continuare  nella  tattica  del  si  salvi  chi 
può;  il  riformismo  frammentario  diventerebbe  il  programma  di 
azione  non  dei  partiti  conservatori  contro  i  pericoli  del  movi- 
mento socialista,  ma  del  partito  socialista  contro  la  classe  lavo- 
ratrice. E  a  noi  non  resterebbe  se  non  aspetta?e  pazientemente 
che  dalla  putrefazione  definitiva  dal  Partito  socialista  nascesse  o 
prima  o  poi  qualche  nuova  formazione  politica,  la  quale  sapesse 
tenersi  lontana  non  solo  dal  convulsionarismo  verbale  e  malpra- 
tico dei  rivoluzionari,  ma  anche  dalle  aberrazioni  antisocialiste 
dei  riformisti  troppo  pratici. 

Le  nostre  proposte  non  potranno  essere  logicamente  e  util- 
mente discusse,  se  non  nel  caso  che  il  Congresso,  rifiutando  in- 
sieme e  gli  errori  del  rivoluzionarismo  e  le  degenerazioni  del  ri 
formismo,  riconosca  e  affermi  la  necessità  di  concentrare  le  ener- 
gie parlamentari  ed  extraparlamentari  del  Partito  su  di  un  grup- 
po di  poche  grandi  riforme  immediate  di  interesse  generale  da 
essere  propugnate  a  preferenza  di  tutte  le  altre.  Nascendo  così  il 
problema  di  graduare  le  infinite  riforme,  che  sarebbero  desidera- 
bili, e    di   mettere  avanti,    come  più    necessarie,  come   più  utili, 
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oome  più    urgenti,    alcune    riforme    anzi  ohe  altre,  il  Congresso 
avrebbe  motivo  di  discutere  la  proposta  nostra  ohe  net  programma 
immediato  del  Partito  non  deve  mancare  lo  riforma  elettorale  ; 
e  che  la  riforma  elettorale  voluta  'lai  Partito  deve  avere  oot 
base  indispensabile  il  suffragio  universale. 


V  J 1 1 . 
Riforme  parziali  e  riforme  generali 

(Discorso  a!  Congresso  Nazionale  socialista  dell'ottobre  1910). 

Salvemini.  Dice  il  compagno  Turati  che  noi  riformisti  dissi- 
denti, o  socialisti  di  sinistra,  o  socialisti  democratici,  in  opposizione 
al  socialismo  di  Stato  dei  riformisti  ufficiali  e  del  Gruppo  parla- 
mentare, ed  a  quello  rivoluzionario  della  nostra  Estrema  sinistra, 
abbiamo  in  comune  coi  rivoluzionari  molti  elementi  ;  e  in  primo 
luogo  un  elemento  formale:  l'abitudine  del  pessimismo  e  delle 
forme  apocalittiche.  E  vero  fino  ad  un  certo  punto  ;  come  sino 
ad  un  certo  punto,  è  anche  vero  che  i  riformisti  ufficiali  hanno 
in  comune  coi  conservatori  l'abitudine  della  forma  ottimista  e 
quietista  del  socialismo  luzzattiano  (Bene  !).  Ognuno  di  noi  ha 
sempre  qualche  cosa  di  comune  con  altri,  coi  quali,  viceversa, 
abbiamo  diversità  straordinarie  su  tutti  gli  altri  punti.  Del  resto, 
questa  comunione  formale,  come  dice  lo  stesso  Turati,  non  ha 
importanza.  E  perciò  è  inutile  insistervi. 

Un'altra  comunanza  molto  più  profonda  il  Turati  trova  tra  noi 
e  i  rivoluzionari  dell'estrema  sinistra  :  ed  è  la  tendenza  a  cercare 
capri  espiatori  in  determinate  persone,  nei  deputati,  nel  direttore 
dell'Avana!,  nella  Direzione^ del  partito,  per  attribuire  a  costoro 
la  responsabilità  del  cattivo  andamento  del  nostro  movimento. 
Ora  è  assai  probabile  che  la  mia  scarsa  abilità  parlamentare,  e 
l'abitudine  che  ho  di  non  essere  molto  moderato  quando  scrivo  e 
quando  parlo  —  se  mai  diventerò  deputato,  diventerò  prudente 
ed  abile  anch'io  — ,  abbiano  fatto  credere  che  io  sia  così  infantil- 
mente semplicista  nel  diagnosticare  i  mali  del  Partito.  Ma  credo 
di  poter  affermare  colla    coscienza  di  dire  assolutamente  il  vero, 
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che  il  Turati  a  questo  riguardo  ha  frainteso  profondamente  il 
mio  pensiero. 

lo  non  ho  mai  affermato  che  la  responsabilità  della  crisi,  in 
cui  si  trova  paralizzato  oggi  il  Partito,  sia  specialmente  nei  de- 
putati o  néìV Avanti  \  E  se  alcuno  di  voi  ricorda  quello  che  ho 
scritto  nell'estate  passata  in  quei  famigerati  articoli,  che  mi  hanno 
valso  alcuni  mesi  di  insulti  di  tanta  parte  della  nostra  stampa, 
se  alcuno  di  voi  ha  letto  con  un  po'  di  attenzione  quella  prefa- 
zione fuori  programma  che  accompagna  la  mia  relazione  sulla 
riforma  elettorale,  spero  che  costui  riconoscerà  che  io  non  ho  mai 
fatto  dipendere  la  decadenza  del  movimento  socialista  da  deter- 
minati uomini  :  Pattribuisco  a  cause  pur  troppo  ben  più  profonde. 

Io  ho  affermato  chiaramente  che  l'atteggiamento  dei  deputati 
e  del  giornale  è  l'effetto  di  un  errore  ben  più  generale,  di  un 
errore  di  insieme,  a  cui  partecipa  una  parte  assai  larga  della  vera 
e  propria  massa  del  Partito  :  errore  a  cui  i  deputati  e  il  giornale, 
invece  di  reagire,  hanno  contribuito  :  e  questa  è  la  loro  parte  di 
responsabilità 

Io  affermo  che,  se  nei  10  anni  passati,  subito  dopo  conquistata 
la  libertà  di  organizzazione,  era  giusto  e  necessario  che  le  forze 
politiche  del  Partito  si  concentrassero  tutte  nel  promuovere  l'or- 
ganizzazione economica  di  quelle  zone  della  classe  lavoratriche  che 
erano  meglio  disposte  ad  accogliere  questa  opera  di  fecondazione, 
perchè  quando  si  comincia  bisogna  prendere  il  meglio  della  classe 
per  costituire  con  esso  l'avanguardia,  —  ora  che  questa  avanguardia 
si  è  costituita,  e  può  difendere  da  sé,  per  mezzo  delle  sue  orga- 
nizzazioni, i  propri  interessi  immediati  e  diretti  sul  terreno  della 
lotta  di  classe,  il  Partito  non  deve  più  adagiarsi  a  servizio  di  co- 
storo che  hanno  già  la  forza  nelle  mani  per  fare  da  se  ;  ma  deve 
passare  ad  una  zona  ulteriore,  più  arretrata,  della  classe  lavora- 
trice, per  trascinare  elementi  nuovi  nell'agone  politico  e  portare 
fratelli  nuovi  in  aumento  di  quelli  che  hanno  fatto  le  prime  con- 
quiste. (Applausi). 

Se  il  Partito  trascura  completamente  queste  zone  della  classe 
lavoratrice  che  non  hanno  ancora  forza  ;  se  si  preoccupa  soltanto 
di  coloro  che  sono  già  organizzati  e  ricchi  di  forza  elettorale  ;  se 
abbandona  a  sé  stessi  gli  altri,  disprezzandoli,  quel  che  è  peggio, 
come  poltroni,  indifferenti,  incapaci  ;  se  insomma  il  Partito  so- 
cialista  trascura   quello   che  è  il    suo  compito    fondamentale,  di 
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coordinare;  oioè  la  marcia  del l'a vanguardia  con  quella  del  grò 
dell'esercito  ;  il  Partito  traligna  realmente  dal  vero  metodo 
lista,  e  diventa  come  un  qualunque  partito  conservatore,  uu  par- 
tito di  minoranza. 

E  questo,  secondo  me,  hanno  incominciato  a  fare  da  alcuni 
anni  tutte  le  organizzazioni  più  influenti  del  Partito  socialista,  e 
non  i  soli  deputati.  Fate,  Ognuno  di  voi,  ohe  appartenete  ai  paesi 
più  fortunati,  dove  l'organizzazione  economica  esisto  ed  è  potente, 
un  esame  di  coscienza  dei  vostro  vero  stato  di  animo  :  e  consta- 
terete che  mentre  vi  sono  in  Italia  regioni  nelle  quali  non  vi  è 
organizzazione  né  economica  né  politica,  voi  di  queste  regioni 
non  vi  preoccupate.  Vi  preoccupate  solo  degli  interessi  vostri.  E 
questo  è  Terrore  {Movimento).  Appunto  perchè  in  un  paese  non 
c'è  organizzazione,  non  c'è  forza  politica,  il  Partito  socialista  ha 
il  dovere  di  andare  là  a  creare  queste  forze  :  e  mentre  le  orga- 
nizzazioni economiche,  già  adulte,  debbono  provvedere  da  sé  ai 
propri  interessi,  l'organizzazione  politica  del  Partito  deve  andare 
a  suscitare  le  nuove  forze  dove  non  si  sono  ancora  formate. 

Il  Partito  socialista  ha  perduto  di  vista  da  alcuni  anni  que- 
sto suo  dovere  fondamentale.  Allorché  si  costituisce  un  gruppo 
di  forze  proletarie,  e  questo  gruppo  di  avanguardia  afferma  di 
essere  socialista  impadronendosi  così  di  quella  meravigliosa  forza 
di  espansione  morale  che  è  racchiusa  nella  formula  dell'ideale 
socialista,  e  suscita  così  intorno  a  sé  grandi  simpatie  morali,  e 
riesce  ad  imporsi  alla  borghesia  con  una  forza  di  pressione 
che  è  certo  superiore  alla  reale  forza  delle  sue  organizzazioni, 
quest'avanguardia  non  ha  il  diritto  di  confiscare  per  sé  tutti  i 
vantaggi  della  situazione:  ha  il  dovere  di  adoperare  queste  forze 
per  tutti  coloro  che  sono  diseredati.  (Bravo  !  Applausi). 

Ebbene  che  cosa  è  avvenuto  in  Italia  ?  Nei  primi  tempi  —  come 
ho  detto  e  come  voglio  ripetere  —  occorreva  organizzare  ed  an- 
dare avanti  dove  era  possibile  e  dove  il  lavoro  riesciva  più  frut- 
tifero. E  se  il  Turati,  che  ha  pubblicato  tanti  miei  articoli  sulla 
Critica  sociale,  si  ricordasse  di  quello  che  io  ho  scritto,  testi mo- 
nierebbe  senza  dubbio  che  vi  è  stato  un  lungo  periodo  di  tempo, 
fra  il  1900  e  il  1908,  in  cui  io,  socialista  meridionale,  sono  stato 
sempre  in  dissidio  con  tutti  i  socialisti  meridionali,  ed  ho  sempre 
affermato  che  essi  avevano  torto  a  combattere  l'indirizzo  allora 
prevalente    nel    Partito.    Mercè    quest'indirizzo   era  assicurata  la 


-  112  - 

vita  alle  organizzazioni  dell'Italia  settentrionale  ;  questo  doveva 
essere  in  seguito  altrettanta  forza  per  noi  meridionali:  dovevamo 
quindi  sacrificarci  ed  aspettare  :  quassù  si  preparava  la  nuova 
vita  non  solo  per  voi  ma  anche  per  noi.  Invece,  via  via  che  vi 
rafforzate,  cresce  in  voi  la  indifferenza  e  l'egoismo.  Ed  ecco  per- 
chè io  non  taccio  più.  E  protesto  contro  la  indifferenza  vostra. 
(Approv  azioni). 

Per  Ferrer  fate  uno  sciopero  generale.  Quando  da  noi  sono 
ammazzati  dei  lavoratori  (nel  mese  passato  in  una  settimana  ab- 
biamo avuto  sette  morti  e  molti  feriti)  allora  il  giornale  quoti- 
diano del  Partito  dice  :  «  dipende  dal  fatto  che  avete  poca  edu- 
cazione ».  (Bravol  Applausi).  Anche  i  gesuiti  che  hanno  fucilato 
Ferrer  erano  indelicati,  direbbe  Ferravilla.  Ma  contro  essi  avete 
protestato.  Solo  i  morti  nostri  trovate  che  sono  morti  perchè  non 
erano  educati  (Approvazioni  a  sinistra.  Interruzioni). 

E'  un  traviamento  generale  di  tutto  il  movimento.  Le  vostre 
masse  operaie,  più  progredite,  più  fortunate,  meglio  organizzate, 
si  trovano  portate  naturalmente,  perchè  gli  uomini  sono  uomini, 
a  provvedere  solo  a  sé.  Hanno  i  loro  interessi,  i  loro  affari,  le 
loro  difficoltà,  le  loro  miserie.  Perchè  è  vero  che  i  vostri  lavora- 
tori sono  meno  miserabili  dei  nostri,  ma  hanno  anche  essi  tanti 
bisogni.  Eppoi  raggruppati  come  sono  in  una  limitata  zona,  in 
un  triangolo  che  potete  segnare  fra  Genova,  Milano  e  Ravenna, 
essi  non  conoscono  i  dolori  di  quelli  che  vivono  lontani  da  loro; 
non  realizzano  le  miserie  e  i  bisogni  speciali  dei  gruppi  ad  essi 
ignoti.  E'  naturale,  perciò,  che  le  vostre  organizzazioni  economiche 
seguano  una  linea  di  condotta  particolarista. 

Ma  il  Partito  socialista,  che  deve  essere  il  Partito  della  intera 
classe  lavoratrice,  pur  senza  mettersi  violentemente  contro  la  mi- 
noranza più  avanzata,  che  è  poi  la  sua  forza,  deve  correggere  le 
tendenze  localiste,  egoiste,  corporativiste,  dei  gruppi  d'avanguardia. 
Deve  avere  anche  il  coraggio  di  dire  qualche  volta  ai  più  fortu- 
nati :  «  Alto  là  !  niente  di  nuovo  per  voi,  fino  a  che  gli  altri,  che 
sono  in  coda,  non  abbiano  ottenuto  anche  essi  qualche  cosa  ». 
(Benissimo  /). 

Quando  fu  conquistata  per  gli  operai  delle  industrie  la  legge 
dei  probiviri,  tutti  applaudimmo  e  dicemmo  :  è  bene  che  l'avan- 
guardia faccia  questa  conquista.  Però  l'avanguardia  non  pensò 
che    la    legge    dei    probiviri   occorreva    estenderla    ai    lavoratori 
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della  terni.  0   maglio  ci   pensò,   ma  non   ne   fece    nulla.    E   preferì 
chiedere  nuove  leggi  sociali,   ma  solo  per  le.   Venne  così   la  le| 
finali   infortuni   industriali.    Almeno  ora   occorreva   lottare   affine 

la  conquista  dell'avanguardia  l'osse  estesa  agli  altri.  Neanche  per 

idea:  gli  altri  restano  sempre  a  bocca  asciutta,  e  l'avanguardia 
chiedi»  qualcosa  di  nuovo  per  se. 

La  relaziono  Cabrini,  per  esempio,  afferma  la  necessità  di  una 

legge  per  lo  pensioni  a  tutti  i  lavoratori  ;  ma  fa  capire;  che  alla 
fin  fine,  se  non  sarà  possibilo  ottenere  tutti  i  100  e  più  milioni 
occorrenti  ad  una  legge  generale,  ci  si  può  contentare  delle  pen- 
sioni per  i  soli  operai    industriali. 

Cabrini.  No,  è  l'opposto. 

Salvemini.  Questa  impressione  io  ho  ricavato  dai  leggere  l'or- 
dine del  giorno  Cabrini.  E  anche  YAvanti,  non  è  molto,  nelle  sue 
informazioni  politiche  annunziava  che  Luzzatti  assegnerà  30  mi- 
lioni annui  per  «iniziare  »  le  pensioni  operaie;  e  lodava  Luzzatti 
che  manteneva  così  un  suo  impegno  d'onore.  Ora  se  occorrono 
per  una  legge  generale,  come  ha  spiegato  il  Rigola,  100  e  più 
milioni  annui,  è  evidente  che  30  milioni  bastano  solo  ad  una 
parte.  E  questa  parte  sarà  formata  evidentemente  dalla  minoranza 
industriale,  che  ha  maggiore  influenza  nella  vita  politica,  e  non 
dalla  maggioranza  agricola  esclusa  dal  diritto  elettorale.  Le  pen- 
sioni, quindi,  ridotte  a  30  milioni,  si  inizieranno  non  fra  i  conta- 
dini, ma  fra  gli  operai  industriali.  [Interruzioni). 

Comprendo.  Parlo  in  un  ambiente  ostile.  (No,  no  !). 

Ora  voi  dovete  rendervi  conto  del  fatto  che  le  riforme,  se  si 
accumulano  tutte'  in  una  direzione,  e  si  concentrano  tutte  sui 
gruppi  organizzati  della  classe  lavoratrice,  mentre  la  grande  massa 
resta  esclusa,  produrranno  quest'effetto  :  che  la  organizzazione 
operaia,  la  quale,  quando  si  è  costituita,  ha  compiuto  opera  au- 
tenticamente socialista,  finirà  col  costituirsi  in  oligarchia  privi- 
legiata, nemica  della  classe  intera,  pronta  a  tirare  la  focaccia 
tutta  per  sé,  lasciando  debole  e  abbandonato  il  resto  della  classe. 

La  colpa  del  Gruppo  parlamentare  per  me  è  questa:  che  quando 
si  è  deputati,  e  non  si  è  imbecilli  (almeno  per  la  grandissima 
maggioranza)  (Ilarità),  quando  si  ha  una  posizione  eminente  nel 
Partito,  si  hanno  anche  dei  grandi  doveri  di  responsabilità  :  e  il 
primo  dovere  è  quello  di  non  secondare  passivamente  tutti  gli 
impulsi  della  massa,  ma  di    correggerne  gli   errori  e  di   guidarla 
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per  la  buona  strada.  Questo  dovere  il  Gruppo  parlamentare  non 
ha  compiuto.  Questa  è  l'accusa  che  io  faccio. 

Il  Turati  non  esclude  che  in  qualche  punto  io  abbia  ragione 
nel  denunciare  questo  pericolo  del  localismo  e  dei  corporativismo 
nei  gruppi  di  avanguardia.  Ma  dice:  «  Sono  le  cose  ».  Ah!  le  cose. 
Parola  comodissima  le  cose!  Ma  noi  non  siamo  cose.  Noi  dobbiamo 
reagire  ed  agire  sulle  cose.  Per  questo  ci  siamo  costituiti  in  Par- 
tito. Se  dovessimo  accettare  le  cose  come  sono,  che  cosa  stiamo  a 
fare  nel  Congresso  ?  Ognuno  di  noi  si  occupi  delle  cose  proprie,  e 
lasciamo  che  le  cose  vadano  per  la  loro  strada.  (Applausi). 

Dice  Turati:  il  nostro  Partito  non  può  fare  né  più  né  meglio, 
perchè  è  debole.  E  qui  ha  ragione.  Ma  occorre  che  su  questo 
punto  i  riformisti  ufficiali  si  mettano  un  po'  d'accordo.  Per  esem- 
pio, nel  discorso  di  Cremona  dell'altro  giorno,  il  Bissolati  ha 
detto  che  noi  siamo  ormai  così  forti  da  potere  influire  sulla  for- 
mazione e  sull'azione  dei  Ministeri.  La  verità,  secondo  me,  ed  in 
questo  concordo  col  Turati,  è  che  siamo  deboli.  Ci  siamo  finora 
illusi,  e  in  questo  tutti  abbiamo  errato,  che  pochi  nuclei  meglio 
disposti  all'azione  economica  e  politica  l'ossero  la  classe  lavora- 
trice. Abbiamo  creduto  che  un  movimento  proletario  ristretto  ad 
alcune  regioni  fosse  movimento  nazionale.  In  realtà,  il  proleta- 
riato italiano,  quello  vero,  è  oggi  assente   dalle  nostre  iniziative. 

Ma  perchè  è  così  ?  Perchè  questi  primi  nuclei  di  avanguardia, 
pure  assolutamente  assai  esigui,  avevano  alcuni  anni  or  sono  una 
forza,  che  oggi  sembra  svanita  ? 

Perchè  il  Partito,  essendosi  tutto  sequestrato  a  servizio  della 
minoranza  organizzata,  ha  perduto  il  contatto  con  le  grandi  mas- 
se :  non  ha  più  ne  vigor  di  vita,  né  forza  di  espansione. 

Non  si  fa  più  propaganda,  noi  diciamo.  Ma  perchè  non  si  fa 
propaganda  ? 

Turati  dice  :  «  La  propaganda  non  si  fa,  perchè  la  massa  più 
non  risponde.  Del  resto  chi  vi  impedisce  di  farla  la  propaganda  ? 
Noi  deputati  siamo  impegnati  alla  Camera,  e  non  possiamo  fare 
anche  la  propaganda  nel  paese». 

Veramente  si  potrebbe  ricordare  al  Turati,  che  egli  stesso  ha 
riconosciuto  che  su  40  deputati  ce  n'è  una  trentina  che  non  fanno 
nulla  neanche  alla  Camera.  Almeno  questi  qua  potrebbero  fare  la 
propaganda  nel  paese  (Applausi).  Fanno  la  propaganda  solo  nel 
periodo  elettorale  e  solo  nel  loro  collegio. 
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Perchè  mai  quindici  anni  la  la  propaganda  li  faceva,  e  la  Tace- 
vano ancho  i  deputati,  olio  orano  appena  Cinque,  e  mentre;  tace- 
vano la  propaganda    non    trascuravano    in   nulla  il   lavoro   parla* 

montare?  Como  mai   quindici   anni  fa  ci  sentivamo  ed  eravamo 

in  realtà  più  l'orti  con  cinque  soli  deputati,  cho  oggi  con  qua- 
ranta ?  (ili  è  che  una  volta  dovevamo  diffondere  e  difendere  un 
interesse  comune  a  tutta  la  classo  lavoratrice  :  la  conquista  del 
diritto  di  organizzazione.  Questo  diritto,  nella  Camera,  aveva  con- 
trari tutti  i  partiti  conservatori.  Perciò  dovevate  rivolgervi  m Ilo 
forze  extraparlamentari  per  trascinarle  alla  lotta.  E  vi  rivolge- 
vate non  a  determinati  gruppi,  promettendo  leggi  frammentarie 
utili  a  questi  soli  gruppi;  ma  parlavate  a  tutti,  per  un  principio  ge- 
nerale di  giustizia,  di  libertà,  di  equità  invocato  per  tutti.  Ed  ecco 
perchè  eravate  forti.  Nella  vostra  battaglia  vi  sentivate  padroni 
di  una  forza  morale  infinitamente  superiore  alle  limitate  forze 
materiali  di  cui  disponevate.  E  fu  questa  forza  morale  che  vi 
dette  la  vittoria  nelPostruzionismo.  Voi  lottaste  mirabilmente  nella 
Camera.  E  foste  mirabilmente  secondati  dal  paese,  che  col  suo 
consenso  vi  incoraggiò,  vi  spinse  ad  andare  avanti,  paralizzò  i 
vostri  avversari,  vi  dette  nelle  elezioni  trenta  nuovi  collegi  con- 
quistati, che  i  più  fra  voi  non  speravano. 

Oggi,  invece,  la  propaganda  non  si  fa,  e  il  paese  non  risponde 
neanche  a  quella  propaganda  che  si  tenta  di  fare.  E'  naturale 
che  sia  così,  dal  momento  che  abbiam  perduto  di  vista  i  prin- 
cipi generali,  le  grandi  questioni  di  interesse  comune  per  la  in- 
tera classe  lavoratrice  (Applausi);  dal  momento  che  tutta  la  no- 
stra attività  si  riduce  a  promuovere  piccoli  provvedimenti  fram- 
mentari, nell'interesse  di  quei  soli  gruppi  che  hanno  confiscata 
per  sé  tutta  Pattenzione  e  la  influenza  politica  dei  deputati.  Queste 
piccole  concessioni  parziali  non  richiedono  nessuna  opera  seria  e 
tenace  di  propaganda  e  di  azione  extraparlamentare.  Bastano  gli 
accordi  che  si  fanno  alla  Camera. 

La  propaganda,  anzi,  non  conviene  più  farla.  Perchè  la  pro- 
paganda non  si  può  fare,  se  non  rivolgendosi  a  tutti  per  propu- 
gnare i  diritti  di  tutti.  E  quando  vi  siete  impegnati  per  tutti,  non 
potete  più  al  momento  buono  abbandonare  a  sé  i  più,  e  conten- 
tarvi di   una  facile  conquista  immediata  a  vantaggio  di  pochi. 

Prendiamo  un   esempio    concreto.   Si   parla    molto  oggi  della 
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questione  ravennate  :  questione  gravissima  quant'altra  mai.  Ma  i 
braccianti  non  stanno  soltanto  a  Ravenna:  i  due  terzi  d'Italia 
formicolano  di  braccianti.  Se  volete  fare  un'opera  sistematica  di 
propaganda  e  di  agitazione,  affinchè  i  poteri  pubblici  prendano 
sul  serio  in  considerazione  questo  immane  problema,  voi  non  po- 
tete parlare  del  solo  problema  ravennate  :  dovete  nel  paese  agi- 
tare il  problema  generale  italiano.  Non  potete  chiedere  ai  brac- 
cianti pugliesi  o  siciliani,  che  si  muovano  per  i  soli  braccianti 
ravennati,  quando  essi  stanno  peggio  ancora.  Se  non  che,  impo- 
stando il  problema  su  questa  base  lo  rendete  più  grave.  Non  po- 
tete più  venire  ad  accordi  col  governo,  affichè  con  due  o  tre  mi- 
lioni di  lavori  pubblici  attenui  provvisoriamente  il  problema  su 
un  punto  solo,  lasciando  immutata  la  politica  generale  dello  Stato. 
Dovete  chiedere  tutta  una  nuova  politica  generale  di  lavori  pub- 
blici ;  una  riforma  tributaria;  una  riforma  doganale  ;  la  riduzione 
delle  spese  militari.  Non  potete  più  contare  sulle  facili  conces- 
sioni frammentarie  dei  partiti  conservatori.  Dovete  fare  assegna- 
mento sulle  forze  del  paese,  e  dovete  trascinarle  in  una  battaglia 
aspra  contro  la  maggioranza  parlamentare,  per  imporle  un  mu- 
tamento d'indirizzo  politico  nell'interesse  di  tutta  la  classe  lavo- 
ratrice. La  vostra  opera  diventa  più  lenta  e  più  difficile.  Ma  solo 
a  questo  patto  voi  rimanete  socialisti.  (Bene  !  Applausi). 

E  la  critica,  che  io  faccio  al  Gruppo  parlamentare,  è  appunto 
questa  :  che  esso,  con  la  sua  azione  spesa  tutta  per  quei  gruppi 
privilegiati  con  cui  i  deputati  sono  in  contatto  più  diretto,  ha  non 
solo  trascurata  la  propaganda  nel  paese,  ma,  quel  che  è  peggio, 
ha  reso  impossibile  ogni  propaganda  per  riforme  generali. 

Ne  dò  un  esempio:  la  riforma  elettorale. 

Il  Congresso  di  Firenze  aveva  stabilito  che  il  Partito  dovesse 
fare  una  campagna  tenace  e  continua  pel  suffragio  universale.  Ma 
i  Congressi  propongono  e  i  Partiti  dispongono.  Il  Partito,  occorre 
riconoscerlo,  ha  risposto  male  in  principio  all'invito.  La  ragione 
è  chiara.  La  parte  più  avanzata  della  classe  lavoratrice,  es- 
sendo già  in  possesso  del  diritto  di  voto,  è  indifferente  alla  que- 
stione. E  i  deputati,  salvo  pochi,  si  sono  ben  guardati  dal  cor- 
reggere questo  errore  dei  loro  elettori.  Ecco  il  pericolo  dei  diritti 
conquistati,  non  da  tutti,  ma  solo  da  alcuni:  i  quali  da  questo 
momento  in  poi  si  disinteressano  della  lotta,  che  è  costretta  a  con- 
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tìnuare  il   resto    della  classe    per  ottenere    anche  per  se  la  esten- 
sione di  quei  diritti. 

Però  B  furia  di  insistere,  di  spiegare,  di  batterci  sempre  sullo 
stesso  chiodo,  qualche  buon  resultato  avevamo  cominciato  ad  ot- 
tenere. La  massa  cominciava  a  non  essere  pia  OOSÌ  restia  e  inerte. 
Qua n d'ecco  il  Gruppo  parlamentare,  che  per  un  anno  non  aveva 
fatto  nulla,  nel  novembre  L909,  si  riunisce  e  dichiara  di  deside- 
rare il  suffragio  universale,  ma  di  contentarsi  della  leva  eletto- 
rale. E  da  questo  momento  in  poi  V Avanti  \  inizia  una  campagna 
sistematica  per  L'allargamento  del  suffragio'  E  da  questo  momento 
in  poi  ogni  lavoro  da  noi  fatto  per  il  suffragio  universale  fu  dissi 
pato,  nò  fu  più  possibile  fare  alcun  ulterioro  lavoro  di  propaganda. 

Perchè,  io  domando,  dopo  che  il  Gruppo  parlamentare  ha  ri- 
nunziato al  suffragio  universale  per  proporre  Pallargamento  del 
voto,  come  fate  più  a  far  propaganda  per  la  riforma  elettorale  ? 
Chiederete  sempre  il  suffragio  universale  ?  E  non  sarete  sinceri, 
perchè  i  vostri  deputati  vi  hanno  già  rinunziato.  Chiederete  il 
semplice  allargamento  del  voto  a  chi  sa  leggere  e  scrivere  ?  E 
con  quali  argomenti  spiegherete  la  giustizia  di  una  legge,  che 
darebbe  il  diritto  di  voto  solamente  a  due  milioni  di  cittadini,  di 
cui  molti  non  sono  neanche  lavoratori,  mentre  quattro  milioni  di 
lavoratori  resterebbero  sempre  esclusi  dalla  sovranità  ?  Possiamo 
noi  nel  Mezzogiorno  fare  fra  i  nostri  lavoratori  la  propaganda 
per  l'allargamento  del  voto,  se  da  quest'allargamento  i  lavoratori 
del  Sud  continueranno  a  rimanere  esclusi  ? 

Una  riforma  frammentaria  come  questa  si  capisce  che  sia  pro- 
posta dai  partiti  conservatori  per  sviare  la  nostra  propaganda  e 
paralizzare  la  nostra  opera.  E  noi  possiamo  accoglierla  come  ac- 
conto, dichiarandocene  però  insoddisfatti,  e  continuando  ad  insi- 
stere nella  richiesta  intera  sino  a  vittoria  compiuta.  Ma  se  sino 
dal  primo  momento  siamo  noi  stessi  a  proporre  una  transazione, 
ci  mettiamo  nella  impossibilità  di  fare  la  propaganda  nel  paese, 
sia  per  la  riforma  generale,  che  abbiamo  abbandonata,  sia.  per  la 
transazione,  che  non  è  suscettibile  di  propaganda.  E  quando  ci 
siamo  tagliate  le  gambe  nel  paese,  non  ci  resta  che  contentarci 
di  fare  dell'alchimia  parlamentare,  di  prendere  ipoteche  sulle  com- 
binazioni ministeriali,  di  mettere  all'asta  il  ministeriaiismo,  di 
fare  tutte  quelle  altre  complicate  operazioni  parlamentari,  che 
voi  ci  avete  spiegate  sui  vostri  giornali. 
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Turati  mi  rimprovera  di  disprezzare  le  minuzie.  Ma  anche  in 
questo  non  ha  afferrato  il  centro  del  mio  pensiero.  Io  non  disprezzo 
le  minuzie.  Tutto  quel  che  si  fa  anche  per  i  piccoli  gruppi  di  la- 
voratori è  bene.  Il  male  si  ha  quando  alle  minuzie  si  sacrifica 
l'interesse  generale  della  classe  lavoratrice.  Tutte  le  esigenze  di 
qualunque  gruppo,  anche  minimo,  sono  legittime,  a  patto  che 
non  facciano  perdere  di  vista  i  bisogni  generali  della  intera  classe 
e  le  necessità  ideali  del  movimento. 

Prendiamo  un  altro  esempio  concreto.  Il  Cabrini  sostiene  nella 
sua  relazione  sulle  pensioni,  che  il  Gruppo  parlamentare  deve 
subordinare  il  suo  atteggiamento  favorevole  o  contrario  al  Go- 
verno, a  seconda  che  il  Governo  concede  o  nega  le  pensioni.  E' 
questa  una  riforma  generale  :  e  scelgo  questo  esempio  per  met- 
termi nella  situazione  più  sfavorevole  alla  mia  tesi.  Ebbene,  io 
affermo  che  neanche  le  pensioni  per  tutti  i  lavoratori  giustifiche- 
rebbero da  se  sole  il  ministerialismo.  Un  Governo,  per  esempio, 
che  vi  desse  le  pensioni,  e  nello  stesso  tempo  continuasse  ad  am- 
mazzare i  contadini  del  Mezzogiorno  e  a  dar  medaglie  ai  Cen- 
tanni, voi  dovete  combatterlo  egualmente  (Applausi).  Ci  sono 
delle  necessità  morali  superiori  alle  stesse  riforme  generali. 

Se  il  suffragio  universale  ci  fosse  offerto  dall'on.  Gioì  itti,  ma 
Pon.  Giolitti  ponesse  la  questione  di  fiducia  sul  suffragio  univer- 
sale, io  negherei  la  fiducia  e  respingerei  il  suffragio  universale, 
perchè  il  suffragio  universale  concesso  a  quel  patto  e  da  quelle 
mani  nascerebbe  disonorato.  (Approvazioni  a  sinistra  -  Commenti 
-  Interruzioni). 

Nessuno  vi  nega  di  occuparvi  di  interessi  particolari.  Quel  che 
è  mal  fatto,  è  sacrificare  agli  interessi  particolari  gli  interessi 
generali.  Tu  hai  fatto  benissimo,  Turati,  ad  occuparti  dei  poste- 
legrafici. E  non  credo  ci  sia  stato  mai  un  momento  in  cui  tu, 
pur  di  facilitare  l'approvazione  di  una  legge  buona  per  i  poste- 
legrafici, sia  venuto  meno  al  tuo  dovere  di  denunziare  una  ingiu- 
stizia, di  protestare  contro  una  infamia,  di  rinfacciare  una  ini- 
quità. Ma  se  mai  a  questo  dovere  tu  fossi  mancato,  per  conside- 
razioni di  interessi  di  gruppi  particolari,  saresti  in  quel  momento 
uscito  fuori  del  socialismo  (Qualche  applauso). 

Ma  il  Turati  non  si  limita  a  rifiutare  le  mie  affermazioni, 
dopo  averle  male  comprese.  Egli  dice:  «  Tu  sei  uno  solo  ;  noi 
siamo    quaranta.    E'  possibile    che    noi    siamo   degli    imbecilli  e 
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oho  tu  boIo  sia  il  sapiente  ?  Non  e  più  probabile  the  tu  hìji  un 

po'  matto  ? 

Ecco,  caro  Turati.  Io  non  sono  proprio  solo  corno  tu  dici.  C'è 
qualcuno  accanto  a  te  olio  fa  parto  (lolla  vita  tua.  Essa  è  con 
noi  e  non  con  voi.  Ed  ò  queste  la  più  arando  gioia  ohe  noi 
abbiamo  in  questo  momento  così  tristo  per  noi.  Dal  momento  che 
Anna  KulisciofT  pensa  allo  stesso  modo  mio,  se  sono  matto  io,  è 
matta  anche  lei  {Applausi).  No,  non  sono  solo.  E  neanche  credo 
che  voi  siate  degli  imbecilli.  Siete  fuori  strada  :  ecco  tutto.  E  si 
può  essere  fuori  strada,  anche  essendo  uomini  d'in^c^no.  Anzi, 
voglio  rubare  questa  ironia  alla  Kuliscioff:  voi  siete  dei  precur- 
sori :  voi  agite  come  dovreste  agire  in  un  paese  in  cui  ci  fosse 
un  grandissimo  movimento  socialista,  dove  la  classe  lavoratrice 
fosse  proprio  così  potente  come  diceva  Bissolati  a  Cremona.  Quando 
la  classe  lavoratrice  sarà  divenuta  tanto  forte  e  così  bene  orga- 
nizzata da  poter  capire  la  vostra  politica  e  secondarla,  allora 
avrete  ragione.  Ora  come  ora,  gli  sciocchi  siamo  noi,  che  non  vi 
possiamo  né  capire   ne  secondare. 

Noi  siamo  dei  ritardatari,  voi  dovete  rimanere  con  noi  poveri 
disgraziati,  e  dovete  rendervi  un  poco  ritardatarii  in  nostra  com- 
pagnia. 

11  nostro  non  è  un  dissidio  fra  matti  e  imbecilli.  No.  Una 
parte  dei  riformisti,  la  quale  non  è  divisa  dai  riformisti  ufficiali 
da  alcun  dissidio  di  metodo  o  di  persone,  riformisti  educatisi  quasi 
tutti  sulla  Critica  sociale,  che  avevano  considerato  sempre  i  capi 
del  movimento  riformista  come  i  loro  maestri,  a  un  certo  punto 
hanno  sentito  che  la  strada  era  sbagliata.  Io  sono  arrivato  a  que- 
sta conclusione  dolorosa,  perchè  come  meridionale  mi  trovo  in 
regioni  in  cui  la  vostra  tattica  fa  vedere  i  suoi  effetti  più  deleteri. 
Quando,  per  esempio,  si  tenne  in  Puglia  un  banchetto  al  sottosegre- 
tario Luciani,  che  è  uno  di  quei  deputati...  come  si  direbbe  ?  non 
vorrei  esagerare  troppo....  un  deputato  meridionale,  e  a  questo 
banchetto  non  solo  partecipò  Vito  De  Bellis,  ma  anche  aderirono 
Cabrini  e  Samoggia...  (Bravoì  Applausi  a  smistila). 

Cabrini.  Non  è  vero.  Auguro  al  prof.  Salvemini  di  scrivere 
esso  la  storia  con  più  esattezza.  (Rumori  in  vano  senso). 

Salvemini.  Scusate,  ero  male  informato,  ma  allora  prendo  un 
altro  caso.  (Rumori). 

Quando  al  banchetto  in  onore  di  Facta,  dell'uomo  cioè  respon- 
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sabile  insieme  col  Giolitti  dei  delitti  ignobili  del  marzo  1909,  ade- 
risce Samoggia,  e  questo  non  è  smentito  {Vivi  applausi),  io  non 
nego  la  buona  fede  personale  del  Samoggia  ;  ma  dico  che  il  Sa- 
moggia, nel  compiere  quell'atto  d'adesione,  trascurava  il  fatto  che 
noi  socialisti  meridionali  dobbiamo  detestare  quell'uomo  ;  sconfes- 
sava tutta  l'opera  che  noi  compiamo  laggiù;  ci  poneva  in  una  si- 
tuazione falsissima  di  fronte  ai  nostri  lavoratori  ;  compiva  un  vero 
tradimento  indegno  di  un  deputato  socialista  (Applausi  vivissimi), 

Mentre  io,  attraverso  i  resultati  malefici,  che  produceva  nel 
Mezzogiorno  il  vostro  riformismo  malinteso,  ero  condotto  a  dubi- 
tare della  bontà  dell'opera  vostra,  altri  giungevano  a  simile  re- 
sultato per  altre  vie  :  la  Kuliscioff  osservando  l'abbandono  in  cui 
il  Partito  lascia  il  proletariato  femminile  ;  qualche  organizzatore 
notando  la  disgregazione  di  alcune  fra  quelle  stesse  organizza- 
zioni economiche,  che  più  sembrerebbero  favorite  dall'indirizzo 
della  vostra  politica.  Perchè  quando  l'operaio  si  è  avvezzato  a 
pensare  che  lo  sciopero  si  può  vincere,  non  con  la  sola  forza 
della  organizzazione,  ma  per  l'intervento  del  prefetto  e  del  dele- 
gato e  del  deputato,  che  al  momento  opportuno  accomoderanno 
ogni  cosa,  è  ben  naturale  che  alla  fine  si  convinca  anche  che 
non  vai  la  pena  di  fare  dei  sacrifizi  per  la  organizzazione,  e  il 
solo  lavoro  utile  è  quello  di  andare  ogni  tanti  anni  a  nominare 
il  deputato,  che  alla  sua  volta  rende  propizio  il  prefetto.  E  così 
le  organizzazioni  a  poco  a  poco  si  sfasciano. 

Osservando  questi  fenomeni  e  queste  deviazioni,  a  un  certo 
punto  una  parte  dei  riformisti  si  è  domandata  :  <<  Dove  andia- 
mo ?  ».  Noi,  signori  miei,  quando  siamo  entrati  nel  movimento 
socialista,  non  pensavamo  di  metterci  al  servizio  di  una  determi- 
nata federazione  d'impiegati  o  di  una  qualunque  cooperativa.  In- 
tendevamo dedicare  l'opera  nostra  alla  emancipazione  della  intera 
classe  lavoratrice.  Il  Partito  nostro,  invece,  sta  a  poco  a  poco  di- 
menticando la  classe,  per  diventare  strumento  alle  conquiste  par- 
ziali di  pochi  gruppi. 

E,  giunti  a  questa  conclusione,  dovemmo  staccarci  dai  riformisti 
ufficiali.  Ed  è  stato  un  distacco  per  alcuni  di  noi  qua  nto  mai  doloroso. 

Oggi  siamo  a  questo  punto.  Qualcuno  di  voi,  riformisti  uffi- 
ciali, ha  già  oltrepassata  quella  linea  che  divide  il  socialismo  dal 
radicalismo  a  tinte  più  o  meno  sociali.  Ma  i  più  siete  sempre  a 
tempo  a  tornare  indietro.   Se  questo    non  avverrà,   il  dissidio  fra 
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noi  o  voi  diventerà  insanabile,  ('omo  è  Risanabile  quello  fra  noi 
o  i  rivoluzionari.  Da  questi,  infatti,  ei  divide  la  nostra  ferma  eon- 
vinzione  ohe  la  trasformazione  sociale,  anche  se  in   qualche  mo- 

monto  può  ossero  accompagnata  da  moti  rivoluzionari,  io  realtà 
risulta  dalla  accumulazione  delle  riforme.  Ma  per  riforme  noi 
intendiamo  le  riforme  generali  utili  alla  intera  classe  lavoratrice. 

Ciccolti  ciì  altri.  Anche  noi. 

Salvemini.  Non  fabbrichiamo  equivoci.  Come  noi  oggi  siamo 
divisi  dai  rivoluzionari  in  maniera  insanabile,  cosi  forse  verrà  un 
giorno  in  cui  saremo  costretti  a  dividerci  assolutamente  anche  da 
voi.  Auguriamo  che  non  sia.  E  ora  come  ora,  ci  è  lecito  ancora 
sperarlo. 

Ma  se  mai  ci  occorrerà  riconoscere  che  ogni  corìsenso  è  diven- 
tato impossibile,  e  se  in  quel  giorno  direte  che  siamo  matti,  non 
per  questo  ci  spaventeremo.  E  mentre  voi  andrete  avanti  per  la 
vostra  via  sbagliata,  colla  illusione  di  essere  seguiti  dalla  intera 
classe  lavoratrice,  laddove  non  avrete  la  compagnia  che  di  piccoli 
gruppi  isolatisi  dal  grosso  del  proletariato,  noi  vi  staremo  sempre 
al  fianco,  come  lo  schiavo  era  a  fianco  del  trionfatore  romano.  E 
vi  ripeteremo  sempre,  sicuri  di  rappresentare  le  ragioni  perma- 
nenti del  vero  movimento  socialista,  vi  ripeteremo:  «  Voi  errate, 
voi  andate  verso  il  precipizio  ».  Rimarremo  in  pochi.  Non  fa 
nulla.  Ci  accompagnerà  la  coscienza  di  aver  compiuto  sempre  il 
nostro  dovere.  (Applausi  vivissimi  e  prolungati  da  sinistra  -  Voci 
di  :  Viva  Salvemini  !  -  Approvazioni  e  congratulazioni  da  varie 
parti). 

Leggo  l'ordine  del  giorno  che  propongo  personalmente,  perchè 
non  so  ancora  se  il  nostro  gruppo  sarà  ufficialmente  costituito. 
Ci  riuniremo  dopo. 

Il  primo  comma  è  uguale  a  quello  dell'ordine  del  giorno  Tu- 
rati, perchè  intendiamo  affermare  così  la  nostra  funzione  rifor- 
mista e  il  distacco  nostro  dai  rivoluzionari  : 

Il  Congresso,  mentre  riafferma  che  la  rivoluzione  socialista 
non  sarebbe  che  un  nome  senza  contenuto,  quando  non  propu- 
gnasse le  successive  conquiste  da  parte  del  proletariato  e  tutte 
quelle  riforme  che,  pure  essendo  compatibili  col  presente  assetto 
economico,  ne  spostino  gradualmente  Vasse,  creando  condizioni 
sempre  più  favorevoli  al  proletariato  nelle  sue  lotte  di  classe,  e 
rinforzando  la  capacità  tecnica,  morale,  politica,  ad  esso  neces- 
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saria  per  dominare  tanto  le    pubbliche   amministrazioni  quanto 
la  gestione  delle  aziende  economiche  : 

riafferma  anche  che  l'azione  per  la  conquista  delle  riforme 
in  tanto  ha  carattere  socialista,  in  quanto  tiene  presenti  i  diritti 
della  intiera  classe  lavoratrice  ;  e  in  tanto  ha  vera  funzione  ri- 
voluzionaria, in  quanto  suscita  per  l'opera  di  conquista  lo  sforzo 
cosciente  delVintero  proletariato  organizzalo  in  partito  di  classe; 

dichiara  pertanto  che  le  sole  riforme,  di  cui  il  partito  so- 
cialista possa  farsi  iniziatore,  debbono  essere  sempre  tali  da  pro- 
muovere V elevamento  economico  politico  e  morale  della  intera 
classe  lavoratrice,  e  da  potere  suscitare  intorno  a  sé  lo  sforzo 
assiduo  e  solidale  delia  intera  classe  ; 

che  gli  organi  direttivi  e  rappresentativi  del  partito  contrav- 
vengono ai  doveri  dell'azione  socialista  allorché  sacrificano  ad 
una  determinata  riforma,  sia  pure  di  interesse  generale,  le  ne- 
cessità permanenti  superiori  dell'azione  socialista  ;  oppure  ab- 
bandonano la  conquista  di  una  riforma  generale  per  dichiararsi 
soddisfatti  e  farsi  iniziatori  di  provvedimenti  frammentari,  che 
assicurano  bensì  vantaggi  facili  ed  immediati  a  piccole  mino- 
ranze della  classe,  ma  rendono  da  allora  in  poi  queste  mino- 
ranze indifferenti  allo  sforzo,  che  la  maggioranza,  non  pronta, 
deve  ancora  compiere  per  la  rivendicazione  dei  propri  diritti,  e 
così  paralizzano  e  compromettono  la  conquista  della  riforma 
completa  ; 

che  alle  iniziative  delle  organizzazioni  economiche  per  il 
raggiungimento  di  riforme  interessanti  singoli  gruppi,  il  partito 
e  i  suoi  rappresentanti  hanno  il  dovere  di  dare  un  appoggio 
solo  in  quanto  tale  aiuto  non  contrasti  e  non  storni  l'azione  ge- 
nerale che  in  quel  momento  il  partito  compie  nell'interesse  del- 
V intiera  classe  lavoratrice. 
(Applausi  da  sinistra). 
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IX 


La  crisi  socialista 

(Dall'  lenità    del    16    marzo    1912). 

L'ori.  Giolitti,  nel  discorso  sul  bilancio  dell'interno,  l'ha  spie- 
gata come  segue  : 

«  Il  Partito  socialista  aveva  evidentemente  nelle  masse  maggior  presa, 
quando  poteva  rappresentare  ad  esse  il  governo  come  il  rappresentante 
della  sola  classe  borghese  in  aperto 'contrasto  con  il  proletariato  e  i  snoi 
interessi.  Ma  da  che  il  Governo  e  la  borghesia  hanno  riconosciuto  sponta- 
neamente i  diritti  e  le  aspirazioni  del  proletariato,  ed  il  Governo  è  andato 
attuando  tutte  le  parti  del  programma  socialista  praticamente  attuabili,  i 
socialisti  rimangono  all'avanguardia  del  proletariato  ed  a  rappresentare  i 
bisogni  suoi  e  le  sue  ulteriori  aspirazioni  ;  ma  continuerà  ad  essere  com- 
pito del  Governo  di  accettare  man  mano  nuove  parti  del  loro  programma 
che  si  appalesino  successivamente  realizzabili.  Con  ciò  non  credo  sia  da 
parlare  di  decadenza  del  Partito  socialista.  Il  socialismo  non  è  più  violento  : 
ma  è  diventato  ragionevole.  E  credo  che  questo  sia  il  migliore  elogio  al 
Partito  socialista  » . 

In  queste  affermazioni  c'è  un  equivoco  fondamentale  —  in 
cui,  del  resto,  Pon.  Giolitti  è  perfettamente  d'accordo  coi  socialisti 
di  tutte  le  gradazioni.  E  l'equivoco  è  di  considerare  come  e  pro- 
letariato »  quei  piccoli  gruppetti  di  avanguardia,  a  cui  il  Governo 
ha  in  questi  ultimi  anni  fatta  l'elemosina  di  qualche  bonifica,  di 
qualche  leggina  sociale,  di  qualche  nuovo  ufficio  burocratico,  di 
qualche  buona  promessa.  Quando  per  «  proletariato  »  si  inten- 
dono alcune  centinaia  di  proletari,  organizzati  per  es.  in  coope- 
rativa di  lavoro,  i  quali  mandano  i  loro  deputati  a  impetrar 
lavori  pubblici  per  lenire  la  disoccupazione,  è  evidente  che  non 
ci  è  nessuna  difficoltà  perchè  il  Governo  riconosca  «  pratica- 
mente attuabile  »  il  «  programma  socialista  >.  In  un  bilancio  di 
due  miliardi  e  mezzo,  non  è  impossibile  trovare  qualche  milione 
e  magari  qualche  decina  di  milioni  annui  per  mostrare  alle 
cooperative  emiliane,  che  per  esse,  pardon...  per  il  «  proletariato  », 
qualcosa    da    rosicchiare  o  magari    da    divorare    non    mancherà 
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mai  ;  e  che  alla  parte  «  praticamente  attuabile  »  del  «  program- 
ma socialista  »  il  Governo  non  si  opporrà  mai. 

Le  difficoltà  comincerebbero,  se  ci  fosse  in  Italia  un  Partito, 
il  quale  per  «  proletariato  »  intendesse  la  intera  classe  lavora- 
trice, e  non  alcuni  frammenti  isolati  di  essa  ;  e  se  questo  Partito 
s'intestasse  ad  esigere  provvedimenti  per  la  intera  classe  lavo- 
ratrice, e  non  per  i  soli  frammenti  sullodati. 

Mentre,  per  es.  una  bonifica  di  alcune  decine  di  milioni  il 
Governo  la  può  sempre  concedere  senza  eccessive  difficoltà  ai 
soli  cooperatori  emiliani  travestiti  da  «proletariato»,  le  diffi- 
coltà sarebbero  enormi,  se  si  volesse  imporre  al  Governo  una 
politica  di  lavori  pubblici  generale  per  tutta  Ultalia.  Allora 
occorrerebbero  centinaia  e  centinaia  di  milioni  annui.  Allora 
occorrerebbe  modificare  da  cima  a  fondo  l'indirizzo  politico 
dell'Italia.  Allora  il  «  programma  socialista  »  non  sarebbe  più 
«  ragionevole»  ;  non  apparirebbe  più  all'on.  Giolitti  «  praticamente 
attuabile  ». 

Nella  stessa  seduta,  in  cui  l'on.  Giolitti  faceva  l'elogio  della 
«  ragionevolezza  »  socialista,  un  deputato  socialista  —  uno  dei 
migliori  per  equilibrio  e  per  senso  pratico  —  l'on.  Canepa,  ha 
chiesto  «  un  regime  di  favore  per  l'alcool  destinato  all'industria 
della  distilleria  e  profumeria  »  [Avanti,  10  marzo  1912). 

La  ragione  generale  e  profonda  di  questa  domanda  è  che  i 
sistemi  doganali  e  fiscali  italiani  paralizzano  lo  sviluppo  di  molte 
industrie,  compresa  quella  della  distilleria  e  profumeria;  e  perciò 
diminuiscono  la  offerta  di  lavoro  e  deprimono  il  tenore  di  vita 
della  classe  lavoratrice. 

Un  Partito  Socialista,  che  non  fosse,  com'è  il  Partito  Socialista 
Italiano,  appendice  inerte  dei  partiti  conservatori,  cercherebbe 
di  stringere  insieme  tutte  le  forze  o  per  lo  meno  la  maggior 
quantità  possibile  di  forze  della  classe  lavoratrice  italiana,  per 
imporre  al  Governo  una  riforma  doganale  e  fiscale  d'interesse 
generale.  Sarebbero  cinque,  magari  dieci  anni,  di  propaganda 
continua  in  questo  senso;  opposizione  continua  al  Governo;  cam- 
pagne elettorali  su  questa  piattaforma  ;  lotta  accanita  contro  i 
siderurgici,  i  cotonieri,  gli  zuccherieri,  i  granicultori;  lotta  dif- 
ficile, penosa,  lunga;  intransigenza...  irragionevole  su  tutta  la 
linea  :  alla  fine  la  vittoria  :  una  vittoria  utile  a  tutti,  e  ricca  di 
immensi  vantaggi  per  tutta  la  nazione. 
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Invece,  Fon  Oanepa    —     e    l'ori.    Canep*    è    tutto     il     Partito 

Socialista  —  prende  la  strada  della  •  ragionevolezsa  ».  Si  preoc- 
cupa solo  dell'industria  della  profumeria.  E  non  ebiede  on  «  di- 
ritto per  tutti  »  :  chiodo  «  un  regime  di  favoni»  per  questa  noia 
industria.  La  cosa  ò  più  facile:  basta  una  piccola  leggina;  in 
molti  casi  può  bastare  un  piccolo  regolamento,  una  piccola  cir- 
colare. Si  potrebbe  essere  più  «  ragionevoli  »  di  coti 

Solamente,  in  questa  «  ragionevolezza  »  ogni  carattere  demo- 
cratico è  completamente  sparito.  Che  differenza  c'è,  nell'azione 
pratica,  che  è  quella  che  veramente  ha  importanza  politica,  fra 
Fon  Canepa,  che  chiede  un  «  regime  di  favore  »  per  l'industria 
della  profumeria,  o  Fon.  Maraini,  che  Fha  ottenuto  per  gli 
zuccheri  ? 

Arrangiati,  che  io  mi  arrangio.  Questo  è  stato  il  programma 
vero  e  il  metodo  d'azione  giornaliera  del  socialismo  italiano  in 
quest'ultimo  decennio.  E  poiché,  quando  si  tratta  di  arrangiarsi, 
sono  sempre  i  più  forti,  i  meglio  organizzati,  gli  elettori,  quelli  che 
riescono  ad  arrangiarsi,  e  le  spese  sono  fatte  dai  deboli,  dai 
disorganizzati,  dai  non  elettori,  —  così  il  Partito  socialista  ita- 
liano si  è  ridotto  a  poco  a  poco  a  non  esser  altro  che  la  orga- 
nizzazione politica  di  una  esigua  minoranza  della  classe  lavora- 
trice, la  quale  in  compenso  del  «  regime  di  favore  »  ottenuto 
per  sé  dai  gruppi  di  governo,  ha  abbandonato  allo  strapotere  di 
questi  gruppi  il  resto  della  classe  lavoratrice. 

La  conseguenza  necessaria  doveva  essere  che  a  poco  a  poco  il 
Partito  socialista  doveva,  come  ha  detto  Fon.  Giolitti,  non  avere 
più  presa  sulle  masse:  le  masse,  disprezzate  ed  abbandonate,  sono 
diventate  indifferenti  od  ostili  al  Partito  Socialista. 

E  alla  sua  volta,  il  Partito  Socialista  è  diventato  indifferente 
ed  ostile  al  diritto  politico  fondamentale  delle  masse:  al  suffra- 
gio universale.  La  organizzazione  politica  della  minoranza  pro- 
letaria «  ragionevole  »,  i  cui  desideri  «  realizzabili  »  erano  finora 
così  facilmente  accolti  dal  Governo,  sente  confusamente  che  il 
suffragio  universale  sposterà  tutto  l'equilibrio  delle  forze  politiche. 
Sente  che  dal  diritto  di  voto  riconosciuto  a  tutti,  essa  sarà  cos- 
tretta a  rinnovare  la  sua  tattica,  a  fermarsi  per  cercare  la  soli- 
darietà dei  nuovi  venuti,  a  generalizzare  la  organizzazione,  ad 
occuparsi  di  interessi  universali,  se  non  vuole  vedersi  schiacciata 
dal  suffragio  universale.  E  si  impenna.  Si  rifiuta.  Aspetta  inerte 


-  126  - 

la  riforma,  fra  lo  stupore  e  la  paura.  Non  trova  in  sé  la  inizia- 
tiva per  mettersi  con  uno  sforzo  di  volontà  a  capo  dei  nuovi 
eventi.  Il  Partito  Socialista  Italiano  va  incontro  al  suffragio 
universale,  discutendo  di  quisquilie  tattiche.  —  Dev'essere  mini- 
steriale? —  antiministeriale?  —  riformista?  —  rivoluzionario? 
—  dividersi?  —  restare  unito?  —  assistere  alla  seduta  per  la 
Libia  ?  —  non  assistere  ?  —  stare  in  piedi  ?  —  stare  seduto?  — 
applaudire  ?  —  tenere  le  mani  in  tasca  ?  —  E  il  prossimo  Con- 
gresso di  giugno  sarà  destinato  tutto  anch'esso  a  discutere  di 
siffatte  cose  interessanti  e  allegre.  E  così,  senza  idee,  senza  pro- 
gramma di  riforme  concrete  d'interesse  generale,  il  Partito  Socia- 
lista si  prepara  ad  affrontare  la  intera  classe  lavoratrice  fornita 
del  diritto  elettorale  ! 

Questa  è  la  crisi  vera  del  Partito  Socialista.    Ed    è    indipen- 
dente dalla  impresa  di  Tripoli.  Tripoli  l'ha  precipitata.  Niente  più  ! 


X. 

Le  leggi  speciali 

(  Dall'  Unità    del    29    giugno    1912) 

Una  delle  prove  più  caratteristiche  di  quello,  che  abbiamo  più 
volte  definito  come  spirito  conservatore  dei  deputati  "socialisti,  è 
la  facilità  con  cui  costoro  promuovono  o  aderiscono  alla  richiesta 
di  leggi  speciali. 

I  piccoli  Comuni  italiani  si  trovano  tutti  con  bilanci  squili- 
brati e  disagiatissimi,  che  rendono  urgente  una  profonda  riforma 
dei  rapporti  finanziari  fra  gli  enti  locali  e  il  governo  centrale  :  e 
una  delle  funzioni  fondamentali  di  un  vero  e  serio  partito,  non 
diciamo  socialista,  ma  semplicemente  e  modestamente  democra- 
tico, nel  presente  periodo  della  vita  pubblica  italiana,  dovrebbe 
essere  quella  di  esigere  questa  riforma  e  di  popolarizzarne  i  prin- 
cipi nel  paese,  affinchè  il  paese  la  imponesse  al  governo. 

Sarebbe  un  lavoro  lungo  e  diffìcile,  se  non  altro,  perchè  biso- 
gnerebbe cominciare  dallo....  studiare  il  problema  !  Ma  l'ufficio  di 
una  seria  democrazia  non  è  appunto  quello  di  studiare  i  problemi 
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e  cercamo  lo  soluzioni  dal  punto  di   vista  delle  masso  lavoratrici 

e  produttrici,  e  promuovere  l*attuamento  df  quelle    soluzioni   con 

le  forzo  politiche  dolio  masso  medesime  illuminato  o  dirette  nelle 

loro  conquisto  dai   partiti  democratici  V 

Questa,  poro,  non  è  la  opinione  doi  deputati  della  «  democra- 
zia »  italica,  o  dei  socialisti  in  prima  linea.  Molto  più  comoda 
è  por  essi  la  cura  parziale  e  sintomatica.  Ce  per  es.  il  Comune 
di  Massafìscaglia  del  collegio  olettoralo  delPon.  (ìiacomo  Ferri, 
riformista  di  destra,  che  non  può  andare  più  avanti  ?  Fcco  che 
Fon.  Giacomo  Ferri  propone  una  legge  speciale  pel  Comune  di 
Massafìscaglia.  —  E  gli  altri  Comuni  1  —  Ognun  per  sé  e  Dio 
per  tutti:  si  salvi  chi  può. 

L'amministrazione  della  giustizia  va  a  rotta  di  collo  in  tutta 
l'Italia:  a  Milano,  come  in  mille  altri  comuni.  Bisognerebbe  as- 
salire e  risolvere  il  problema  con  uno  sforzo  d'insieme.  Troppa 
fatica,  troppa  difficoltà.  «  Noi  vogliamo  una  legge  speciale  per  la 
giustizia  a  Milano  »,  grida  il  deputato,  manco  a  dirlo,  socialista 
e  riformista  di  sinistra,  on.  Beltrami.  —  E  gli  altri  ?  —  Arran- 
giati che  io  mi  arrangio. 

Naturalmente,  via  via  che  i  singoli  bisogni  e  interessi  ven- 
gono tacitati  grazie  a  queste  «  leggi  speciali  »,  sono  altrettante 
forze  sottratte  ad  una  possibile  campagna  riformatrice  generale  : 
tutti  quei  gruppi  locali,  che  mediante  la  «  legge  speciale  »  hanno 
risoluto  il  proprio  problema,  diventano  indifferenti  agli  sforzi 
sempre  necessari  per  risolvere  il  problema  di  tutti  ;  ed  è  così 
resa  più  difficile  una  riforma  generale.  Ed  è  per  questo  che  le 
«  leggi  speciali  »  sono  i  più  abili  espedienti  della  politica  con- 
servatrice :  esse  accontentano  i  gruppi  più  rumorosi  e  più  influenti, 
li  staccano  dalla  massa,  li  costituiscono  in  gruppi  privilegiati, 
e  mediante  piccole  concessioni  di  dettaglio  evitano  o  ritardano  e 
in  tutti  i  casi  ostacolano  le  riforme  d'insieme. 

Perciò  i  deputati  socialisti,  se  non  fossero  veri  e  propri  con- 
servatori, dovrebbero  combattere  le  leggi  speciali.  Invece,  li  tro- 
viamo sempre  in  prima  fila  a  chiedere  leggi  speciali.  E  dopo  la 
legge  speciale  per  Massafìscaglia,  avremo  presto  la  legge  speciale 
per  il  vespasiano  di  Piazza  del  mercato  di  Vattelapesca,  frazione 
di  un  altro  comune  del  Collegio  dell'on.  Vattelapesca.  —  Così  con 
poche  lire  ottenute  dallo  Stato  —  che  cosa  sono  poche  lire  nel 
bilancio  dello  Stato  V  —  mediante  una  «  legge  speciale  »  —  che  può 


-  128  - 

essere  approvata  senza  difficoltà  e  senza  neanche  esser  letta  — 
cittadini  di  Vattelapesca  potranno  comodamente  fare  i  loro  piccol 
bisogni  in   Piazza  del  mercato;  tutti  gli  altri  cittadini    d'Italia  s 
arrangeranno  come    e  dove  potranno;  e  in    compenso  l'onorevole 
Vattelapesca,  avendo  con  esito  felice  promossa  una  grande  bene- 
fica conquista  «  del  proletariato   di   tutto  il  mondo  »,  cioè  di  una 
frazione  del  suo  collegio,    avrà  motivo  di  esser   per  lungo  tempo 
fedele  a  quel  Ministro,  che  lo  avrà  aiutato  a  conseguire  una  così 
grande  conquista,  e  ad  essere  rieletto  deputato  di  Vattelapesca  e 
circonvicinanze. 


XI. 

Al  di  là  del  bene  e  del  male. 

(Dall'  Unità  de!  17  agosto  1912). 

L'on.  Podrecca  è  una  specie  di  enfant  terrible  del  cooperati- 
vismo e  del  municipalismo  riformista.  Sull'Azione  Socialista  del 
21  luglio,  egli  ritorna  a  spiegare  la  necessità  del  ministerialismo 
e  del  blocchismo  anticlericale  per  chi  voglia  servire  seriamente 
ai  bisogni  immediati  delle  amministrazioni  locali  dei  collegi  dei 
deputati  socialisti  e  delle  cooperative  travestite  da  «  proletariato 
di  tutto  il  mondo  ». 

«  I  contatti,  che  ai  riformisti  —  egli  scrive  —  vennero  rimproverati, 
sono  contatti  voluti  dalle  organizzazioni  e  ad  esse  indispensabili,  al  di  là  del 
bene  e  del  male.  Di  tali  contatti  siamo  tatti  rei  —  dall'on.  Bentini,  che 
con  me  seguiva  l'onorevole  Sacchi  nello  studio  delle  bonifiche  renane,  al- 
l'on.  Turati  che  —  dicesi  —  chiedeva  ed  otteneva  mezzo  milione  di  lavori 
pubblici  per  i  disoccupati  di  Milano.  Tali  trattative  indubbiamente  riescono 
a  buon  fine  piuttosto  quando  i  governi  sono  democratici  e  appoggiati  leal- 
mente dal  gruppo  socialista,  che  quando  sono  reazionarii  e  clericali  ». 

E  nel  discorso  di  Reggio  Emilia,  che  troviamo  pubblicato  nel- 
V Azione  Socialista  del  13  luglio,  ha  detto: 

«  La  collaborazione  di  classe  mi  venne  imposta  dalle  stesse  masse  lavo- 
ratrici, che  hanno  bisogno  di  contatti  con  un  governo  almeno  relativamente 
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amico,  ft  qnando  ti  va  ni  GoYerno,  come  amico  per  dimandare,  non  si  può 

Onestamente   dirti    lo    pia/./.a   suoi   «wrihiiri  io    Intendo    11    lenii. i. 

«  Voi  vi  presentato  ooo  programma  «li  iotracsigehsa,  Hi  ri  sentite  voi, 
sinceramente,  <li  rompere  i  blocchi,  «li  tagliare  i  ponti  col  goYerno,  «li  non 
chiedere  più  nulla  allenile  timpatU  per  la  ciotte  lavoratrice  ^  Biso^'i 
per  le  posi/ioni  nette.  Scelgi  il  proletariato.  Certo  io  non  ammetterei  con- 
tatti con  un  governo  clerico* moderato,  il  <ju<iie,  del  renio,  avrebbe  le 
su,'  masse  operaie  cattoliche,  alte  quali  largire  beneflti.  Ed  o  in  <)ii»-Hta 
differenza  che  emergono  i  due  campi  della  borghesia:  democratica  t  con- 
servatrice. Alla  prima  possiamo  avvicinarci  coi  blocchi  ;  alla  seconda  --  net 
conto  mio,  no!  Questa  seconda,  la  clericale,  «ara  forse  larga  anche  a  roi 
di  vanteggi  materiali  quando  salirà  al  potere  ;  ma  io  cambio  esigerà  la  vo- 
stra rinuncia  alle  libertà  spirituali,  togliendovi,  scambio  di  poco  pane,  tutto 
il  patrimonio  ideale  accumulato  da  secoli  di  lotta.  Ecco  perchè,  se  mi  sono 
acconciato  ai  contatti  col  poterò  pei  bisogni  della  classe  lavoratrice,  non  lo 
farei  mai  domani,   quando  al    potere  si   trovassero  i   clerico  moderati  ». 

L'on.  Podrecca  ha  definito  nettamente  il  motivo,  che  deve 
impedire  ogni  alleanza  col  partito  clericale  a  chiunque  senta  la 
necessità  di  una  vita  civile  libera  da  ogni  costrizione  teocratica. 
Quali  che  sieno  i  vantaggi  materiali  immediati  offerti  dal  partito 
clericale,  magari  alla  intera  classe  lavoratrice,  e  non  solamente  a 
qualche  federazione  provinciale  di  cooperative,  è  evidente  dovere 
di  ogni  cittadino,  che  voglia  essere  non  che  socialista,  sempli- 
cemente democratico,  opporsi  a  qualunque  rafforzamento  ulteriore 
del  partito  clericale,  rifiutare  ogni  accordo,  difendere,  contro  gli 
egoismi  immediati  degli  stessi  lavoratori,  le  ragioni  perenni  del 
nostro  ideale  di  vita    civile. 

Se  non  che  l'on.  Podrecca,  imponendo  alla  propria  azione 
questa  pregiudiziale  anticlericale,  mostra  di  non  agire  niente  af- 
fatto «  al  di  là  del  bene  e  del  male.  »  C'è  per  lui  un  male,  che 
si  deve  sempre  combattere,  anche  a  costo  di  rinunziare  ai  più 
lauti  vantaggi  immediati  :  questo  male  è  il  clericalismo. 

E  così  sia.  Ma  Pon.  Podrecca,  subordinando  la  sua  azione  po- 
litica a  questa  unica  pregiudiziale  del  semplice  anticlericalismo, 
dimostra  di  non  essere  niente  affatto  socialista,  e  neanche  demo- 
cratico, ma  di  essere  in  fondo  niente  altro  che  anticlericale.  Si 
può  essere  benissimo  anticlericali,  e  nello  stesso  tempo  antide- 
mocratici e  antisocialisti  :  il  siderurgico  senatore  Rolandi-Ricci, 
per  es.,  è  «  notoriamente    d'idee  anticlericali  »  —   come  ha  detto 
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un  giornale  di  Genova  —  senza  per  questo  essere  socialista: 
almeno  finché  un  Congresso  socialista  internazionale  non  abbia 
proclamato  che  il  protezionismo  e  l'affarismo  siderurgico  e  la 
evasione  dalle  imposte  rientrano  nella  cornice  del  puro  marxismo. 

Il  socialismo,  o  magari  la  semplice  democrazia,  se  sono  neces- 
sariamente anticlericali,  non  sono  esclusivamente  anticlericali, 
almeno  quando  sieno  intesi  e  praticati  con  quella,  onestà  e  intel- 
ligenza, che  manca  a  quasi  tutti  gli  attuali  politicanti  di  Estre- 
ma Sinistra. 

La  pregiudiziale  di  un  serio  e  autentico  movimento  socialista 
o  democratico  non  è  costituita  dall'anticlericalismo  podrecchiano 
o  massonico,  ma  dall'insieme  dei  bisogni  e  dei  diritti  della  intera 
classe  lavoratrice. 

Stabilito  nettamente  il  principio  che  il  deputato  socialista 
deve  tutelare  i  diritti  e  promuovere  gl'interessi  della  intera  classe 
lavoratrice,  e  solo  in  quanto  i  bisogni  della  intera  classe  lavo- 
ratrice lo  esigano,  può,  anzi  dev'essere  ministeriale,  o  bloccardo, 
o  magari  ministro,  deve  essere  insomma  tutto  ciò  che  arrechi 
una  utilità  reale  e  permanente  alla  intera  classe  lavoratrice,  — 
stabilito  quel  principio,  sarà  indubbiamente  necessario  dedurne 
l'obbligo  di  rifiutare  ogni  alleanza  clericale,  anche  se  fondata  su 
vantaggi  materiali  immediati,  perchè  quell'alleanza  non  rispon- 
derebbe ai  bisogni  permanenti  della  classe  lavoratrice,  quali  li 
concepisce  un  socialista.  Ma  da  quel  principio  si  deve  dedurre 
anche  —  in  quest'anche  c'è  tutto  il  socialismo,  c'è  tutta  la 
democrazia  —  il  dovere  assoluto  di  combattere  anche  un  governo 
anticlericale,  qualora  questo  governo,  pur  concedendo  qualche 
vantaggio  o  simpatia  alle  cooperative  anticlericali  del  vostro  col- 
legio, commettesse  bricconate  od  errori  nel  campo  della  politica  ge- 
nerale. Da  quel  principio  dovete  dedurre  anche  il  vostro  obbligo 
di  opporvi  anche  alle  organizzazioni  del  vostro  collegio,  se  queste 
per  ragioni  locali  vi  invitassero  ad  essere  ministeriali  con  un 
Governo  dannoso  all'intero  paese.  Da  quel  principio  voi  dovete 
dedurre  anche  il  vostro  dovere  di  sacrificare,  e  magari  lasciare 
andare  in  fallimento,  anche  i  vostri  elettori  cooperatori,  se  questo 
è  richiesto   dai  bisogni  della  intera  classe  lavoratrice  italiana. 

E  V ubici  del  socialismo,  anzi  della  democrazia.  E  dev'essere 
scesa  assai  bassa  la    educazione  politica  dei  nostri  partiti    demo- 
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oratici,  se  o'è  in  rtalia  bisogno  di  ripetere  siffatte  verità  elemen 
tari,  e  difenderle  oome  grandi  novità 

E  tutto  questo  non  è  niente  affatto    «  al  di  là  del  bene  <•  del 
mule   ».         iv  bene  oiò  <'h<i  aiuta  l'elevamento    permanente    ed 
autonomo,    materiale,    intellettuale,    morale   della    mirra    old 
lavoratrice;  <4  male  oiò  ohe  ritarda  o  svia  questo  pi         so, anche 
so  fa  comodo  a  qualche  gruppo  di  elettori  di  un  deputato  socialista. 

Ed  è  precisamente  questo  il  punto  dove  casca  l'asino  absit 
injuria  rerbo\  —  all'on.  Podreooa,  e  a  tutti  gli  altri  riformisti 
di  destra  e  di  sinistra. 

Se  Ton.  Podrecca  si  trovasse  di  fronte  a  un  Governo,  il  quale 
concedesse  bensì  molti  lavori  pubblici,  magari  inutili,  ai  coope- 
ratori disoccupati  del  collegio  di  Budrio,  e  introducesse  in  Italia 
nientemeno  il  divorzio,  mentre  nello  stesso  tempo  facesse  nel- 
l'Italia meridionale  le  elezioni  politiche  a  base,  di  mazzieri  e  di 
fucilate,  ed  aumentasse  il  protezionismo  siderurgico,  zucche- 
riero, cotoniero,  ecc.,  e  seguisse  un  sistema  di  politica  estera 
rovinoso  per  il  paese,  —  quale  sarebbe  la  condotta  politica  del- 
l'on.  Podrecca  ?  Rimarrebbe  ministeriale  in  considerazione  dei 
vantaggi,  che  il  ministerialismo  largirebbe  alle  cooperative  del 
suo  collegio,  e  del  divorzio  che  sarebbe  largito  a  tutte  le  coppie 
sfortunate  :  oppure  passerebbe  all'opposizione  in  considerazione 
degl'interessi  generali  della  intera  classe  lavoratrice,  sacrificando 
a  quegli  interessi  generali  i  bisogni  locali  del  collegio  di  Budrio  ? 

Questo  è  il  nodo  centrale  del  problema.  E  dinanzi  a  questo 
nodo  i  riformisti,  tanto  di  destra,  quanto  di  sinistra,  scantonano 
con  una  pertinacia  degna  di  miglior  causa.  Scantonano,  benin- 
teso, solamente  nel  senso  che  si  rifiutano  di  chiarire  le  loro  po- 
sizioni ideali.  Nella  pratica  di  ogni  giorno  non  scantonano  niente 
affatto  :  ma  operano  continuamente  proprio  nel  senso  di  sacrificare 
gl'interessi  generali  agli  appetiti  professionali  e  locali  dei  gruppi 
forniti  di  maggiore  influenza  politica. 

Ed  è  curioso  notare  come  nelle  parole  dell'on.  Podrecca  la 
preoccupazione  esclusiva  degli  appetiti  corporativi  di  questi  grup- 
petti proletari,  che  usurpano  i  diritti  della  intera  classe  lavora- 
trice, si  faccia  avanti  con  una  ingenuità,  che  ha  qualcosa  di.... 
eroico,  nell'atto  stesso  in  cui  noi  crederemmo  che  Pon.  Podrecca 
volesse  affermare  una  pregiudiziale  assoluta,  sia  pure  anticle- 
ricale. Un  Governo  clericale  —  dice  l'on.  Podrecca  —  «  avrebbe  le 
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sue  masse  operaie  cattoliche,  alle  quali  largire  benefizi  »  ;  invece 
con  un  Governo  «  democratico  appoggiato  lealmente  dai  sociali- 
sti »,  le  nostre  «  trattative  riescono  indubbiamente  a  buon  fine  », 
cioè  le  organizzazioni  clericali  restano  a  pancia  vuota,  mentre  si 
riempie  la  nostra  pancia. 

Questo  ragionamento  è  proprio  «  al  di  là  del  bene  e  del  male  »  ! 
Solamente  Fon.  Podrecca  dovrebbe  riconoscere  che,  messosi  su 
questo  terreno  di  stomachevole  succhionismo  amorale,  gli  vien 
meno  anche  ogni  base  seria  per  imporre  ai  suoi  proletari  lo  stesso 
anticlericalismo.  Se  un  gruppo  di  operai,  a  cui  avete  insegnato 
che  il  «  proletariato  »  deve  fare  il  comodacelo  suo  «al  di  là  del 
bene  e  del  male  »,  e  deve  essere  fedele  al  Governo  anticlericale, 
perchè  solo  da  questo  può  sperare  favori  ad  esclusione  delle  le- 
ghe gialle,  o  —  se  questo  gruppo  di  operai  un  bel  giorno  trova 
che  anche  da  un  Governo  clericale  può  ottenere  una  sufficiente 
mangerìa,  perchè  dovrebbe  fare  lo  scontroso  per  i  begli  occhi  del 
«  patrimonio  ideale  »?  0  Francia,  o  Spagna,  basta  che  se  magna, 
—  dicevano  gl'Italiani  del  buon  tempo  antico,  quando  non  era 
venuto  ancora  il  socialismo  riformista  e  massone  a  predicare  il 
blocchismo  e  il  ministerialismo  «  al  di  là  del  bene  e  del  male  ». 
Se  Fon.  Podrecca  vuol  esser  logico,  deve  fare  un  ultimo  passo 
sulla  via  della  sincerità,  e  mettere  in  soffitta  lo  stesso  anticleri- 
calismo, e  abbandonare  apertamente  la  vecchia  formula  socialista: 
«  Proletari  di  tutto  il  mondo,  unitevi  »  ;  deve  proclamare  senza 
tanti  scrupoli  e  tante  storie  :  «  Elettori  del  mio  collegio,  arrangia- 
tevi meglio  che  potete  :  nella  mangeria  e  nella  succhioneria  uni- 
versale, si  salvi  chi  può...  al  di  là  del  bene  e  del  male  ». 

Probabilmente,  però,  a  questo  estremo  non  arriverà  neanche 
Fon.  Podrecca.  Anzitutto,  il  suo  senso  morale  si  ribellerebbe 
forse  alle  conseguenze  logiche  del  sistema.  Eppoi,  egli  correrebbe 
rischio  di  rimanere  colle  sole  cooperative  di  lavoro.  La  grande 
maggioranza  della  classe  lavoratrice  si  rifiuterebbe  a  questa  forma 
di  arrembaggio,  di  cui  essa  farebbe  le  spese  a  vantaggio  della 
minoranza  meglio  organizzata  e  più  intraprendente.  Moltissimi 
soci  delle  stesse  cooperative  si  sentirebbero  a  disagio  fra  la  loro 
fede  socialista  di  giustizia  e  di  solidarietà,  e  la  pratica  del  più 
volgare  e  più  ingordo  opportunismo,  spogliata  di  ogni  rivesti- 
mento ideale  e  morale.  Le  moltitudini  hanno  un  fondo  inesauribile 
di  misticismo    e  di  aspirazione  al    bene,    che    non    bisogna    mai 
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ferire,  neanche  nel  momento  io  cui  precipitano  verso  le  forme 
più  morbose  o  più  grette  d'egoismo.  Andate  a  dire  in  un  comizio 
ohe  ognuno  deve  fare  il  oomodaoeio  proprio  ■  al  di  là  del  bene 
e  del  male  »  :  e  anohe  il  più  inverecondo  strozzino  vi  fischi  era 
e  vi  darà  (Ini  mascalzone. 

Vulgus  vull  decipi  —  dicono  gli  scettici.  Le  masse  hanno  bi- 
sogno di  credere  a  qualche  cosa  di    superiore  alle  loro  miseri' 
ai  loro  guadagni  di  ogni  giorno    -  :  questo  lo  scote  confusamente 
anche  l'on.  Podrecoa:  è  cerca    nell'anticlericalismo  quel  pennao- 
ohietto    mistico  e    sentimentale,  che    occorre    al  suo,  diciatti  C 
materialonismo,  per  non  essere  preso  a  pedate. 


XII. 

Precisiamo  ! 

(Dall'Unità  del  21  febbraio  1913). 

L' Azione  socialista,  organo  dei  riformisti  di  destra,  ha  fatto 
in  questi  giorni  la  inaudita  scoperta  che  in  Italia  la  organizza- 
zione sindacale  italiana  conta  più  di  500  mila  aderenti.  Ed  esclama 
trionfante  :  • 

«  E  dove  sono  allora  nel  nostro  paese  quelle  aristocrazìe  proletarie,  cui 
si  restringerebbe  tutto  l'interessamento  del  riformismo  socialista?  Sarebbe 
bene  che  tutti  coloro  i  qaali  da  un  pezzo  in  qua  vanno  gridando  l'allarme 
contro  i  gruppi  privilegiati,  per  gli  egoismi  di  categoria  ecc.,  precisassero 
meglio,  scambio  di  ripetere  le  solite  banalità,  a  scapito  della  verità  e  della 
esatta  nozione  delle  cose  ». 

Poiché  l'Azione  socialista  pone,  ed  a  ragione,  anche  noi  fra 
coloro  che  farebbero  bene  a  precisar  meglio,  ci  facciamo  un  do- 
vere di  soddisfare  rapidamente  il  legittimo  desiderio  del  giornale 
di  Roma. 

E  perciò  osserviamo  : 

1°  òOO  mila  organizzati  su  10  milioni  di  lavoratori  sono  — 
o  signor  di  La  Palisse,  impiccati!  —  una  minoranza  :  e  perciò 
un  Partito  socialista,  cioè  avente  la  pretesa  di  rrppresentare  i 
diritti    della    intera    classe    lavoratrice,    il    quale    circoscrive    la 
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sua  attività  politica  a  tutelare  i  soli  interessi  di  quei  500  mila 
organizzati,  dimenticando  gli  interessi  degli  altri  9  milioni  e 
mezzo,  si  mette  appunto  al  servizio  di  una  oligarchia  e  sacrifica 
a  questa  il  resto  della  classe* 

2°  Il  Partito  Socialista  Italiano,  da  dieci  e  più  specialmente 
da  cinque  anni  a  questa  parte,  non  ha  difeso  sul  terreno  politico 
gl'interessi  nemmeno  di  tutti  i  500  mila  organizzati  ;  ma  i  suoi 
deputati  o  quasi  deputati  si  sono  limitati  quasi  esclusivamente  a 
promuovere,  sopratutto  in  via  amministrativa,  gl'interessi  di  quei 
soli  fra  i  gruppi  organizzati,  situati  nel  triangolo  Genova-Milano- 
Ravenna,  che  erano  riesciti  ad  assicurarsi  il  maggior  peso  nel 
Gruppo  Parlamentare  e  negli  organi  direttivi  del  Partito. 

3°  Questi  gruppi  non  costituiscono  neanche  la  maggioranza 
di  tutti  gli  organizzati  del  sunnominato  triangolo.  Sono  più  spe- 
cialmente le  cooperative  di  lavori  pubblici  e  le  organizzazioni 
elettorali  riescite  a  penetrare  nelle  amministrazioni  locali,  i  veri 
e  propri  gruppi  privilegiati,  che  da  dieci  anni  a  questa  parte 
hanno  sfruttata  tutta  per  se  l'influenza  del  Partito  e  l'opera  dei 
deputati,  rifiutandosi  sistematicamente  a  qualunque  azione  poli- 
tica potesse  interessare  la  intera  classe  lavoratrice  :  basta  ri- 
cordare la  ostilità  aperta  o  subdola  contro  ogni  tentativo  di 
campagna  per  il  suffragio  universale. 

Lanciare  per  aria  il  numero  di  500  mila  organizzati,  dunque, 
è  come  fare  il  gioco  delle  bolle  di  sapone  :  sono  belle,  variopinte, 
iridescenti,  ma  al  primo  urto  di  qualcosa  di  concreto,  addio  ! 

Per  indurci  a  riconoscere  di  essere  in  errore,  bisognerebbe 
che  V Azione  socialista  ci  indicasse  una  sola  campagna  fatta  sul 
serio  in  questi  ultimi  anni  dai  socialisti  italiani  nell'interesse 
della  intera  classe  lavoratrice  ;  e  ci  indicasse  un  solo  favore  lo- 
cale domandato  dalla  oligarchia  del  triangolo  Genova-Milano-Ra- 
venna, a  cui  i  deputati  socialisti  si  sieno  rifiutati  di  dare  il  loro 
appoggio  per  conservare  la  libertà  d'azione  necessaria  alla  con- 
quista di  riforme  utili  alla  classe  lavoratrice  intera.  Suvvia, 
precisiamo  ! 
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XIII. 

Il  tempo  è  galantuomo. 

(Dall'Unta  del  2H  marzo  1913). 

Tre  anni  or  sono,  quando,  in  una  intervista  del  Giornale  d'I- 
talici) affermai  —  non  dicendo  del  resto  cosa  assolutamente  nuo- 
va —  che  le  cooperative  di  lavori  pubblici  orano  una  delle 
principali  causo  della  degenerazione  morale  del  movimento  socia- 
lista, tutti  i  deputati,  e  giornalisti,  e  cooperatori  socialisti  mi  fu- 
rono addosso  a  protestare  per  1'  «  onore  della  organizzazione  di 
classe».  E  se  la  memoria  non  m'incanna,  uno  dei  protestanti 
più  accesi  fu  Nino  Mazzoni. 

Oggi,  dopo  tre  anni  quasi  precisi  da  quella*  tempesta  d'indi- 
gnazioni più  o  meno  a  freddo,  si  leggono  B\ilY Avanti  queste  pa- 
role, scritte  proprio  da  Nino  Mazzoni: 

«  Il  vassallaggio  delle  cooperative  all'avvallo  dei  deputati  socialisti,  è 
«  certamente  una  piaga,  che  non  rinvigorisce  la  indipendenza  politica  né 
«  la  fibra  della  cooperazione.  Ma  è  uua  piaga  che  si  estende  in  tutti  i  col- 
€  legì,  e  della  quale  è  responsabile  più  che  l'avvallante,  quel  diffuso  modo 
«  di  intendere  i  doveri  della  generosità  politica,  il  quale  squalificherebbe 
«  come  esoso  e  spilorcio  il  deputato,  che  osasse  rifiutare  l'avvallo...  ». 

Non  passerà  molto  tempo,  e  noi  siamo  sicuri  che  Nino  Maz- 
zoni farà  qualche  altro  passo  innanzi  nel  riconoscimento  dell'in- 
tera verità:  e  converrà  con  noi  che  l'obbligo  fatto  da  molte  coo- 
perative ai  loro  deputati  di  avvallare  i  loro  effetti  cambiari  non 
è  che  il  minimo  dei  danni  prodotti  dalla  cooperazione  :  dopo 
tutto,  quei  deputati  che  si  fanno  garanti  delle  cooperative  di  fronte 
ai  loro  creditori,  si  espongono  personalmente  ai  pericoli  della  ga- 
ranzia, e  pagano,  caso  mai,  di  tasca  loro. 

11  danno  più  funesto  è  dato  dalla  necessità,  in  cui  le  coope- 
rative mettono  i  deputati  o  aspiranti  deputati,  di  salire  e  scendere 
continuamente  le  scale  dei  Ministeri,  prima  per  ottenere  che  un'o- 
pera pubblica  sia  deliberata,  poi  che  ne  sia  affrettata  l'esecuzione, 
poi  che  sia  affidata  proprio  a  quella  data  cooperativa  magari  con- 
tro il  parere  dei  corpi  tecnici,  poi  che  durante  i  lavori  sieno  con- 
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cesse  tutte  le  facilitazioni  che  via  via  si  manifestano  necessarie 
e  che  non  erano  prevedute  nel  capitolato,  e  così  di  seguito. 

Un  deputato  costretto  a  questa  vita  potrà  mai  essere  antimi- 
nisteriale sul  serio  ?  E  la  futura  Banca  del  lavoro  sarà  una  nuova 
spaventevole  fonte  di  corruzione  morale,  delle  cooperative,  e  di 
asservimento  al  governo  e  di  ministerialismo  cronico  obbligatorio 
dei  deputati.  Per  ogni  prestito  che  occorrerà  ottenere,  e  per  ogni 
pagamento  che  occorrerà  ritardare,  quante  volte  non  dovranno  i 
deputati  umiliarsi  col  presidente  della  Banca,  sollecitare  l'inter- 
vento del  ministro  o  del  sottosegretario,  e  promettere  tacitamente 
qualche  atto  di  viltà  ? 

Il  tempo  è  galantuomo.  E  noi  non  dubitiamo  che  non 
passerà  molto  tempo,  e  tutti  i  socialisti  italiani  (meno,  beninteso, 
i  cooperatori,  e  i  deputati  e  aspiranti  deputati)  si  convinceranno 
che  le  cooperative  di  lavori  pubblici  sono  la  peste  di  ogni  serio 
movimento,  non  solo  socialista,  ma  semplicemente  democratico  ; 
e  che  il  Partito  Socialista  quella  forma  di  organizzazione  la 
deve,  non  suscitare  e  favorire,  ma  combattere. 

XIV. 

La  Banca  del  Lavoro. 
1.  -  Una  nuova  fonte  di  corruzione  proletaria. 

(Dall' Unità  dell'I  I   luglio  1913). 

Le  proteste  dei  cooperatori. 

Se  il  Consiglio  di  amministrazione  del  neonato  «  Istituto  Na- 
zionale di  credito  per  la  Jooperazione  »,  volgarmente  detto  Banca 
del  lavoro,  si  lascerà  guidare  nelle  sue  operazioni  dal  criterio 
esclusivamente  economico  di  fare  quelle  sole  operazioni,  che  ap- 
paiano più  sicure,  ci  sembra  certo  che  la  nuova  Banca  servirà 
più  alle  Cooperative  clericali  che  alle  Cooperative  democratiche. 
Perchè  le  Cooperative  clericali  vivono  ovunque  sotto  il  patronato 
di  prelati,  di  grandi  proprietari,  di  personaggi  autorevoli  per  po- 
sizione sociale  e  morale,  e  non  avranno  mai  scarsità  di  «  persone 
idonee  e  solvibili  »  disposte  a  garantire  per  esse  presso  la  Banca  : 
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mentre  le  Cooperative  «  democratiche  »  non  potranno)  il  più  delle 
volte,  presentare  come  fideiussori,  ohe  <■  compagni  *  ricchi  solò 
di...  buona  volontà. 

Avverrà,  insomma,  di  questa  Banca  del  lavoro  ciò  ohe  è  av- 
venuto di  corti  istituti  di  credito  agrario  :  i  quali  Inumo  servito 
ovunque  prevalentemente  a  «  finanziare  »  le  banche  cattoliche, 
perdio  solo  i  cattolici  contano  nelle  loro  file  un  gran  numero  di 
persone  idonee  a  garantire  con  la  loro  diretta  responsabilità  la 
buona  amministrazione  dei  fondi  messi  dallo  Stato  a  disposizione 
del  credito  agrario  :  mentre  i  partiti  democratici  non  contano  nelle 
loro  schiere  che  aspiranti  debitori  disperatamente  squattrinati. 

Questo  non  vuol  dire  che  le  cooperative  democratiche  rinun- 
ceranno senz'altro  a  far  appello  al  credito  del  nuovo  Istituto.  No, 
davvero.  Dove  non  le  soccorrerà  il  rigido  criterio  economico^  po- 
trà soccorrerle  un  criterio  assai  più  largo  e  più  malleabile  :  il 
criterio  politico. 

A  costituire,  infatti,  il  capitale  della  Banca  del  lavoro,  ha 
contribuito  con  un  milione  la  Banca  d'Italia,  che  perciò  ha  un 
rappresentante  nel  Consiglio  di  amministrazione  e  un  altro  nel 
Collegio  dei  sindaci.  Ora  la  Banca  d'Italia,  dopo  il  famoso  «  fi- 
nanziamento »  di  Arturo  Luzzatto,  è  interessata  per  parecchi  mi- 
lioni alle  fortune  siderurgiche.  Dunque  una  cooperativa,  che  avesse 
come  amministratore  o  patrono  politico  qualche  «  demagogo  irra- 
gionevole »,  che  facesse  troppo  baccano  contro  il  protezionismo 
siderurgico,  non  troverebbe  certo  buona  accoglienza  agli  sportelli 
della  Banca  del  lavoro.  Invece  una  cooperativa  di  «  bravi  operai 
ragionevoli  »,  è  probabile  che  godrebbe  presso  la  Banca  d'Italia 
e  presso  i  rappresentanti  di  essa  nel  Consiglio  di  amministrazione 
e  nel  Collegio  dei  sindaci  della  Banca  del  lavoro,  un  credito  piut- 
tosto alto... 

Nel  Collegio  dei  sindaci  della  Banca,  c'è  anche  l'on.  Emilio 
Maraini,  quel  degli  zuccheri.  I  cooperatori,  dunque,  sono  avvisati  : 
o  rispettare  le  trivellazioni  zuccheriere,  o  non  fare  nessun  asse- 
gnamento sulla  ....democrazia  dell'on.  Maraini. 

Il  pericolo  rappresentato  del  nuovo  ente  bancario  per  la  indi- 
pendenza politica  della  cooperazione,  deve  essere  stato  piuttosto 
chiaramente  sentito  dagli  stessi  cooperatori.  I  quali  hanno  ac- 
colto la  notizia  dell'atto  costitutivo  con  riserve  e  anche  con  pro- 
teste piuttosto  vivaci. 
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"L'Azione  socialista  del  15  giugno,  per  es.,  ha  trovato  piutto- 
sto da  ridire  sul  modo  come  è  stato  composto  il  Consiglio  di  am- 
ministrazione della  Banca  : 

«  In  questa  istituzione,  la  quale  si  propone  il  credito  alle  cooperative, 
manca  una  diretta  rappresentanza  di  esse  proprio  nel  supremo  organo  am- 
ministrativo. Il  Consiglio  di  amministrazione  è  composto  di  molte  autore- 
voli persone,  che  hanno  il  solo  titolo  di.  rappresentanti  degl'istituti  che 
hanno  contribuito  a  formarne  il  capitale.  Ora  nel  numero  di  questi  istituti 
hanno  larga  parte  le  Casse  di  risparmio,  che  sono  per  eccellenza  gli  espo- 
nenti degli  interessi  conservatori.  Non  è  possibile  pensare  ad  un'organizza- 
zione di  credito  per  le  cooperative,  senza  che  a  regolarla  non  debbano  par- 
tecipare i  cooperatori  stessi   ». 

Lo  stesso  Segretario  generale  della  Lega  nazionale  delle  coo- 
perative, Antonio  Vergnanini,è  intervenuto  in  persona  a  mani- 
festare la  propria  sfiducia  nel  nuovo  ente  : 

«  La  Lega  Nazionale  delle  Cooperative  —  scrive  sul  Secolo  del  15  Giu- 
gno —  deve  esprimere  la  sua  dolorosa  sorpresa  pel  fatto  che  l'Istituto  ha 
assunto  i  caratteri  di  un  istituto  bancario  di  patronato,  chiuso  ad  ogni  di- 
retto contatto  ufficiale  col  mondo  pel  quale  è  stato  creato.  Infatti  nessuna 
rappresentanza  diretta  della  cooperazione  è  stata  ammessa  in  seno  agli  or- 
gani amministrativi  dell  Istituto. 

«  La  Banca  delle  Cooperative  non  può  essere  una  istituzione  autocratica 
imperialista.  Essa  non  può  sussistere  come  un  congegno  completamente  stac- 
cato dalla  vita  cooperativa,  funzionante  arbitrariamente  e  indipeudentemente 
dalle  leggi,  direi  qtìasi,  psicologiche  della  cooperazione,  dalle  sue  necessità; 
ma  deve  fiancheggiare  il  movimento  in  modo  da  prevederne  tutti  i  bisogni, 
le  latenti  euergie,  le  tendenze.  Se  non  vi  è  un  legame  vivo,  sincero,  co- 
stante, se  non  vi  sono  vincoli  di  coesioue  contiuua  fra  l'Istituto  sovven- 
tore e  l'organismo  cooperativo,  non  sarà  possibile  un  funzionamento  rego- 
lare, sicuro,  fecondo  di  bene.  La  cooperazione  d'Italia  ha  invocato  un  ser- 
vizio di  credito  che  le  ispirasse  fiducia,  che  le  desse  garanzia  di  volere  se- 
riamente il  bene  della  cooperazione.  La  costituzione  organica  del  nuovo 
istituto  non  è  tale  da  potere  ispirare  questa  fiducia  ». 

E  i  rappresentanti  delle  cooperative  fiorentine,  riuniti  il  29 
giugno,  hanno  dichiarato  che 

«  protestano  vivamente  per  la  esclusione  di  una  sufficiente  rappresen- 
tanza della  Cooperazione  Italiana  nel  Consiglio  di  amministrazione  del  nuovo 
Istituto  di  credito  per  la  cooperazione  ; 
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e  domandano  ohe  Della  formaiiono  dei  Consigli  «li  reggerne,  e  precipua- 
mento  nelle  Commissioni  di  sconto,  siano  io  modo   assoluto    esclusi    coloro 
ohe  abbiano  io  qualsiasi  guisa  interessi  contrari  alla  Coopcrazione,  e  ch< 
dato  congruo  numero  «li  posti  ai  rappresentanti  diretti  dello  Cooperativi 

«<  elio  il  nuovo  [stituto  (un/ioni  sollecitamente  per  ovviare  il  daono 
rissimo  derivante    dalla    limitazione    del    credito,    praticato    Ano  ad  <>kk>  » 
(Avutili,  :5  luglio). 

Ma    —  ii  parte  ogni  discussione  sulla  curiosa  pretesa  ohe  l'Ani 

ministiMzioue  di  un  istituto  di  credito  debba  essere  affidata  non 
a  chi  mette  i  capitali,  ma  ai  futuri...  debitori  —  noi  ci  doman- 
diamo in  che  cosa  l'ammissione  di  qualche  riformista  più  o  meno 
di  sinistra  nel  Consiglio  di  amministrazione  della  Banca  del  la- 
voro o  nelle  Commissioni  di  sconto  possa  mutare  il  carattere  fon- 
damentale di  questo  istituto  :  i  rappresentanti  delle  Casse  di  Ri- 
sparmio e  della  Banca  d'Italia  e  delle  altre  organizzazioni  «  con- 
servatrici »,  che  hanno  contribuito  a  formare  il  capitale  dell'I- 
stituto, terranno  sempre  esse  i  cordoni  della  borsa  e  se  ne  ser- 
viranno per  «  inchiodare  »  abilmente  i  cooperatori  bisognosi  agl'in- 
teressi politici  delle  filantropiche  banche    sovventrici. 

Gira  e  rigira,  una  banca  non  può  essere  che  una  banca  ;  e 
chi  fornisce  il  capitale  alla  banca,  deve  logicamente  ammini- 
strarla ;  e  il  capitale  non  possono  darlo  (la  scoperta  non  è  pere- 
grina) che  i  capitalisti  ;  e  una  Banca  del  lavoro,  creata  e  ammi- 
nistrata da  capitalisti,  con  o  senza  la  partecipazione  di  qualche 
cooperatore  più  o  meno  socialistoide,  non  può  non  creare  dei  le- 
gami di  subordinazione,  non  solo  economica,  ma  anche  politica, 
fra  i  cooperatori  debitori  e  i  capitalisti  creditori. 

La  sola  via  per  sfuggire  all'addomesticamento  bancario  è  di 
non  fare  affari  con  un  istituto,  che  tutti  riconoscono  pericoloso  e 
mal  fido.  Ma  in  nessuna  protesta  abbiamo  visto  che  i  cooperatori 
minaccino  un  sì  grande  rifiuto.  I  cooperatori  fiorentini,  anzi,  fanno 
voto  che  «  il  nuovo  Istituto  funzioni  sollecitamente  ». 

Quelle  proteste  sono  un  po'  come  gli  ultimi  deboli  scrupoli  di 
una  virtù,  che  ha  fretta  di  capitolare... 
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Cooperazione  e  democrazia. 

Finora,  nel  nostro  paese,  delle  tre  forme  fondamentali,  in  cui 
possono  classificarsi  gli  istituti  cooperativi  :  cooperazione  di  con- 
sumo, di  produzione  e  di  lavori  pubblici  ,  le  cooperative  di  con- 
sumo e  di  produzione  si  sviluppavano  faticosamente,  ma  libera- 
mente, come  tentativi  di  organizzazione  autonoma  della  classe 
lavoratrice  e  della  più  minuta  borghesia. 

La  cooperazione  di  consumo  sembrava  avere  davanti  a  se  un 
grande  avvenire  :  occorreva  non  sforzare  la  evoluzione  naturale 
delle  cose,  lasciare  che  ogni  esperienza  si  producesse,  aspet- 
tare che  i  consumatori  costruissero  a  poco  a  poco,  con  le  loro 
forze,  provando  e  riprovando,  le  linee  fondamentali  di  una  nuova 
organizzazione   del  commercio,  e  fors'anco  della  produzione. 

Le  cooperative  di  produzione  sembravano  meno  suscettibili  di 
un  largo  sviluppo  e  meno  capaci  di  assurgere  alle  forme  delicate  e 
complesse  del  grande  capitalismo  ;  e  forse  era  bene  che  fosse  co- 
sì :  perchè  una  cooperativa  di  produzione  minaccia  continuamente 
di  trasformare  i  lavoratori  associati  in  un  gruppo  chiuso,  prote- 
zionista, egoista,  solidale  con  gli  interessi  delle  imprese  capitali- 
ste analoghe,  ed  indifferente  o  avverso  agl'interessi  generali  della 
classe  lavoratrice  e  del   paese. 

Ma  anche  queste  organizzazioni,  finche  rimanevano  libere  da 
ogni  vassallaggio  governativo  o  bancario,  non  rappresentavano 
nessun  grave  pericolo  per  la  sincerità  e  la  efficacia  del  movimento 
proletario  e  democratico.  Le  difficoltà,  in  cui  cooperative  di  con- 
sumo e  di  produzione  si  dibattevano,  nascevano  in  parte  dalle  dif- 
coltà  intrinseche  di  qualunque  organizzazione  cooperativa,  in  parte 
dalla  mancanza  di  capitale.  Ma  chi  non  sa  che  la  classe  prole- 
taria è  tale  appunto  perchè  non  possiede...  capitali  ?  Le  attuali 
grandi  organizzazioni  cooperative  della  Germania,  del  Belgio, 
dell'Inghilterra  non  cominciarono  appunto  con  scarsissimi  capi- 
tali ?  La  gloria  più  pura  di  quelle  organizzazioni  non  era  appunto 
quella  di  essere  venute  su  dal  nulla,  grazie  ai  sacrifizi  e  alla  te- 
nacia dei  proletari  associati  ? 

La  peste  del  movimento  socialista  e  democratico  risiedeva  fi- 
nora quasi  esclusivamente  nelle  cooperative  di  lavori  pubblici. 
Le  quali,  anche  quando  sono  amministrate  bene,   anche    quando 
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eseguono  puntualmente  i  lavori,  anche  quando  la  loro  minore 
litigiosità  in  confronto  con  gli  appaltatori  isolati  non  dipende  da 
maggiore  corrività  dolio  pubbliche  amministrazioni  ad  essere  In- 
dulgenti })>'<>  bono  paois  verso  le  domande  di  «  poveri  lavorato 
ri  »,  anche  quando  sono,  insomma,  sane  e  buono  imprese  eco- 
nomiche, ia  cui  opera  riesco  utile  all'amministrazione  dello  Stato, 
come  quella  di  qualunque  appaltatore  onesto  e  coscienzioso  — 
non  dovrebbero  essere  protette  da  nessun  partito  politico,  più  che 
non  sia  lecito  proteggere  qualunque  appaltatore  privato. 

Unii  cooperativa  di  lavori  pubblici  non  è  che  un'associazione 
di  privati,  che  esercitano  l'industria  degli  appalti.  Che  questi 
privati  sieno  proletari  anziché  capitalisti,  che  partecipino  perso- 
nalmente ai  lavori,  anziché  ricavarne  un  profitto  come  capitalisti 
—  questo  nulla  toglie  al  fatto  che  gl'interessi  della  cooperativa, 
come  quelli  di  qualunque  appaltatore  privato,  sono  in  conflitto 
con  gl'interessi  dei  contribuenti,  i  quali  forniscono  all'ammini- 
strazione dello  Stato  i  fondi  necessari  alla  esecuzione  dei  lavori 
pubblici  ;  nulla  toglie  al  fatto  che  gl'interessi  dei  soci  della  coo- 
perativa, come  quelli  di  qualunque  appaltatore  privato,  dipen- 
dono in  misura  larghissima  dal  beneplacito  dell'amministrazione 
dello  Stato. 

Si  legga  un  qualunque  capitolato  d'appalto  :  e  in  ogni  mo- 
mento della  attuazione  del  contratto,  dalla  prima  aggiudicazione 
del  lavoro  all'ultimo  collaudo  dell'ultima  opera  d'arte,  l'appalta- 
tore —  singolo  o  cooperatore  —  è  alla  mercè  dei  funzionari  del 
Ministero  dei  lavori  pubblici,  e  deve  andare  d'accordo  con  que- 
sti funzionari,  se  vuole  anche  onestamente  finire  il  lavoro  senza 
troppe  difficoltà. 

Sotto  questo  rispetto,  una  cooperativa  di  lavoratori,  scarsa- 
mente fornita  di  capitali,  bisognosa  continuamente  di  anticipa- 
zioni, incapace  di  far  fronte  ai  casi  fortuiti,  si  trova  in  condi- 
zioni assai  peggiori  di  un  privato,  che  sia  largamente  fornito  di 
capitali  e  pronto  magari  a...  corrompere  i  funzionari,  che  dovreb 
bero  sorvegliarlo. 

La  prima  conseguenza  di  questo  stato  di  cose  è  che  i  soci  di 
una  cooperativa  di  lavori  pubblici  non  possono  godere  di  nessuna 
indipendenza  politica,  meno  ancora  che  non  possa  goderne  un  ap- 
paltatore privato  che  non  voglia  seccature.  E  la  seconda  conse- 
guenza è  che  le  cooperative  di  lavori  pubblici  sono  organizzazioni, 
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i  cui  soci  sono  costretti  o  prima  o  poi  a  vendersi  in  blocco  ai  poli- 
ticanti di  qualunque  partito  :  un  calcolo  mal  riuscito,  un  caso  di 
forza  maggiore  per  cui  non  si  possa  legalmente  esigere  un  in- 
dennizzo, un  qualunque  incidente  che  metta  in  forse  le  sorti  fi- 
nanziarie della  organizzazione,  costringono  gli  organizzati  a  in- 
vocare pietà  dal  Governo,  a  mobilitare  i  deputati  per  evitare  il 
disastro,  a  considerare  come  benefattore  quell'uomo  politico,  che 
porti  a  salvamento  la  baracca,  anche  se  quest'uomo  compie  in 
altri  campi  un'azione  politica  perversa.  E  più  queste  cooperative 
si  sviluppano,  più  capitale  accumulano,  più  grandi  masse  riescono 
ad  inquadrare,  più  interessi  raggruppano  intorno  a  sé,  —  e  più  largo 
e  più  profondo  diventa  il  pervertimento  politico  degli  organizzati. 

Queste  considerazioni  di  buon  senso  avrebbero  dovuto  indurre 
il  Partito  Socialista  a  rompere  risolutamente  ogni  rapporto  con 
le  cooperative  di  lavori  pubblici.  Bisognerebbe  che  la  classe  la- 
voratrice si  avvezzasse  a  considerare  i  lavoratori  organizzati  nelle 
cooperative  di  lavori  pubblici  come  perduti  per  le  battaglie  po- 
litiche del  proletariato. 

Invece,"  i  deputati  e  gli  aspiranti  deputati  del  Partito  Socia- 
lista e  i  funzionari  stipendiati  dalle  cooperative,  sono  riusciti  fi- 
nora a  far  credere  agli  altri  lavoratori  che  le  cooperative  di  la- 
vori pubblici  sono  *  la  quintessenza  del  socialismo.  E  il  Partito 
socialista,  inquinato  e  pervertito  da  questa  forma  assolutamente 
antisocialista  di  cooperazione,  è  arrivato  ad  essere  un  esempio 
tipico  di  quella  che  il  Romagnosi  chiamava  stupendamente  «  la 
prevaricazione  dei  partiti  »,  che  si  ha  quando  un  partito  o  non 
agisce,  o  agisce  in  senso  contrario  al  suo  dovere,  secondando  le 
mire  del  partito  opposto. 

Ed  ecco  che  ora  la  Banca  del  lavoro  viene  ad  offrire,  per  conto 
del  capitalismo  privato,  la  possibilità  di  nuovi  nodi  scorsoi  non 
solo  alle  cooperative  di  lavori  pubblici,  che  erano  già  costrette 
a  rimaner  subordinate  alla  burocrazia  statale,  ma  anche  alle  coo- 
perative di  consumo  e  di  produzione,  che  nell'insieme  finora  fa- 
cevano le  loro  prove  in  piena  libertà  e  si  potevano  considerare 
sicure  da  troppo  pericolosi  contagi  ! 

E  non  è  forse  a  caso  che  la  Banca  del  lavoro  sorge  proprio 
oggi,  alla  vigilia  della  prima  prova  del  suffragio  universale,  e 
all'antivigilia  della  lotta  che  dovrebbe  iniziare  la  classe  lavora- 
trice contro  le  nuove  minacce  del  protezionismo  doganale. 


2.  -  Anche  il  Mezzogiorno  ! 

(Dall'Unità  dell'  8  agosto  1913) 

Scrivendo  che  lo  protesto  di  certi  cooperatori  riformisti  più 
o  meno  di  sinistra  contro  la  neonata  Banca  del  lavoro  oi  avo- 
vano  l'apparenza  delle  ultime  moine  di  una  virtù  frettolosa  di 
capitolare,  non  credevamo  che  i  cooperatori  stossi,  riuniti  il  20 
luglio  in  Congresso,  nientemeno,  nazionale  a  Eleggio  Emilia,  si 
sarebbero  tanto  affrettati  a  dimostrare  assolutamente  esatta  la 
nostra  impressione. 

Il  Congresso  del  20  luglio  fu  preceduto  da  un  articolo  della 
Cooperazione  italiana  che  diceva: 

«  Bisogna  cercare  anzitutto  che  il  nuovo   Istituto    abbia  a  iniziare  senza 
ritardo  la  sua  azione.   Iuoltre   bisogna  accettare  il  fatto  compiuto,     disponen- 
dosi a  favorire  i   futuri  rapporti     fra  la     Cooperazione     italiana  e    l'Istituto 
colle  migliori  disposizioni  d'animo  » . 

E  il  Congresso  ha  docilmente  votato  il  seguente  ordine  del  giorno: 

«  Il  convegno  ritieue  :  1°  una  importante  conquista  del  principio  della 
cooperazione,  la  fondazione  dell'Istituto  nazionale  di  credito  ;  2o  ritiene 
meritevole  di  approvazione  l'iniziativa  del  ministro  di  Agricoltura,  Indu- 
stria e  Commercio,  il  quale  posto  da  un  complesso  di  circostanze  al  bivio 
tra  rimandare  ad  epoca  indeterminata  l'istituzione  della  Banca  del  Lavoro 
coll'intervento  dello  Stato,  e  provvedere  alla  formazione  di  un  istituto  con 
capitale  conferito  da  Casse  di  risparmio,  preferì  questa  econda  via  ;  3°  au- 
gura che  la  cooperazione  italiana  partecipi  presto  alla  formazione  di  detto 
capitale  con  uno  sforzo  collettivo  dei  propri  istituti  ;  4°  ritiene  un  dovere 
della  prossima  legislatura  ottenere  un  contributo  dallo  Stato,  che  varrà  ad 
acquistare  la  possibilità  di  chiamare  al  governo  dell'istituto  nazionale  per 
le  cooperative  un  rappresentante  diretto  dei  cooperatori  ;  5°  confida  che  il 
convegno,  iudetto  con  felice  pensiero  dalla  Lega  nazionale  delle  cooperative, 
si  ispirerà  ai  bisogni  di  tutte  le  cooperative  d'Italia,  la  quale  Italia  non 
termina,  per  fortuna,  alla  valle  del  Po  »  (Secolo,   21  luglio). 

Abbiamo,  dunque,  capito.  La  Banca  d'Italia  e  le  Casse  di 
risparmio  non  hanno  difficoltà  ad  ammettere  qualche  cooperatore 
nell'amministrazione  dell'Istituto,  ma  il  cooperatore  deve  portarsi 
con  sé  un  po'  di  quattrini.  E  il  Congresso  domanda    che  i  quat- 
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trini  li  diano  i  contribuenti.  E  la  prossima  legislatura  è  avvi- 
sata: sé  vorrà  che  i  deputati  cooperatori  e  socialisti  lascino  pas- 
sare, combattendole  solo  per  burla,  le  nuove  spese  coloniali  e 
militari,  bisogna  che  si  prepari  a  regalare  la  «  tangente  »  di 
qualche  milione  alla  Banca  del  lavoro.  E  per  ogni  bricconata  un 
po'  più  grossa  del  solito,  basterà  che  il  Governo  versi  una  nuova 
«  tangente  »  alla  Bansa  del  lavoro,  permettendo  l'ingresso  di  un 
nuovo  cooperatore  nel  Consiglio  di  amministrazione  :  e  la  cosa 
passerà  liscia  come  Polio. 

1  cooperatori  convenuti  a  Reggio  Emilia  si  sono  preoccupati 
dei  bisogni  di  tutte  le  cooperative  d'Italia,  «  la  quale  Italia  — 
hanno  detto  —  non  termina,  per  fortuna,  alla  valle  del  Po  ». 
Chi  l'avrebbe  mai  pensato  ?  E  anche  la  Cooperazione  italiana, 
nell'articolo  di  addottrinamento  dei  congressisti,  aveva  spiegato 
come  qualmente  «  il  movimento  cooperativo  va  estendendosi 
anche  alle  regioni  meridionali»,  e  perciò  bisogna  che  nel  discu- 
tere della  Banca  del  lavoro  si  tenga  conto  dei  bisogni  del  Mez- 
zogiorno. Proprio  così  :  Antonio  Vergnanini  (riformista  di  sinistra,) 
si  è  rimangiate  le  critiche  alla  Banca  del  lavoro  pubblicate  sul 
Secolo  alcuni  giorni  prima,  e  «  accetta  il  fatto  compiuto  »  per 
solidarietà  verso  le  cooperative  del  Mezzogiorno  1 

Dieci  anni  fa,  i  baroni  dei  protezionismo  industriale  furono 
presi  anch'essi  da  una  grande  tenerezza  pel  Mezzogiorno  :  e  il 
Parlamento,  mosso  da  eguale  tenerezza,  a  furia  di  provvedimenti 
l'uno  più  parassitario  dell'altro,  crearono  a  Napoli  la  famigerata 
zona  industriale,  dove  i  capitalisti...  liguri  sono  andati  a  impian- 
tare le  loro  aziende  e  a  mieter  quattrini  a  spese  di  Pantalone. 
E  ora  non  si  può  combattere  il  protezionismo  industriale,  senza 
sentirsi  dire  che  esso  è  utile  anche  ai  povero  Meridione. 

Possiamo  essere  sicuri  che  il  primo  prestito  —  di  qualche 
decina  di  migliaia  di  lire  !  —  che  farà  la  Banca  del  lavoro  e  che 
sarà  strombazzato  per  lungo  e  per  largo  da  tutti  i  giornali,  sarà 
concesso  a  qualche  cooperativa  meridionale,  probabilmente  alle 
cooperative  agricole  siciliane.  Dopo  di  che  il  meglio  del  boccone 
se  lo  inghiottiranno  i  riformisti  di  sinistra  di  Ravenna,  Reggio 
Emilia  e  luoghi  circonvicini  (1).  Ma  noi  non  potremo  più  criticare 


(1)  Dalla  relazione  del  Consiglio  di  amministrazione  dell'  «  Istituto  Nazionale  di 
credito  per    le    cooperative  »    per  l'anno    1919    (Bollettino    del    lavoro    e    della   previ- 
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nò  L'opera   della    Banca  del    lavoro    né    l'asservimento  bancario 
delle  cooperative  socialiste,  senza  ohe  insorga  contro  di    noi  dal 
Mezzogiorno   una   protesta...  disinteressata,  e  senza   che  a  dif< 
del  Mezzogiorno    si  innovano  i  cooperatori    lombardo-veneto-emi- 
liani. 

Sarà  bene,  pertanto,  anticipare  fino  da  ora  ai  futuri  protet- 
tori del    Mezzogiorno  la  risposta. 

La  quale  è  che  un  gruppo  di  cooperatori  del  Sud,  che  attra- 
verso la  Banca  del  lavoro  venda  la  propria  coscienza  al  capita- 
lismo protezionista,  non  ci  intenerirà  più  che  le  porcherie  che 
si  fanno  al  Nord.  E  se  i  cooperatori  nordici  s'immaginano  di 
riabilitarsi,  andando  a  suscitarsi  nel  Sud  qualche  complice  e 
qualche  manutengolo,  si  sbagliano  assai. 

Come  essi  non  sono  tutto  il  Nord,  ma  semplicemente  la  de- 
generazione del  movimento  socialista  settentrionale  a  vantag- 
gio di  piccoli  gruppi  pseudo-proletari  contro  tutta  la  classe  lavo- 
ratrice del  Sud  e  del  Nord  ;  così  le  poche  centinaia  di  coopera- 
tori, che  essi  riusciranno  a  cointeressare  nel  Sud  alle  apologie  della 
Banca  del  lavoro  e  del  protezionismo  cooperativo,  non  saranno 
niente  affatto  tutto  il  Sud:  saranno  un  piccolo  frammento  del 
Sud,  comprato  dai  gruppi  pseudo  proletari  del  Nord,  perchè  faccia 
anche  esso  da  giannizzero  contro  la  intera  classe  lavoratrice. 

E'  chiaro  ? 


denza  sociale,  sett.-nov.  1920,  I,  421-2)  risulta  ohe  in  quell'esercizio  furono  concesse 
sovvenzioni  ad  80  consorzi  e  cooperative  per  un  importo  complessivo  di  L.  18,351,000, 
garantite  da  cessione  di  mandati  di  pubbliche  amministrazioni  per  L.  33,197,757. 
Regionalmeute  il  maggior  numero  di  cooperative  sovvenzionate  si  trova  nell'Emi- 
lia  (29  con  il  più  alto  importo  di  sovvenzioni  :  L.  8,292,000),  seguita  dal  Lazio  (16), 
dal  Veneto  e  dalla  Toscana.  A  fine  d'anno,  con  le  operazioni  aggiunte  alle  prece- 
denti in  via  di  svolgimento  e  con  gli  aumenti  di  sovvenzioni  derivauti  da  lavori 
addizionali,  la  situazione  era  la  seguente  : 

Cooperative  1227  con  soci  249,800  e  con  lavori  compiuti  od  in  corso  di  esecuzione 
per  L.  291,750,000.  .Regionalmente  i  detti  lavori  riguardavano  : 

Per  L.  196,815,030  Num.  897  cooperative  dell'  Italia  settentrionale  con  189,800  soci 
»    »     63,615,000      »       217  »  »  centrale  »      36,000    » 

»    »      31,320,000      »       113  »  *  meridionale        »      24,000    » 
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3»  -  La  Banca  di  Stato. 

(DaW  Unità  del  15  agosto  1913). 

La  «  Banca  della  cooperazione  e  del  lavoro  »,  secondo  il  pro- 
getto presentato  dall'on.  Luzzatti  alla  Camera  nella  seduta  dell'll 
febbraio  1910,  non  era  una  vera  e  propria  Banca  di  Stato,  ma 
era  una  Banca  consorziale,  il  cui  capitale  era  formato  per  10 
milioni  dallo  Stato,  per  2  dalla  Banca  d'Italia,  e  per  il  resto 
dalle  Casse  di  risparmio  ordinarie,  Società  cooperative,  Banche 
popolari,  ecc.  Era,  cioè,  qualcosa  di  assai  simile  alla  Banca  invo- 
cata dal  Congresso  di  Reggio  Emilia,  e  qualcosa  di  assai  peggio  della 
Banca  messa  su  ora  dall'on.  Nitti.  Perchè  la  Banca  delPon.  Nitti 
«  inchioderà  »  i  cooperatori  a  intero  rischio  e  pericolo  degli  azio- 
nisti della  Banca  d'Italia  e  dei  depositanti  delle  Casse  di  risparmio; 
mentre  la  Banca  delPon.  Luzzatti  avrebbe  organizzata  la  incar- 
cerazione politica  dei  cooperatori  a  vantaggio  della  Banca  d'Italia 
e  delle  altre  banche  private  partecipanti  all'impresa,  con  un  capi- 
tale fornito  in  massima  parte  dallo  Stato,  cioè  dai  proletari  non 
cooperatori,  che  pagano  le  tasse.  La  corruzione  politica  delle  or- 
ganizzazioni proletarie  l'avremmo  pagata  noi,  non  se  la  sarebbero 
pagata  coi  loro  denari  le  banche  nel  cui  interesse  sarebbe  stata 
organizzata. 

Quanto  a  una  Banca  vera  e  propria  di  Stato,  cioè  alimentata 
con  capitali  tutti  dello  Stato  —  cioè,  ricordiamocelo  bene,  dei 
contribuenti  :  che  lo  Stato  il  denaro  non  lo  fabbrica  col  flato  —, 
noi  siamo  fermamente  convinti  che  essa  sarebbe  uno  strumento 
di  corruzione  politica  anche  più  funesto  della  Banca  privata 
dell'on.  Nitti  e  della  Banca  mista  dell'on.  Luzzatti. 

Per  quanto,  infatti,  si  voglia  allargare  il  capitale  della  Banca, 
esso  sarà  sempre  inferiore  ai  bisogni  reali  o  agli  appetiti  e  in 
tutti  i  casi  alle  richieste  dei  cooperatori  aspiranti  a  indebitarsi. 
Oggi  nessuno  avverte  la  esiguità  del  capitale,  perchè  ciascuno 
spera  di  ottenere  dalla  somma  totale  quella  fetta,  di  cui  sente 
il  bisogno.  Ma  quando  la  Banca  comincerà  a  funzionare  e  le 
domande  si  affolleranno  a  ressa,  allora  verrà  la  necessità  delle 
eliminazioni  e  delle  ecatombi.  Se  la  Banca  del  lavoro  sarà  tutta 
formata  da  capitali  privati,    il  Consiglio  di  amministrazione  prò- 
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cederà  automaticamente  alla  eliminazione,  sia  rialzando  il 
sull'interesse,  sia  scegliendo  tra  le  varie  domande  quelle  che  pre- 
senteranno maggiori  garanzie  di  solvibilità  (ohe  saranno  quelle 
presentate  dalle  cooperative  clericali).  Se  invece  il  capitale  della 
Banca  sarà  somministrato  in  parte  <>  peggio  ancora  —  del 
tutto  dallo  Stato,  ogni  postulante  si  sentirà  in  diritto  di  ottenere 
il  prestito;  scoppierà  la  lotta  feroce  fra  le  diverse  cooperative; 
la  eliminazione  si  farà  con  criteri  di  favoritismi  personali  0  po- 
litici. Sarà  questa  la  conseguenza  più  rovinosa  della  Banca  del 
lavoro,  non  appena  lo  Stato  comincerà  a  contribuirvi  una  parte 
del  capitale.  E  il  danno  sarà  centuplicato  se  l'intero  capitale 
sarà  dello  Stato,  perchè  verrebbe  meno  anche  quel  certo  controllo 
che  deve  stare  a  cuore  delle  Banche  private  sovventrici  insieme 
air  «  inchiodamento  >>  politico  dei  socialisti  cooperatori. 

Nella  Banca  di  Stato  il  Consiglio  di  amministrazione,  e  la 
Commissione  di  sconto,  e  il  Comitato  dei  Sindaci,  e  tutti  gli 
altri  organi  dell'amministrazione  della  Banca,  dovrebbero  essere 
composti  o  con  funzionari  dello  Stato,  o  con  cooperatori.  Nel 
primo  caso,  la  concessione  dei  prestiti,  le  proroghe  dei  pagamenti, 
il  riconoscimento  della  idoneità  dei  garanti,  ecc.,  sarebbero  alla 
mercè  degl'impiegati  dello  Stato,  cioè  dei  Ministri.  Cioè  i  depu- 
tati cooperatori  dovrebbero  votare  sempre  sì  negli  appelli  no- 
minali. Ve  lo  immaginate  voi  un  deputato,  che  mette  in  peri- 
colo di  fallire  una  cooperativa  del  suo  collegio  con  un  atto  di 
indipendenza  antiministeriale  ?  Una  Banca  del  lavoro  di  questo 
genere  renderebbe  addirittura  eterno  il  ministerialismo  dei  depu- 
tati socialisti,  finché  il  Partito  socialista  non  si  decidesse  ad 
espellere  dalle  sue  file  tutti  i  deputati  cooperatori.  Ministerialismo, 
beninteso,  di  diverse  forme  :  ministerialismo  esplicito,  leale  ed 
attivo  ;  ministerialismo  implicito,  consistente  nella  opposizione  per 
burla  ;  antiministerialismo  distratto,  consistente  nel  fare  l'oppo- 
sizione violenta  su  un  punto  su  cui  si  è  certi  della  sconfitta, 
mentre  si  abbandona  una  posizione  su  cui  si  può  riportare  vit- 
toria :  e  la  casistica  può  continuare. 

Se,  poi,  la  Banca  dovesse  essere  amministrata  dai  rappresen- 
tanti delle  cooperative,  è  positivo  che  in  pochi  anni  il  capitale 
si  squaglierebbe  come  neve  al  sole.  Ma  in  attesa  della  liquida- 
zione inevitabile,  ne  vedremmo  delle  belle  fra  i  diversi  gruppi 
di  cooperative  intente  ciascuna  a  far  passare  i  propri  crediti  prima 
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di  quelli  delle  altre.  Oggi  abbiamo  le  lotte  fra  cooperatori  socia- 
listi e  cooperatori  repubblicani  a  Ravenna  per  la  conquista  del 
monopolio  dei  lavori  pubblici  del  Comune,  della  Provincia,  dello 
Stato  :  e  gli  onor.li  Turati  e  Mirabelli  fanno  interpellanze  all'on. 
Sacchi  per  difendere  gPinteressi  degli  uni  e  degli  altri,  scendendo, 
senza  avvedersene  e  senza  volerlo,  a  compiere  a  prò'  delle  coo- 
perative le  medesime  funzioni,  per  cui  la  Camera  ha  deplorato 
Pon.  Guarracino  e  l'on.  Luzzatto  operanti  a  favore  di  capitalisti 
negli  appalti  del  Palazzo  di  Giustizia.  Con  la  Banca  di  Stato, 
vedremo  gli  onorevoli  Turati  e  Mirabelli  o  Cornaggia  fare  inter- 
pellanze per  dimostrare  che  delle  agevolazioni  della  Banca  do- 
vrebbe fruire  quel  determinato  gruppo  di  cooperative  socialiste,  o 
repubblicane,  o  clericali,  a  preferenza  di  tutte  le  altre. 

Sarà,  non  la  Banca  del  lavoro,  ma  la  Banca  romana  del  lavoro. 


XV. 

Le  pensioni  per  la  vecchiaia. 
1)  Il  sistema  solito. 

(Da\V Unità  del  24  gennaio  1913). 

Diciamo  pensioni  per  la  vecchiaia  o  per  i  lavoratori,  e  non 
pensioni  operaie,  per  evitare  Pequivoco  che  per  pensioni  operaie 
s'intendano  le  pensioni  ai  soli  operai  industriali. 

L'Aranti  del  12  settembre  1910  annunziava,  senza  fare  alcuna 
riserva,  che  il  Ministero  Luzzatti  avrebbe  chiesto  alla  Camera 
«dai  venti  ai  trenta  milioni  per  iniziare  quelle  pensioni  operaie 
che  sono  un  debito  d'onore  per  Fon.  Luzzatti  ».  Iniziare  non 
potrebbe  significare,  in  questo  caso,  se  non  dare  le  pensioni  a 
una  parte  sola  della  classe  lavoratrice  —  e  si  capisce  quale  sa- 
rebbe !  —  rimandando  la  soluzione  generale  a  tempi  migliori. 

E  date  le  spese  per  la  Libia,  dati  gli  enormi  aumenti  nei  bilanci 
navali,  che  sembrano  dover  essere  l'effetto  della  Triplice  rinno- 
vata, nulla  è  più  facile  che  vedere  farsi  avanti,  al  momento  op- 
portuno, qualche  padre  nobile  della  legislazione  sociale,  per  es. 
Fon.  Luzzatti,  a  proporre  che,  considerato  quanto  grande  sarebbe 
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per  lo  Stato  la  sposa  della    pensione   per  tutti,  lo  Stato  cominci 

por  ora  a  duro  la  pensione  •  in  acconto  »  solo  ad  alcuni   gruppi 

proletari. 

Su  questo  punto,  n  opportuno  che  noi  affermiamo  fino  da  ora 
la  nostra  opposizione  irriducibile  contro  qualunque  privilegio  si 
voglia  creare  a  vantaggio  del  quarto  stato  industriale  e  ari  esclu- 
sione del  quinto  stato  agricolo. 

Le  pensioni  si  devono  dare  o  a  tutti  o  a  nessuno.  Dato  ohe  si 
volosse  soguire  ancora  una  volta  il  metodo  dogli  «acconti», 
perchè  non  si  comincerebbe  a  dare  quest'  «acconto  »  agli  agri- 
coltori, che  finora  non  hanno  mai  avuto  nulla?  Una  proposta  di 
questo  genere  troverebbe,  quasi  certamente,  ostili  gli  operai  indu- 
striali :  i  quali  avrebbero  ragiono.  Bisogna,  dunque,  che  gli  even- 
tuali sostenitori  di  un  acconto  per  i  soli  operai  industriali  si 
aspettino  una  resistenza  risoluta  nei  rappresentanti  dei  lavoratori 
agricoli. 

Questo,  beninteso,  non  vuol  dire  che  il  problema  debba  essere 
risoluto  allo  stesso  modo  per  tutti  :  dopo  che  lo  Stato  abbia  con- 
tribuito nella  stessa  proporzione  per  tutti,  sarebbe  facile,  anzi  ne- 
cessario, disciplinare  diversamente  la  materia  per  i  diversi  gruppi. 


2)  11  triplice  contributo 

(Dall' Unità  del  26  dicembre  1913). 

A  più  riprese,  durante  quest'anno  passato,  il  nostro  giornale 
ha  toccata  la  questione  delle  pensioni  alla  vecchiaia,  denunziando 
i  pericoli  del  sistema  delle  pensioni  col  triplice  contributo,  dei 
padroni,  dei  lavoratori  e  dello  Stato,  e  affermando  la  necessità 
di  adottare  le  pensioni  di  Stato  secondo  il  sistema  inglese. 

Se  si  vogliono  dare  le  pensioni  a  tutti  i  lavoratori  —  noi 
abbiamo  affermato  —  non  è  affatto  necessario  creare  una  nuova 
mastodontica  impalcatura  amministrativa  per  la  riscossione  dei 
contributi  di  tutti  i  padroni  e  di  tutti  i  lavoratori.  Questa  im- 
palcatura già  esiste  nell'attuale  sistema  tributario,  che  si  può  e 
si  deve  migliorare,  anche  allo  scopo  di  trovare  i  fondi  necessari 
alle  pensioni  per  tutti,  senza  che  vi  sia  bisogno  di  metter  su  un 
altro  sistema  per  questo  scopo  speciale.  In  altre  parole,  alle  pensioni 
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per  tutti,  se  veramente  si  vogliono  per  tutti,  si  deve  provvedere 
impostandone  la  spesa  sul  bilancio  generale  dello  Stato,  così 
come  ha  fatto  Leoyd  George  in  Inghilterra. 

Per  parlare  di  triplice  contributo  —  noi  abbiamo  affermato 
—  bisogna  avere  in  fondo  al  pensiero  un  piccolo,  anzi  un  grosso 
sottinteso,  che  non  si  ha  il  coraggio  di  metter  fuori  a  un  tratto, 
ma  che  aspetta  il  momento  opportuno  per  rivelarsi.  Chi  invoca 
le  pensioni  col  sistema  del  triplice  contributo,  pensa  in  cuor 
suo  di  dare  le  pensioni  non  a  tutti  i  lavoratori,  ma  a  un  deter- 
minato gruppo  di  lavoratori.  Solamente  in  questo  caso,  infatti, 
si  capisce  la  necessità  del  triplice  contributo  :  trattandosi  di  un 
privilegio,  che  si  concederebbe  a  un  gruppo  speciale  di  benia- 
mini, non  si  potrebbe  mettere  tutto  l'onere  del  privilegio  a 
carico  del  bilancio  dello  Stato,  ma  si  inviterebbe  lo  Stato  a 
contribuire  alla  spesa  solo  per  una  parte,  e  il  resto  lo  mettereb- 
bero in  quote  eguali  i  padroni  e  i  lavoratori  interessati.  E  i 
beniamini  sarebbero,  naturalmente,  gli  operai  delle  industrie, 
che  sono  i  meno  numerosi  e  si  possono  perciò  contentare  con 
minore  aggravio  del  bilancio.  E  i  lavoratori  della  terra  rimarreb- 
bero esclusi  anche  da  questa  nuova  conquista,  e  ne  pagherebbero 
le  spese.  Sarebbe  cura  di  qualche  buon  riformista,  poi,  dimostrare 
che  questo  nuovo  privilegio  della  minoranza  industriale  è  un 
«  acconto  »,  un  «  primo  gradino  »,  un'  «  anticipazione  »,  un  «  av- 
viamento »,  di  cui  dovrebbero  essere  soddisfatti  anche  gli  agri- 
coltori, che  non  hanno  avuto  finora  nessuna  legge  sociale,  e  non 
avrebbero  neanche  questa,  ma  continuerebbero  riformisticamente 
ad  aspettare  il  loro  turno  ed  a  pagare.... 

Le  due  tendenze  si  sono  manifestate  con  grande  chiarezza 
nella  recente  discussione  sul  discorso  della  Corona,  per  merito 
dell'on.  Sonnino.  E  dopo  questa  grande  luce  gettata  sul  proble- 
ma, speriamo  che  nessuno  dei  nostri  amici  vorrà  più  biasimarci 
di  essere  «  gente  sospettosa  e  incontentabile  »,  come  uno  di  essi 
ci  scrisse,  allorché  ci  vide  combattere  il  sistema  del  triplice  con- 
tributo come  indice  della  tendenza  a  creare  un  nuovo  privilegio 
per  gli  operai  industriali. 

L'on.  Sonnino,  considera  le  pensioni  per  la  vecchiaia  a  tutti 
i  lavoratori  come  lo  strumento  oggi  più  adatto  a  conciliare  la 
«  fedeltà  »  della  classe  proletaria  allo  Stato  e  alle  classi  diri- 
genti   dello  Stato,  e  per  raccogliere  così  tutte  le  forze  del  paese 
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in  un  unico  sforzo  (li  espansione  internazionale  e  di  maggiori 
spese  militari. 

Ma  a  parte  il  finn  imperialista  ;t  ou(  l'on.  Bonnino  vuol 
dirigere  l'istituto  delle  pensioni  operaie;  a  parte  la  impossibilità 
in  un  pnoso,  tutt'altro  ohe  miliardario,  oome  il  nostro,  di  trovare 

Oggi  i  l'ondi  necessari  e  alle  spese  enonni  di  una  politica  impe- 
rialista e  alla  spesa  non  meno  enorme  per  le  pensioni  B  tutti  i 
lavoratori,  anche  se  queste  dolessero  ridursi  alla  modesta  som- 
ma di  80  centesimi  al  giorno;  non  si  può  negare  all'ori.  8on- 
nino  il  merito  di  avere  collocato jil  problema  tecnico  delle  pen- 
sioni sulla  sua  vera  base,  dimostrando  i  vantaci,  che  presenta 
per  tutti  i  lavoratori  il  sistema  inglese,  e  le  insidie  che  contiene 
per  il  proletariato  rurale  e  per  le  donne  il  sistema  dei  contributi. 

«  Perchè  l'istituto  delle  pensioni  popolari  di  Stato  —  ha  detto  l'on. 
Sonnino  —  possa  produrre  i  suoi  effetti  politici  col  maggiore  cointeressa- 
mento morale  del  popolo  alla  vita  ordinata  dello  Stato  stesso,  occorre  che 
soddisfi  ad  alcune    condizioni  : 

«  1°  che  abbracci  tutta  l'intera  popolazione,  maschile  e  femminile  che 
non  goda  di  un  determinato  statò  d'agiatezza  economica,  subordinatamente 
alle  sole  condizioni  di  età,  di  cittadinanza  e  di  residenza  da  fissarsi  dalla 
legge,   e  senza  distinzione  né  di  genere  di   occupazione,   né  di  altro  ; 

«  2°  che  non  faccia  dipendere  in  alcun  modo  la  pensione  minima  di 
Stato  da  condizioni  di  preventivi  versamenti  liberi  o  forzosi  da  parte  del 
pensionando  o  di  altrf  per  lui  ;  pur  essendo  regolato  in  modo  da  non  ral- 
lentare in  nulla  gli  stimoli  alla  previdenza  individuale  (commenti)  ; 

«  3°  che  esso  comprenda  le  generazioni  che  hanno  già  oltrepassata  di 
molto  o  di  poco  il  mezzo  di  cara  min  di  nostra  vita  ;  cioè  che  abbiano  già 
varcata  la  soglia  della  vecchiezza  al  tempo  della  sua  introduzione  o  che 
entro  il  prossimo  venticiuquennio  siano  per  varcarla. 

«  Occorre  sopra  tutto  non  dimenticare  che,  per  quanto  la  previdenza 
individuale  sia  una  utilissima  e  santa  cosa  e  meriti  di  essere  incoraggiata 
e  fomentata,  i  doveri  dello  Stato  liberale  moderno  sussistono  anche  di 
fronte  agli  imprevidenti  e  ai  deboli,  cioè  anche  di  fronte  a  coloro  i  quali 
si  trovano,  per  condizioni  generali  dell'ambiente  sociale,  nella  impossibilità 
materiale  e  morale  di  esercitare  la  previdenza.  Né  voi  avete  dato  meno 
-diritti  di  voto  e  di  iufluenza  diretta  sulla  cosa  pubblica  agli  imprevidenti 
che  ai  previdenti,  onde  deriva  persino  un  altro  interesse  politico  :  che 
anche  nei  primi  si  sviluppi  il  sentimento  del  loro  cointeressamento  nella 
stabilità  dell'organismo  statale.  Fidando,  inoltre,  soltanto  nella  assicurazione 
obbligatoria,  si  lascierebbero  fuori  coloro  che  sono  più  vicini    alla    vecchiaia 
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e  non  potrebbero  più  assicurarsi,    coloro  che  vivono  di  lavoro  saltuario    e 
non  organizzato,  come  gran  parte  del  proletariato  rurale,  e  la  quasi  totalità 

delle   donne,   il  cui  contributo  di   lavoro  sociale  si  esplica    entro    la    cerchia 
delle  pareti  domestiche  ». 

A  queste  osservazioni  di  una  evidenza  cristallina  nessuno  ha 
trovato  nulla  da  opporre.  0  per  meglio  dire  Pon.  Giolitti  ha 
semplicemente  dichiarato  che  «  bisogna  procedere  a  gradi  ». 

«  Credo  sia  errore  fare  delle  promesse,  che  non  possono  essere  imme- 
diatamente manteuute.  Non  potrei,  quindi,  accettare  la  proposta  che  ha 
svolto  cou  tanta  diligenza  l'on.  Sonnino.  Sono  invece  dell'avviso  che,  in 
materia  di  pensioui,  quando  questo  problema  si  dovrà  risolvere,  non  si 
possa  fare  astrazione  sia  dalla  previdenza  degli  operai,  sia  dai  Contributi 
degli  industriali.  Sarebbe  errore  grave  a  mio  avviso,  sopprimere  ogni  inge- 
renza privata  facendo  dello  Stato  una  provvidenza  per  chi  non  pensa  a  sé 
stesso  ». 

Nel  parlare  dei  soli  contributi  degli  industriali,  l'on.  Giolitti 
ha  rivelato  a  un  tratto  il  fondo  del  suo  pensiero-  Egli  intende 
provvedere  alle  sole  pensioni  degli  operai  industriali,  e  fermi  lì.. 
Ecco  a  che  cosa  mira,  dunque,  la  glorificazione  delle  iniziative 
individuali  e  il  sistema  dei  contributi  :  a  creare  un  nuovo  privi- 
legio per  gli  operai  industriali,  in  una  paese  dove  il  proletariato 
agricolo  forma  la  enorme  maggioranza  della  classe  lavoratrice,  e 
non  ha  né  l'istituto  dei  probiviri,  come  l'hanno  già  gl'industriali, 
ne  una  legge  sugl'infortuni  del  lavoro,  come  l'hanno  già  gl'indu- 
striali, ne  scuole  in  numero  sufficente,  come  le  hanno  già  gl'in- 
dustriali ;  non  ha  insomma  ancora  nulla,  assolutamente  nulla 
di  quanto  —  sia  pur  poco  —  hanno  già  conseguito  gli  operai 
industriali  (1). 


(1)  L'assicurazione  contro  l'invalidità  e  la  vecchiaia  fu  introdotta  in  Italia  col 
decreto-legge  del  24  aprile  1919  ;  ed  ebbe  per  base  il  sistema  del  triplice  contributo. 
E  com'era  stato  facile  prevedere,  le  conseguenze  sono  riuscite  disastrose  per  il  pro- 
letariato agricolo,  specialmente  meridionale.  I  giornali  del  31  gennaio  1922  hanno 
pubblicato  un  comunicato  della  Stefani,  la  quale  fa  conoscere  che  «in  seguito  ai  voti 
espressi  da  varie  Associazioni  agrarie  e  da  altri  Enti  circa  le  vigenti  disposizioni  sul- 
l'assicurazione obbligatoria  contro  l'invalidità  e  la  vecchiaia  nell'agricoltura,  e  con- 
statata la  scarsa  applicazione  di  tale  assicurazione  fra  i  lavoratori  della  terra,  l'on.  Be- 
neduce,  ministro  per  il  Lavoro  e  la  Previdenza  sooiale,  ha  costituito  una  Commissio- 
ne »,  ecc.  ecc.  E  il  Ministro,  on.  Dello  Sbarba,  succeduto  all'on.  Beneduce,  in  una  inter- 
vista concessa  al  Mondo  del  14  aprile  1922,  ha  fatto  sapere  che  «  da  un  esame  com~ 
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parativo  tra  l'ammontare  presunto  dei  contributi  <■  lo  Importo  reale  delle  rendita 
delle  marohe,  si  deinme  ohe  l'Italia  settentrionale  ha  dato»  Dei  dodiol  m<  ppli* 

Ione  dal  1  luglio  1920  al  80  giugno  L821t  nna  percentuale  di  assicurati  ohe  eopere 
il  r>i  per  oento,  «li  ironie  al  2H  per  oeoto  dell'Italia  oentralei  ;«i  90  pei  oento  dell'] 
talia  meridionale,  all'll  per  oento  dell'Italia  inculare,  a  Non  <•  chiaro  ee  qoeotc  cifre 
6l°/0,  28°/0,  2()°/0,  11%  rappreeentino  la  percentuale  inila  macca,  ohe  dovrebbe 
assicurata,  o  Le  peroentnale  <ii  eiaeoana  regione  mila  totalità  degli  leoritti  s- 
nome  oì  sembra,  «inasta,  eeoonde  interpretaaione,  «love  eeeerol  un  errore  mila  percen- 
tuale dell'Italia  meridionale,  ohe  <•  probabilmente  del  i'>%.  s  non  ri #- 1  90%,  .s«-,  poi, 
si  oonoeceese  la  distribuitone  professionale  degli  Iscritti,  si  vedrebbe  ohe  in  popola- 
■ione  agricola  e  poco  o  punto   toccata  dalla  logge,  la  quale  ra  ouaei    tutta  a  ran- 

taglio  dei  centri  Industrialii  Eira  quél  che  si  voleva  ottenere  col  sistema  del  triplici- 
contributo.  Nella  intervista,  il  Ministro  Dello  Sbarba  si  è  dichiarato  contrario  a  so* 
stituiro  il  metodo  della  imposta  generalo  al  metodo  del  triplice  contributo  i  non  si 
vogliono  dare  le  pensioni  a  tutti  perchè  si  vuole  che  i  contadini  meridionali  paghino  le 
pensioni  agli  operai  settentrionali.  E  la  burocrazia  del  Ministero  del  lavoro  difendo 
accanitamente  il  sistema  del  triplice  contributo,  perchè  lo  riscossioni  e  i  contesi 
dei  contributi  esigono  una  amministrazione  estremamente  complicata,  con  impiegati, 
registri,  oapi  sezione,  capi  divisione,  ispettori,  propagandisti,  ecc.  ecc.  La  legge  per 
le  pensioui  alla  vecchiaia,  nel  Belgio,  del  20  agosto  1920  non  stabilisce  nessun  con- 
tributo speciale  degli  assicurati,  e  mette  a  carico  del  bilancio  dello  Stato  tutto  l'o- 
nere delle  pensioui.  Ma  in  Belgio,  come  in  Inghilterra,  si  volevano  dare  sul  serio 
le  pensioni  a  tutti  i  lavoratori  :  non  si  voleva  creare  un  privilegio  per  una  mino- 
ranza, e  rendere  necessaria  una  nuova  mostruosa  burocrazia  di  graffiacarte  e  di 
poltroni  romani. 


PARTE  III. 

Il  protezionismo  operaio. 


I. 
Protezionismo  e  Socialismo. 

(Dall'  Cu  Uà    del  13  aprile  1912). 

L'on.  Eugenio  Chiesa,  polemizzando  col  neo-senatore  Rolandi 
Ricci,  spiega  così  il  movente  della  sua  campagna  contro  i  side- 
rurgici di  Piombino  : 

«  Non  è  mia  abitudiue  farmi  istrumento  altrui,  se  non  sia  oggi  di  quei 
disgraziati  scioperanti  della  scorsa  estate,  ai  quali  ho  promesso  pubblica- 
mente di  vendicare,  come  meglio  potevo,  il  loro  compagno  ucciso  a  Piom- 
bino, i  carcerati  a  Volterra,  la  loro  sconfitta,  l'erario  danneggiato.  Prima  di 
recarmi  all'Elba,  chiesi  al  deputato  Arturo  Luzzatto  di  adoperarsi  per  un 
componimento  non  inumano  ;  e  ne  ebbi  a  suo  mezzo  dalla  Società  un  fin  de 
non  recevoir,  che  mi  decise  a  passare  dall'altra  parte,  risolutamente,  sebbene 
sapessi  che  la  disfatta  diveniva  inevitabile  ». 

Certamente,  la  solidarietà  con  gli  operai  di  Piombino  scon- 
fìtti dalla  potenza  del  trust  siderurgico,  è  un  sentimento  nobile  ; 
ma  anche  se  la  Società  rappresentata  dall'on.  Arturo  Luzzatto 
avesse  accolto  le  esortazioni  delPon.  Eugenio  Chiesa  ;  anche  se  a 
Piombino  non  ci  fossero  stati  ne  morti,  né  prigionieri,  ne  scon- 
fitti ;  —  il  dovere  delPon.  Chiesa  di  denunciare  le  frodi  fiscali  e 
il  parassitismo  doganale  dei  siderurgici  sarebbe  rimasto  intatto  : 
ed  è  a  credere  che  Pon.  Chiesa  lo  avrebbe  integralmente  compiuto. 

Il  problema  è  grave  assai.  Lasciando  da  parte  Fon.  Chiesa  e 
questo  caso  concreto,  e  trattando  la  tesi  astratta,  è  necessario 
che  nella  campagna  giusta  e  santa  contro  il  parassitismo  di  quei 
gruppi  protezionisti,  che  soffocano  la  vita  economica  del  nostro 
paese,  noi  ci  si  tenga  accuratamente  lontani  da    quel    sentimen- 
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talismo  pseudo-democratico,  per  cui  basta  a  questi  gruppi  lasciar 
cadere  abilmente  qualche  briciola  del  loro  lauto  banchetto  nella 
bocca  dei  «  poveri  operai  »  da  essi  dipendenti,  perchè  tutto  il 
«  proletariato  »  debba  essere  considerato  cointeressato  al  prote- 
zionismo, e  la  «  democrazia  »  e  il  «  socialismo  »  si  sentano  in 
dovere  di  tollerare  e  magari  di  favorire  gl'interessi  di  quei  gruppi 
capitalistici  a  danno  della  nazione  e  della  restante  classe  la- 
voratrice. 

Sempre  in  tema  di  protezionismo  siderurgico,  e  sempre  in 
occasione  della  interpellanza  delPon.  Chiesa,  noi  abbiamo  sentito 
giustificare  dal  Governo  lo  scorrettissimo  e  pericolosissimo  inter- 
vento di  alcuni  istituti  bancari  in  aiuto  dell'industria  siderurgica 
(dissestata  per  colpa  dei  suoi  amministratori,  e  nonostante  le 
enormi  protezioni  di  cui  gode),  con  la  considerazione  che  que- 
st'intervento era  necessario  per  evitare  una  crisi  che  avrebbe 
buttato  sul  lastrico  gli  operai.  E  il  giornale  socialista  di  Genova, 
Il  Lavoro,  ha  trovato  corretta  questa  giustificazione  del  Governo  ! 

E  passando  dai  siderurgici  agli  zuccherieri,  non  si  può  nulla 
tentare  contro  quest'altra  forma  scandalosa  di  protezionismo,  senza 
vedere  insorgere  subito  un  certo  numero  di  deputati  e  giornalisti 

—  non  soltanto  conservatori,  ma  anche  democratici    e    socialisti 

—  in  difesa,  non  dei  profìtti  degli  industriali  parassiti,  ma  dei 
salari  dei  «poveri  operai»,  che  rimarrebbero  disoccupati,  se  ci 
fosse  una  crisi,  cioè  se  i  parassiti  del  protezionismo  zuccheriero 
non  potessero  più  far  pagare  lo  zucchero  a  tutti  gli  altri  ita- 
liani, compresi  i  lavoratori,  al  doppio  del  prezzo  corrente  negli 
altri  paesi. 

Ed  è  così  che  una  parte  della  classe  lavoratrice  minaccia  di 
diventare,  nelle  mani  di  pochi  speculatori  furbi  e  privi  di  scru- 
poli, uno  strumento  di  dominio  affaristico  a  danno  dell'intero 
paese  e  delia  intera  classe  lavoratrice.  Perchè,  ad  ogni  tentativo 
di  metter  fine,  o  attenuare,  o  magari  non  inasprire  il  peso  del 
protezionismo,  ecco  gli  speculatori  a  mettere  avanti  i  «  poveri 
operai  »,  e  a  farli  servire  come  loro  giannizzeri  contro  il  resto 
della  classe  lavoratrice  e  contro  la  nazione  ;  ed  ecco  i  partiti  de- 
mocratici rimanere  incerti,  paralizzati  nell'assalto,  e  alla  fine 
abbandonare  la  battaglia,  e  limitarsi  a  non  chiedere  altro  se  non 
che  anche  i  «  poveri  operai  »  abbiano  la  loro  parte  nella  curèe 
dell'affarismo  protezionista. 
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dobba  condurre,  senza  nessuna  preoccupazione   delle   crisi,  clic   un 

mutamento  di  politica  doganale  possa  produrre  in  gruppi  più  o 
mono  estesi  della  classe  operaia.  Sarebbe  una  Ingiustizia,  ed  un 
orrore  di  tattica.  Sarebbe  ingiustizia  :  perchè  non  è  lecito  scon- 
volgere a  un  tratto  e  senza  compensi  la  vita  di  tanta  povera 
gente,  dopo  averla  artificialmente  creata  a  furia  di  favori  con- 
cessi a  gruppi  di  affaristi.  E2  sarebbe  errore  di  tattica  :  perchè  la 
minaccia  di  vedersi  ridotti  alla  fame  da  una  nuova  politica  li 
berista,  non  potrebbe  non  spingere  i  gruppi  operai  minacciati  a 
sostenere  il  protezionismo  :  Peroismo  non  si  può  pretendere  da 
nessuno.  Perciò  sarà  necessario  studiare,  caso  per  caso,  con  somma 
cura,  tutti  quegli  espedienti  transitori,  che  possano  riescire  ad 
attenuare  gli  attriti  del  passaggio  dal  vecchio  al  nuovo  regime. 
Per  es.,  una  spesa  di  10  milioni,  fatta  una  volta  tanto  per  sus- 
sidiare a  1000  lire  per  ciascuno  i  10.000  operai  che  vivono  del- 
Pindustria  siderurgica,  in  vista  della  crisi  che  si  avrebbe  in 
quest'industria  qualora  finisse  il  protezionismo  di  cui  essa  vive, 
sarebbe  non  solo  un  atto  di  doverosa  provvidenza  verso  gli  operai 
incolpevoli  delPartificio  protezionistico  che  ha  creato  e  tenuto  in 
vita  la  loro  industria,  ma  sarebbe  anche  un  buon  affare  per  il 
paese,  il  quale  con  la  semplice  spesa  straordinaria  di  10  milioni, 
si  assicurerebbe,  per  sempre  e  senza  dolorose  agitazioni  operaie, 
un  guadagno  annuo  di  molti  e  molti  milioni. 

Ma  questi  sono  particolari  tattici,  su  cui  ci  sarà  sempre  modo 
di  intendersi  fra  gli  uomini  di  buona"  volontà.  Quel  che  importa 
è  sventare  il  tentativo,  che  ad  ogni  occasione  ripetono  gli  inte- 
ressati, di  paralizzare  la  lotta  contro  il  protezionismo  e  contro 
Paffarismo,  affacciando  il  pericolo  di  crisi  che  getterebbero  sul 
lastrico  migliaia  di  famiglie  operaie.  Quel  che  importa  è  che 
contro  il  protezionismo  la  democrazia  combatta  sempre  e  per  un 
dovere  assoluto  ;  e  non  solo  di  tanto  in  tanto,  per  vendicarsi  di 
uno  sciopero  sconfitto  o  di  una  concessione  rifiutata. 
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II. 

Siderurgia  e  Socialismo. 

(Dall'Unità  del  13  aprile  1919). 

Ecco  qua  un  trust  di  affaristi,  che  non  solo  sottrae  mediante 
il  protezionismo  siderurgico  allo  sviluppo  economico  del  paese 
centinaia  di  milioni  all'anno  ;  non  solo  truffa  le  tasse  di  registro 
dovute  allo  Stato  ;  ma  si  lascia  anche  sorprendere  da  una  crisi 
pericolosissima,  a  superare  la  quale  è  aiutato  indebitamente,  col 
permesso  indebito  dello  Stato,  da  istituti  bancari  sorvegliati  dallo 
Stato  :  i  quali  istituti  bancari  diventano  così,  da  ora  in  poi, 
cointeressati  alla  difesa  dei  privilegi  goduti  dai  suddetti  parassiti. 
E  il  protezionismo  e  il  finanziamento  sono  giustificati  con  la 
necessità  di  non  far  mancare  «  pane  e  lavoro  »  ad  alcune  mi- 
gliaia di  «  poveri  operai  »,  che  del  resto  sono  buttati  bellamente 
sul  lastrico,  non  appena  il  trust  ci  trovi  la.  sua  convenienza. 

E?  un  trucco  grossolano  :  e  non  dovrebb'esserci  in  Italia  un 
solo  socialista,  se  questa  parola  non  avesse  ormai  perduto  del 
tutto  il  significato  autentico,  a  non  sentire  il  dovere  di  conside- 
rare il  trust  siderurgico  come  un  nemico  nazionale.  E  quando  si 
pensi  che  toccherà  alla  prima  Camera  eletta  dal  suffragio  uni- 
versale risolvere,  nella  discussione  della  nuova  tariffa  doganale, 
insieme  a  molti  altri  problemi,  anche  quello  fondamentale  del 
protezionismo  siderurgico,  —  ci  si  aspetterebbe  che  il  Partito 
Socialista  Italiano  ponesse  in  prima  linea  nel  suo  programma 
immediato  la  lotta  risoluta,  tenace,  contro  lo  sfruttamento  esoso 
dei  grossi  filibustieri  del  ferro. 

Invece,  il  Partito  Socialista  dorme  della  grossa  :  si  riunirà 
nel  prossimo  giugno  a  discutere  se  deve  fare  le  riforme  o  la 
rivoluzione,  se  deve  essere  ministeriale  o  antiministeriale.  Ma  del 
problema  doganale  rifiuta  sistematicamente  di  interessarsi.  Così 
lascia  la  via  libera  ai  siderurgici  e  agli  altri  parassiti  affini, 
salvo  a  promuovere  di  tanto  in  tanto  qualche  comizio  con- 
tro     il    caroviveri    o    contro    il    dazio    sul    grano.    E    se    per 

caso    un    deputato    di    buona    volontà  assale  vigorosamente  alla 


Itti  - 

Camera  le  Diale   fatte    della     nazionale     siderurgia,     la  sua    opera 

resta  isolata  :  V Avanti  si  limita  a  qualche  lode  generica  al  de- 
putato, e  poi  ohi  s'è  visto  s'è  visto;  e  il  Lavoro  trova  giustifi- 
cato il  finanziamento,  Bempre  per  via  del  pane  e  lavoro  •  dei 
«poveri  operai»,  anzi  trova  che  il   Deus  ex  machina  del  .  il 

senatore  Kolandi  Ivicci,  è  uomo  nientemeno  di  idee  liberali  e  scili 

tamente  anticlericali.  Ah,  quell'anticlericalismo  com'è  comodo  per 

riunire  sotto  la  stossa  bandiera  lupi  ed  agnelli,  e  per  distrane; 
l'attenzione  del  paese  da  questioni  pericolose  perirli...  anticlericali  ! 

Gli  è  che  il  socialismo,  Oggi,  in  Italia,  non  è  un  movimento 
politico  della  intera  classe  lavoratrice  :  è  semplicemente  il  movi- 
mento politico  di  una  piccola  frazione  della  classe  lavoratrice,  i 
cui  condottieri,  mentre  parlano  in  nome  delfiniera  classe  lavo- 
ratrice, in  realtà  non  si  preoccupano  che  dei  soli  interessi  im- 
mediati e  parziali  dei  soli  gruppi,  con  cui  si  trovano  a  contatto. 

E  poiché  gl'interessi  immediati  e  parziali  di  questi  piccoli 
gruppi  possono  essere  facilmente  soddisfatti  mediante  speciali  e 
parziali  accordi  fra  i  «  poveri  operai  »  e  i  signori  che  concedono 
il  «  pane  e  lavoro  »,  laddove  un'impresa  di  resistenza  generale 
in  nome  della  intera  classe  lavoratrice  contro  i  parassitismi  e  ie 
ingiustizie,  di  cui  la  intera  classe  è  vittima  e  da  cui  il  progresso 
del  paese  è  paralizzato,  richiederebbe  lunga  e  diffìcile  e  penosa 
opera  per  generalizzare  la  propaganda  e  l'organizzazione  e  Fa- 
zione, e  obbligherebbe  i  gruppi  di  avanguardia  a  sacrificare 
gl'interessi  immediati  e  parziali  all'interesse  generale  e  perma- 
nente della  classe  e  del  paese  ;  —  ecco  farsi  avanti  i  condot- 
tieri della  minoranza  organizzata  e  i  deputati  della  medesima,  a 
predicare  il  minimismo,  l'uovo  di  oggi  preferibile  alla  gallina  di 
domani,  la  necessità  delle  conquiste  prudenti,  la  opportunità  della 
«  collaborazione  di  classe  »,  la  quale  in  realtà  è  l'accordo  fra  al- 
cuni gruppi  della  classe  lavoratrice  e  altri  gruppi  della  classe 
capitalistica,  a  spese  di  tutte  le  classi  e  dell'intero  paese  ;  ecco  i 
gruppi  operai  divenire  «  ragionevoli  »,  cioè  badare  solo  ai  propri 
affari  immediati,  senza  troppi  scrupoli  -sui  mezzi  opportuni  a 
procurarli,  e  infischiarsi  [cinicamente  dei  bisogni,  dei  dolori, 
dei  diritti  della  intera  classe  lavoratrice  ;  eccoli  alla  fine  trasfor- 
mati in  veri  e  propri  giannizzeri  dei  partiti  conservatori  contro 
la  moltitudine  anonima  esclusa  da  ogni  diritto  ;  ecco  il  sociali- 
smo discendere,  di  aberrazione  in  aberrazione,  fino  al  giolittismo, 

SALVEMINI.    -  Tendenze,  vecchie  e  necessità  nuove.  il 
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al  massonismo,  al...  rolandi-riccismo.  «  Arrangiati  che    io    mi  ar- 
rangio » 

E  i  riformisti  di  sinistra,  salvo  il  dissidio  su  Tripoli,  non  si 
differenziano  in  nulla  dai  riformisti  dì  destra  (caso  mai,  sono 
peggiori).  E  i  rivoluzionari,  fuori  dell'eterno  sonnambulismo  ver- 
bale della  rivoluzione,  non  sono  capaci  di  opporre  idee  proprie 
a  quelle  dei  riformisti  di  destra  e  di  sinistra.  E  il  Partito 
Socialista  si  prepara  alle  prime  elezioni  del  suffragio  universale, 
scantonando  sistematicamente  innanzi  a  tutti  i  problemi  più  veri 
e  più  urgenti  della  nostra  vita  nazionale,  e  discutendo  in  com- 
penso accanitamente  se  si  deve  andare  al  governo  (a  far  che  ?) 
o  se  si  deve  sempre  rimanere  all'opposizione  (ad  esigere  che  ?), 
E  in  questo  scantonare  innanzi  ai  problemi  reali,  e  in  questo 
gingillarsi  intorno  alle  formule  astratte,  sono  tutti  d'accordo  :  i 
rivoluzionari,  perchè  sono  incapaci  a  fare  altro,  che  invocare  in 
astratto  la  rivoluzione  ;  e  i  riformisti,  destri  e  sinistri,  perchè  la 
discussione  sui  problemi  concreti  li  strapperebbe  alla  vecchia  co- 
moda poltroneria  mentale,  li  obbligherebbe  a  riconoscere  e  disfare 
tutti  gli  errori  commessi  negli  anni  passati,  denuderebbe  i  pic- 
coli interessi,  che  si  nascondono  sotto  le  grandi  formule  della 
democrazia,  del  socialismo,  della  solidarietà,  della  giustizia,  della 
rivoluzione  sociale... 


III. 

Il  finanziamento  dei  siderurgici. 

(Dall'Unità  del  1912). 

Genova,  aprile  1912. 

Caro  Salvemini, 

Io  ed  il  giornale  da  me  diretto  abbiamo  costantemente  com- 
battuto il  parassitismo  industriale,  e  nessun  interesse  di  catego- 
ria ci  ha  mai  fatto  velo. 

Sui  danni,  specialmente,  che  le  vigenti  tariffe  doganali  pro- 
ducono all'Italia  meridionale,  ho  scritto  e  detto,  sul  giornale, 
nei  comizii,  alla  Camera  parole  non  indegne  ;  ed  in  questa  at- 
titudine mi  mantengo. 


L68 

Certamente^  dì  fronte  al  dilemma  *o  protezionismo  o  chiù* 
snt'ii  delle  fabbriche  ».  io  ho  studialo  il  problema  un  pò*  oltre 
il  semplicismo  delle  formale  ohe  possono  appagare  l'homo  oeco- 
Doxnious,  ma  non  ohi  (uso  le  parole  dt  an  tuo  collaboratore) 
«non  pensa  che  la  lotta  contro  il  protezionismo  si  debba  con* 
durre  senta  nessuna  preoccupazione  'ielle  crisi  ». 

Bada  bene  che  questa  mìa  preoccupaci  disinteressa' 
ta,  anche  perchè  gli  operai  d'Elba  e  Piombino  e  dei  Bagnoli  a 
Napoli  e  di  tutti  gli  altri  stabilimenti  siderurgici  non  sono  miei 
elettori,  ne  lettori  del  mio  giornale  e  nemmeno  {almeno  in  mas- 
sima parte)  aderenti  al  Partito  Socialista  o  alla  Confederazione 
del  Lavoro.  IH  oneste  circostanze  voi  dell'Unità,  dovreste  tener 
conio,  (pianilo  parlate,  come  fate  in  ogni  numero,  delle  preoccu- 
pazioni dei  condottieri  per  gli  interessi  immediati  e  parziali  dei 
soli  gruppi,  coi  quali  si  trovano  a  contallo. 

Mi  sono  pertanto  convinto  che  a  rompere  le  corna  di  quel 
dilemma  veramente  terribile,  era  necessario  sistemare  l'industria 
per  modo  che  potesse  svolgersi  senza  protezione  privilegiata. 

Né  altro  modo  vyera  che  il  finanziamento,  ad  equo  interesse 
e  con  rate  cT ammortamento,  che  liberasse  Vindustria  dai  lacci 
trimestrali  del  capitale  straniero. 

Su  questo  punto  sono  concordi  tutti  coloro  che  ho  consulta- 
to, compresi  i  più  severi  censori  del  trust. 

Ora  che  il  finanziamento  per  parte  di  Istituti  italiani  è  av- 
venuto, quel  dilemma  è  spezzato.  Ora  le  fabbriche  possono  re- 
stare aperte  e  produrre  anche  con  una  notevolissima  riduzione 
della  protezione  ;  e  noi  possiamo  condurre  le  battaglie  contro  il 
parassitismo  non  solo  con  animo  libero  da  preoccupazioni  di  crisi 
ma  anche  con  una  buona  speranza  in  un  successo,  che  altrimenti 
sarebbe  stato  impossibile  conseguire. 

In  questa  battaglia,  caro  Salvemini,  come  in  tante  altre,  tu 
mi  avrai  sempre  alleato. 

Ringraziamenti  per  la  pubblicazione  e  saluti. 

G.  Canepa 
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Determiamo  bene  i  fatti  (1). 

Ci  sono  in  Italia  sei  società  siderurgiche  :  l'Uva,  l'Elba,  la 
Savona,  la  Ligure  Metallurgica,  le  Ferriere  italiane,  la  Piombi- 
no. Sono  cinque,  ma  in  realtà  sono...  una.  Infatti,  il  Marchese 
Durazzo  Pallavicini,  cavaliere  del  lavoro,  grande  di  Spagna,  grande 
colonna  dell'obolo  di  San  Pietro,  è  presidente  dell'Elba  e  della 
Uva  ;  il  commendatore  Attilio  Oderò,  grand'  ufficiale  per  motu 
proprio,  è  consigliere  dell'Elba,  dell'Uva,  della  Savona,  delle 
Ferriere  e  della  Terni  ;  il  grande  ufficiale  Giuseppe  Orlando  è 
vice-presidente  dell'Uva  e  consigliere  della  Savona,  e  presidente 
della  Terni  ;  il  comm.  Cesare  Fera  è  consigliere  dell'Uva  e  delle 
Ferriere  e  consigliere  delegato  della  Savona,  dell'Elba,  delia  Mi- 
neraria ;  il  deputato  radicale  Arturo  Luzzatto  è  presidente  della 
Mineraria,  consigliere  della  Savona  e  consigliere  delegato  delle 
Ferriere  e  dell'Uva  ;  il  comm.  Enrico  Rava  è  presidente  delle 
Ferriere  e  consigliere  dell'Uva.  La  catena  può  continuare  per  un 
pezzo.  Una  dozzina  di  persone  amministra  tutte  queste  società, 
mutando  maschera  nel  passare  dall'una  all'altra. 

Queste  società  si  scambiano  non  solo  gli  amministratori,  ma 
anche  le  azioni.  Il  nostro  codice  di  commercio  vieta  alle  società 
anonime  di  acquistare  le  proprie  azioni,  per  evitare  che  le  so- 
cietà spingano  le  proprie  azioni  a  prezzi  fittizi,  comprandole  a 
sé  stesse.  Le  nostre  società  siderurgiche  eludono  la  legge,  com- 
prando l'una  le  azioni  dell'altra.  Così  la  Savona  possiede  azioni 
dell'Uva,  dell'Elba  e  delle  Ferriere  ;  l'Elba  possiede  azioni  della 
Savona,  dell'Uva  e  delle  Ferriere  ;  le  Ferriere  possiedono  azioni 
dell'Elba,  dell'Uva  e  della  Savona,  ecc.  ecc.  Così  una  mano 
sporca  l'altra,  e  tutte  e  due  sporcano  il  viso. 

Inoltre  queste  società  hanno  costituito  un  trust  con  lo  scopo 
di  «  ricavare  maggiori  utili  dalle  diverse  aziende  »,  prendendo  pel 
collo  i  privati  e  lo  Stato,  il  quale  da  se  solo  in  cinque  anni  ha 
speso  all'interno  2  miliardi  in  forniture.  E  il  primo  effetto  è  stato 
che  i  prezzi  dei  prodotti  del  trust  sono  cresciuti  del  5  e  del  10  0[0. 

Queste  società  hanno  ottenuto  dallo  Stato  una  somma  favo- 
losa di  favori  : 


(1)  Chi  vuole  essere  più  largamente  informato  ed  edificato,  legga  i  due  articoli 
dell'EiNAUDi:  Nuovi  favori  ai  siderurgici  ?  e  Ancora  i  siderurgici,  nella  Riforma  so- 
ciale di  febbraio  e  marzo-aprile  1911,  e  il  discorso  pronunziato  dall'on.  Eugenio 
Chiesa  alla  Camera  nella  tornata  del  25  marzo  1912. 
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I.'  godono  di  una  protezione  doganale,  I  cui  effètti  rovinosi 
per  l'economia  nazionale  sono  Btati  spiegati  dal  Qiretti,  dal  Ri- 
boni e  dell'Einaudi  (vedi  Unità  L918,  n.  9,  il,  li 

2.°  ottengono  il  minerale  dell'Elba,  di  proprietà  dello  sta- 
to, a  prezzi  irrisori,  avendo  nn  vantaggio  sul  solo  prezzo  della 
materia  prima  di   pareeelii   milioni   all'anno  ; 

8.°  ricevono  preferenze  di  ogni  genere  nelle  forniture  go- 
vernali ve  e  ferroviarie  ■ 

I."  godono  di  esenzioni  tributarie; 

5.°  qualcuna  di  esse  froda,  quando  può,  sulle  tasse  di  re- 
gistro. 

Ebbene,  con  tutto  questo,  queste  società  nell'estate  passata 
erano  sul  punto  di  andare  a  rotoli.  I  loro  bilanci  sono  una  spe- 
cie di  mistero  costituzionale,  e  formicolano  di  cifre  proble- 
matiche. 

E  inutile  per  noi  andare  a  ricercare  i  motivi  di  siffatto  di- 
sordine e  della  crisi,  che  nell'estate  passata  pareva  imminente. 
Quel  che  c'interessa  osservare,  è  che  un  bel  giorno  la  Banca  d'I- 
talia, le  Casse  di  risparmio  di  Milano,  di  Torino,  di  Bologna,  di 
Palermo,  di  Verona,  e  il  Monte  dei  Paschi  di  Siena,  col  permesso 
dei  Ministeri  del  Tesoro  e  dell'Agricoltura,  sono  intervenuti  ad 
aiutare  il  trust  prestandogli  96  milioni.  E  questo  il  finanzia- 
mento. 

Badiamo  bene  :  l'ufficio  delle  banche  è  precisamente  quello 
di  aiutare  le  industrie,  ma  le  industrie  che  sono  in  regola  coi 
principi  elementari  della  buona  amministrazione.  Il  Governo,  pri- 
ma di  consentire  il  finanziamento,  doveva  dire  ai  signori  del  trust: 
«  Convocate  gli  azionisti  ;  dite  loro  quanto  capitale  sia  stato  in- 
goiato negli  anni  precedenti  ;  riducete  il  capitale  sociale  alle  vere 
consistenze,  e  procedete  alle  relative  reintegrazioni.  Gli  ammini- 
stratori da  tali  operazioni  possono  riescire  compromessi  ?  qualche 
azionista  meno  docile  degli  altri  eleverà  denuncia  all'autorità  giu- 
diziaria ?  taluni  dovranno  dare  le  dimissioni  dall'ambita  carica  e 
di  conseguenza  ridurre  le  loro  entrate  di  parecchie  centinaia  di 
migliaia  di  lire  annue  ?  saranno  fors'anche  costretti  a  restituire 
qualche  percezione  indebita  di  utili,  o  qualche  spreco  fatto  per 
sostenere,  in  vista  di  lucri  personali,  le  fittizie  quotazioni  borsi- 
stiche ?  Questo  non  mi  riguarda.  Quel  che  a  me,  Governo,  im- 
porta è  che    le  Società  si  mettano  in  regola,    nell'interesse    vero 
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degli    azionisti,    dell'industria,    del  mercato.  Solo  a  questo  patto 
consento  il  finanziamento.  Se  no,  no  ». 

Invece  il  Governo  ha  consentito  il  finanziamento  senza  nessuna 
precedente  sanzione  di  responsabilità.  E  da  ora  in  poi  le  banche 
finanziatrici  sono  interessate  alla  vita  del  trust.  E  se  va  giù  il 
trust,  ci  rimettono  le  banche  sorvegliate  dal  Governo  e  autoriz- 
zate da  questo  a  fare  l'operazione;  e  in  fine  dei  conti...  Panta- 
lone paga. 

Dinanzi  a  siffatta  enormità,  qual'era  l'ufficio  del  Partito  so- 
cialista e  dei  suoi  uomini  ?  Protestare  risolutamente,  energica- 
mente, intransigentemente. 

Invece,  Y Avanti  dorme  i  sonni  del  giusto.  E  il  Lavoro  ap- 
prova il  finanziamento  :  perchè  —  ci  spiega  il  Canepa  —  io  non 
sono  Vhomo  oeconomicus  e  devo  preoccuparmi  delle  crisi  operaie, 
e  il  finanziamento  è  il  solo  mezzo  che  ci  sia  per  sistemare  l'in- 
dustria per  modo  che  possa  svolgersi  senza  protezione  privile- 
giata, e  per  liberarla  dai  lacci  trimestrali  del  capitale  straniero. 

Par  di  sognare,  leggendo  queste  parole  •  le  quali  noi  spie- 
ghiamo, se  il  Canepa  ce  lo  consente,  con  la  ipotesi  che  egli  non 
abbia  abbastanza  bene  studiato  l'argomento  e  che  si  sia  lasciato 
in  buona  fede  guidare  nel  suo  giudizio  dalle  informazioni  di  qual- 
che Rolandi  Ricci...  anticlericale. 

Noi  oramai  fra  i  socialisti  siamo  come  i  cani  in  chiesa  (del 
che,  finche  il  socialismo  sia  quel  che  è  ora  in  Italia,  non  riu- 
sciamo ad  esser  molto  rattristati),  e  perciò  non  tocca  a  noi  di 
fare  al  Canepa  una  lezione  di...  internazionalismo.  Ma  di  grazia, 
tocca  proprio  a  un  socialista  preoccuparsi  di  evitare  a  un  trust 
di  pelandroni,  per  quanto  milionari,  il  dispiacere  di  essere  stroz- 
zati dal  capitale...  straniero  ?  0  il  finanziamento  era  economica- 
mente bene  fondatole  i  capitali  il  trust  li  avrebbe  avuti  a  buoni 
patti  senza  l'aiuto  e  la  responsabilità  dello  Stato  (cioè  nostra), 
non  importa  da  chi  ;  o  il  finanziamento  è  stato  un  favore  poli- 
tico,  che  solo  le  banche  italiane  con  la  responsabilità  del  Governo 
italiano  potevano  fare  a  rischio  e  pericolo  del  paese,  che  è  sempre 
destinato  a  pagare  le  spese  degli  spropositi  e  delle  malefatte  dei 
governanti  —  e  questo  è  il  caso  — ,  e  allora  che  c'entra  il  ca- 
pitale straniero  ?  Magari  il  finanziamento  l'avessero  fatto  delle 
banche  straniere  !  avremmo  le  mani  più  libere  per  lasciare  an- 
dare eventualmente  il  trust  al  diavolo  ! 


ir,7 
E  donde  ricava  il  Canapa  ohe,  dopo  il  finanziamento,  il  iru$t 

non  avrà  più  bisogno  di  essere  protetto  ?  È  dunque  BtatO  abolito 
in  questi   mesi,  senza  elio     noi     lo    sapessimo,   il   dazio  d'importa» 

zione  sul  ferro  di  prima  lavorazione  ? 

E!  (pianto  alla  orisi  operaia,  non  vede  il  Canepa,  ohe,  n 
per  (piesta  strada,  un  bel  giorno  arriverà  anche  a  giustificare  le 
earte  false  del  Sor  Bernardo  Tanlongo  di  felice  memoria?   P 

ehè  una  erisi  economica  è  Sempre  dannosa  ai  poveri  operai  ;  il 
fallimento  di  una  grande  banca  produce  sempre  una  crisi  econo- 
mica; la  scoperta  che  il  direttore  della  Banca  romana  merita  la 
galera  produrrebbe  il    fallimento    della  Banca:  dunque  facciamo 

senatore  il  Sor  Bernardo,  affinchè  non  si  abbia  una  crisi  dannosa 
ai  «  poveri  operai  »  ;  e  viva  il  socialismo,  come  esclamava  una 
volta  Enrico  Ferri  alla  fine  di  tutte  le  sue  conferenze  rivolu- 
zionarie. 

Preoccuparsi  nei  limiti  del  possibile  e  dell'onesto  e  sempre 
subordinatamente  agl'interessi  superiori  del  paese,  di  attenuare  i 
danni,  che  una  crisi  necessaria  può  arrecare  a  determinati  gruppi 
di  lavoratori,  sì.  Ma  non  fino  al  punto  di  coprire  gl'imbrogli  e  i 
pasticci  dei  peggiori  parassiti  della  vita  economica  del  paese,  e 
perpetuare  i  loro  privilegi,  e  dar  loro  il  fiato  necessario  per  ri- 
cominciare a  far  del  male. 

Il  curioso  è  che  quella  crisi  operaia,  che  il  finanziamento 
avrebbe  dovuto  evitare,  avvenne,  acutissima  e  terribile,  subito 
dopo  che  il  finanziamento  fu  fatto  ! 

11  Canepa  non  vuol  essere  homo  oeconomicus.  Ma  guardi  che 
in  questo  caso  speciale  e  in  molti  altri  casi  il  disprezzo  suo  e  di 
molti  altri  suoi  colleghi  per  l'economia  politica,  la  placida  indif- 
ferenza di  fronte  alle  questioni  di  liberismo  e  di  protezionismo, 
non  significano  altro  se  non  complicità  passiva  alle  immorali  pro- 
tezioni concesse  dallo  Stato  a  gruppi  privati,  che  ne  sono  inde- 
gni :  significa  lasciare  lo  Stato  e  il  paese  alla  mercè  di  gente 
insaziabile  e  senza  scrupoli.  Dichiararsi  indifferente  fra  chi  de- 
tiene un  privilegio  e  chi  lo  assale,  significa  voler  lasciar  sussi- 
stere il  privilegio. 

In  casi  come  questo  del  finanziamento,  si  vede  ben  chiaro 
che  la  preoccupazione  dell'homo  oeconomicus  coincide  perfetta- 
mente con  le  preoccupazioni  morali  e  politiche  dell'uomo,  che 
non  vuole  lasciare    strozzare    lo    Stato  e  dissanguare  il  paese.  E 
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chi  non  ama  essere  homo  oecotiomicus,  deve  in  questi  casi  chia- 
rissimi scegliere  di  operare  come  ìiumo  asinus  oppure  come  homo 
camorrista.  Del  Canepa  possiamo  ben  dire  quello,  che  di  altri  col- 
leghi suoi  non  oseremmo  '.  homo  camorrista  non  ò  ;  e  neanche 
homo  asinus.  Sia,  dunque,  homo  sapiens:  e  guardi  un'altra  volta 
di  non  essere  così  poco  accorto  da  lasciare  che  il  presunto  inte- 
resse dei  «  poveri  operai  »  serva  come  puntello  alle  ingordigie 
dei  ricchi  baroni  della  finanza. 

Un'ultima  osservazione.  Il  Canepa  nota  che  gli  operai  di  Piom- 
bino, dell'Elba,  dei  Bagnoli  a  Napoli,  non  sono  né  iscritti  al  Par- 
tito socialista,  né  organizzati  nella  Confederazione  del  lavoro, 
né  elettori  del  Canepa  :  perciò  noi  non  possiamo  dire  che  egli 
abbia  approvato  il  finanziamento  in  vista  degli  interessi  imme- 
diati e  particolari  dei  gruppi  operai,  con  cui  egli  si  trova  a 
contatto.  Potremmo  rispondere  senz'altro  che  la  Savona  fa  parte 
anch'essa  del  trust  finanziato,  e  Savona  è  in  Liguria.  Ma  sarebbe 
impicciolir  troppo  il  dibattito. 

Quella,  che  noi  chiamiamo  la  degenerazione  del  movimento 
socialista,  non  è  il  rapporto  personale  immediato,  isolato,  di  un 
determinato  deputato  con  un  determinato  gruppo  di  elettori  del 
deputato  medesimo  :  c'è  anche  questo  ;  ma  il  fatto  più  grave  è 
la  perversione  generale  dei  sentimenti  e  delle  idee  di  tutti  i  con- 
dottieri socialisti,  destri  o  sinistri  che  siano,  nei  quali  gl'interessi 
immediati  di  un  centinaio  di  migliaia  di  lavoratori  delle  indu- 
strie o  di  cooperatori  hanno  fatto  perdere  ogni  visione  generale 
del  diritto  della  classe  lavoratrice  e  del  bene  del  paese. 

Di  siffatta  triste  verità  l'episodio  del  finanziamento  è  una 
nuova  prova. 
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IV. 

Siderurgici  e  meccanici. 

(Dall'  fatta    dell' Il   luglio  1913). 

La  «  Società  meccanica  Lombarda  »  ha  presentato  al  Coo 
dello  Società  commerciali,  tenutosi  a  Roma    alcune  settimane  or 
sono,  una  interessante  comunicazione    sulle    difficolta    create   al- 
l'industria meccanica  italiana  dell'attuale  regime  doganale. 

Le  macchine  agrarie  prodotte  in  Italia  —  ecco  un  esempio  ri- 
ferito nella  comunicazione  —  sono  protette  con  dazi,  che  variano 
da  4  a  9  lire  a  quintale,  mentre  per  la  loro  costruzione  occor- 
rono prodotti  siderurgici,  che  pagano  un  dazio  da  7  a  9  lire  al 
quintale.  Così  per  tutte  le  altre  macchine  i  dazi  protettori,  che 
variano  da  6  ad  8  lire  .al  quintale,  non  compensano  la  somma 
dei  dazi,  a  cui  sono  soggette  le  materie  prime  impiegate. 

Facendo,  ad  esempio,  la  distinta  minuta  dei  materiali  occor- 
renti per  la  fabbricazione  di  un  laminatoio  a  cilindri  ed  appli- 
cando sulle  singole  quantità  il  dazio,  che  i  materiali  stessi  deb- 
bono assolvere,  si  ha  il  seguente  risultato  : 


Materiali  impiegati 

Peso  relativo 
in  chilogrammi 

Dazio  dei  materiali  in  lire 

Lordo 

Netto 

Unitario 

per 
quintale 

Sul  peso 
lordo 

Ghisa  da  fusione  .     .     . 
Ghisa  dura  (cilindri)    . 
Ghisa  malleabile  .     .     . 

Lamiera 

Ferri  laminati .... 

In  complesso 

1.254, 53^ 
660,—* 

17,  - 

37,70 

50,— 

519,23 

1.007,65 

660  — 

13,86 

20,34 

46,17 

379,58 

i 
■*■> 

13- 

17,- 

14,- 

10,- 

6- 

12,55 

85,80 
2,89 
5,28 

5,- 
31,15 

2.538,46 

2.127,60 

— 

142,67 

Il  fabbricante  italiano  deve  dunque  calcolare  fra  i  suoi  irri- 
ducibili elementi  di  costo  L.  142.67,  corrispondenti  alla  somma 
dei  dazi  sulle  materie  prime  utilizzate. 

L'industriale  straniero,  all'introduzione  in  Italia  di  un  lamina- 
toio finito,  uguale  a  quello  prodotto  da  noi,  paga  soltanto  lire 
126.65  di  dazio. 
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In  conseguenza  di  ciò  le  nostre  industrie  meccaniche  vedono 
inondato  il  mercato  italiano  ogni  anno  da  oltre  un  milione  di 
quintali  di  macchine  estere,  che  potrebbero  essere  prodotte  dal 
capitale  italiano,  qualora  questo  potesse  godere  di  condizioni  do- 
ganali più  propizie. 

Nò  questa  è  speranza  fantastica.  Nonostante  le  difficoltà  do- 
ganali, le  industrie  meccaniche  italiane,  le  quali  nel  1877  impie- 
gavano 11.750  operai,  nel  1911  impiegavano  143  mila  operai. 
Sono  progressi  limitati  ad  alcuni  gruppi  dell'industria  meccani- 
ca :  cioè  a  quelli  che  han  potuto  trovar  modo  di  sfuggire  agli 
effetti  asfissianti  del  regime  doganale.  Quale  non  sarebbe  lo  svi- 
luppo, se  gPinteressi  dell'industria  meccanica  fossero  più  ragio- 
nevolmente curati  ? 

Fin  qui,  il  ragionamento  dei  meccanici  corre  dritto  e  tagliente 
come  una  lama  di  rasoio. 

Dove  la  lama  si  storce  e  si  sdenta,  è  allorché  si  arriva  alla 
ricerca  dei  rimedi. 

La  «  Società  meccanica  lombarda  »,  infatti,  non  sa  proporre 
altra  soluzione  del  problema,  se  non  un  aumento  della  protezione 
doganale  per  Findustria  meccanica,  in  modo  da  compensarla  a 
sufficienza  degli  alti  prezzi  delle  materie  prime  siderurgiche.  Nel 
caso  del  laminatoio  a  cilindri,  per  es.,  si  contenterebbe  di  veder 
elevato  il  dazio  d'importazione  da  L.  126.55  a  L.  142.67,  senza 
pregiudizio  di  qualche  ulteriore  supplemento  di  aumento  per  la 
buona  mano.  Cioè  le  industrie  manifatturiere  e  agricole  italiane 
dovrebbero  pagare  a  prezzi  più  elevati  le  macchine,  affinchè  le 
industrie  meccaniche  potessero  rivalersi  della  protezione  doganale, 
che  il  Governo  dovrebbe  continuare  a  concedere  alle  industrie  si- 
derurgiche. 

Eppure  c'è  un'altra  via,  ben  più  logica  e  onesta,  per  risolvere 
il  problema.  Basterebbe,  rimanendo  sempre  alPesempio  del  lami- 
natoio, abolire  la  protezione  di  L.  142.67  di  cui  godono  le  mate- 
rie prime  necessarie  alla  confezione  della  macchina  :  ed  ecco  che 
la  «  Società  meccanica  lombarda  »  non  solo  non  avrebbe  più  bi- 
sogno di  chiedere  un  aumento  di  protezione,  ma  potrebbe  rinun- 
ziare con  suo  evidente  vantaggio  alla  intera  protezione  attuale  di 
L.  126.65.  E  i  compratori  di  laminatoi  potrebbero  acquistare  le 
macchine  «  nazionali  »  a  migliori    condizioni.  E   sarebbe    questa 
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la  migliore  difesa,  ohe  le  Industrie    meccaniche    potessero 
contro  la  «  concorrenza  estera 

Torello,  dunque,  la  -  Società  meccanica  lombarda      preferi 
la  soluzione   protezionistica  e  camorristica,  e  meno  favorevole  ai 
suoi   interessi,   alla   soluzione   liberista,   <*  onesta,   e  più   conve- 
niente ? 

La  spiegazione  è  evidente. 

I  produttori  di  macchine  si  trovano  di  fronte    ai    siderurgici, 

padroni  del  Governo,  o  questi  offrono  loro  di  far  pagare  ;ii 
consumatori  tutti  i  favori,  che  la  siderurgia  ottiene  nel  nostro 
sistema  doganale  a  spese  dell'industria  meccanica.  Per  rifiutare 
questo  patto,  bisognerebbe  che  i  meccanici  vedessero  nei  paese 
un  movimento  politico  antiprotezionista  abbastanza  forte  e  te- 
nace per  mettere  in  dubbio  la  onnipotenza  politica  dei  siderur- 
gici. Ma  questo  movimento  finora  non  c'è  stato  perchè  i  partiti 
democratici,  che  avrebbero  dovuto  fare  la  campagna  antiprote- 
zionista, si  rifiutavano  di  farla,  essendo  i  loro  deputati  e  giorna- 
listi quasi  tutti  o  incapaci  di  comprendere  gli  elementi  del  pro- 
blema o  interessati  a  non  comprenderli. 

Che  meraviglia,  in  queste  condizioni,  se  i  produttori  di  mac- 
chine, da  brava  gente  pratica,  la  quale  non  intende  compromet- 
tere i  suoi  interessi  per  i  begli  occhi  di  un'idea,  pieghino  verso 
l'alleanza  siderurgica  ?  Accordarsi  con  un  prepotente  per  saccheg- 
giare un  terzo,  sarà  sempre  più  «  praticò  »  che  lasciarsi  saccheg- 
giare dal  prepotente  per  uno  scrupolo  di  onestà. 

II  giorno,  invece,  che  un  forte  movimento  antiprotezionisia  si 
determinasse  in  Italia  —  e  può  determinarsi,  solo  che  la  massa 
dei  partiti  democratici  arrivi  a  capire  la  necessità  di  sbaraz- 
zarsi di  molti  suoi  condottieri,  rammolliti  o  venduti,  —  in  quel 
giorno  il  blocco  protezionista  comincerebbe  subito  a  sfaldarsi  e  a 
disorganizzarsi.  I  gruppi,  i  quali  —  a  somiglianza  dei  produttori 
di  maccMne  ^—  non  hanno  nessun  vantaggio  dal  protezionismo, 
anzi  ne  sono  così  danneggiati  da  dovere  invocare  compensi  in 
ulteriori  forme  di  protezione,  non  tarderebbero  ad  abbandonare 
l'alleanza  coatta,  in  cui  sono  complici  e  vittime.  Ben  presto  i  veri 
e  propri  protezionisti  —  siderurgici,  zuccherieri,  cotonieri,  grani- 
cultori  in  grande  —  apparirebbero  quali  realmente  sono  :  un  pic- 
colo gruppo  di  masnadieri,  che  soffocano  la  vita  economica  e  in- 
quinano la  vita  politica  della  nazione.  E  la  demolizione  del  feu- 
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dalismo  doganale  si  rivelerebbe  impresa  assai  meno  difficile  che 
non  appaia...  finché  nessuno  si  muove. 

Solamente,  bisogna  convincersi  che  una  iniziativa  antiprote- 
zionista non  può  partire  che  dalle  organizzazioni  della  classe  la- 
voratrice :  operai,  contadini,  impiegati  pubblici  e  privati,  e  dai 
partiti  democratici...  sul  serio.  Finché  la  classe  lavoratrice,  abil- 
mente trastullata  con  molteplici  diversivi  dalla  furbizia  o  dalla 
scemenza  di  certi  suoi  condottieri,  si  terrà  assente  dalla  lotta 
centro  i  privilegi  doganali,  sarà  sempre  agevole  ai  grossi  feu- 
datari delie  dogane  cointeressare  i  minori  gruppi  d'industriali  o 
d'agrari  —  anche  naturalmente  liberisti  —  all'arrembaggio  pro- 
tezionista, mediante  compromessi  e  compensi,  bancari,  tributari, 
ferroviari,  ecc. 

Né  in  questo,  né  in  nessun  altro  campo,  sarà  mai  possibile  la 
realizzazione  di  alcun  principio  di  universale  giustizia,  senza  che 
prima  l'interesse  e  il  dovere  e  l'onore  della  realizzazione  sieno 
intesi  chiaramente  e  voluti  fortemente  dalle  organizzazioni  eco- 
nomiche e  politiche  della  classe  lavoratrice. 


V. 

I  «  poveri  operai  ». 
l.  -  A  Napoli. 

(DaW  Unità  del  4  maggio  1912). 

Eccone  un'altra.  E'  una  corrispondenza  da  Napoli,  pubblicata 
sulla  Ragione  del  16  aprile  : 

«  Iersera  si  è  discussa  in  Consiglio  comunale  la  interpellanza  del  consi- 
gliere della  minoranza  popolare,  prof.  Arnaldo  Lucci,  sui  lavori  di  allesti- 
mento delle  savi  Duilio  e  Doria,  e  sulla  possibilità  che  le  due  navi  fossero 
allestite  a  Spezia,  tagliando  cosi,  completamente  fuori,  V Arsenale  di  Napoli 
da  un  lavoro  di  diecine  di  milioni  e  che  avrebbe  prodotto  alla  citta  vantaggi 
ingenti.  Il  fatto  gravissimo  sollevò  in  Cousiglio  proteste  uuanirai.  Consiglieri 
della  minoranza  e  maggioranza  pronunciarono  discorsi  violenti,  ed  Arnaldo 
Lucci  propose  formalmente  le  dimissioni  in  massa  ed  il  sindaco  si  fosse 
messo  alla  testa  di  un  Comitato  di  associazioni,  trasportando  V agitazione 
in  piazza.  Il  sindaco  pregò  di  attendere  tìuo  all'espletamento  delle  prati- 
che. La  minoranza  insorse  risolutamente.    Servilismo     maggiore  al  Governo 
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non    ni     poteva    Citare,    Ai    daDDi    «li    Napoli,    ai    il'iìuu    ila    Mitri    0 /"'"'.    '!' 

nostre  Industrie,  della  Intera  città,  il  perpetra  no  altro  stf  t  pn»- 

pria  spoliazione,  Bensa  che  i  rappresentanti  amministrativi  sappiano  fai   fa- 
lere N1  loro  ragioni  <<l  i  loro  diritti,  Impedendo  che  la  spoliasiooe  si  comp 
La    oittadinansa  dovrebbe  avere  il  coraggio  una  bnona  volta    di    ini 
a  codesti  amministratori   Incoscienti  uhm  bea  grave  lesione 

Va  da  so  che  il  consigliere  Arnaldo  Lucci,  socialista,  non  sap- 
piamo se  riformista  ili  destra  o  di  sinistra  o  rivoluzionario  0  sin- 
dacalista 0  nazionalista  —  che  a  Napoli  in  l'atto  di  socialismo 
se  ne  vedono  di  tutti  i  colori  —  alla  prima  occasione  andrà  nei 
comizi  a  tonare;  contri)  le  «spese  improduttive*;  e  il  giornalista 
repubblicano,  a  cui  appartiene  la  corrispondenza  qui  innanzi  ri- 
prodotta, tonerà  anche  lui,  anzi  vorrà  dimostrare  che  la  repub- 
blica sa  tonare  più  del  socialismo... 

I  «  poveri  operai  »  questa  volta  non  li  troviamo  al  Nord,  ma 
al  Sud.  Dove  si  vede  come  qualmente,  in  fatto  di  pregiudizi  e 
di  appetiti.  Nord  e  Sud  sono  eguali.  E  in  tanto  il  Sud  oggi  non 
è  campo  al  parassitismo  capitalistico  e  all'egoismo  operaio  —  e 
perciò  chi  oggi  difende  gl'interessi  del  Sud,  rivendica  i  diritti  di 
tutta  PItalia  sfruttata  —  in  quanto  la  lebbra  del  protezionismo 
non  vi  ha  creato  e  non  vi  può  creare  cointeressenze  capita- 
listico-operaie  sufficientemente  estese,  salvo  eccezioni  poco  ap- 
prezzabili. Ohe  se  anche  al  Sud  nascessero  industrie  parassite  e 
protette,  è  certo  che  anche  al  Sud  nascerebbe  subito  un  contra- 
sto d'interessi  fra  i  gruppi  operai  viventi  sul  parassitismo  pro- 
tetto e  alleati  coi  capitalisti  protetti,  e  la  vera  e  propria  massa 
della  classe  lavoratrice,  che  di  ogni  protezione  parassitaria  fa,  in 
ultima  analisi,  le  spese. 

Sotto  questo  punto  di  vista,  la  così  detta  legge  per  Napoli  è 
stata  un'abilissima  manovra  del  protezionismo  nordico  e  special- 
mente ligure,  il  quale  grazie  ai  favori  di  quella  legge  è  andato 
anche  a  Napoli  a  impiantar  alcune  industrie  artificiali  e  a  falciar 
profitti  ingiusti  a  spese  del  paese,  e  nello  stesso  tempo  ha  coin- 
teressato ai  suoi  affari  un  certo  numero  di  «  poveri  operai  »  di 
Napoli,  i  quali  da  ora  in  poi  si  opporranno  ad  ogni  riforma  in 
nome  del  «  proletariato  meridionale  ». 
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2   -  A  Spezia. 

(Dall' r-m«d  dell'  Il   luglio  1913). 


La  Camera  del  Lavoro  di  Spezia,  amministrata  da  sindaca- 
listi, repubblicani  e  socialisti  rivoluzionari,  ha  promosso  uno  scio- 
pero generale. 

Per  protestare  contro  la  uccisione  di  qualche  operaio  ?  —  No. 

Per  protestare  contro  una  iniqua  sentenza  di  classe  pronun- 
ciata dall'autorità  giudiziaria?  —  No. 

Per  solidarietà  con  qualche  gruppo  di  operai  scioperanti  ?  —  No. 

Per  resistere  a  qualche  illegalità  delle  autorità  politiche  o 
amministrative  ?   —  No. 

Perchè  dunque  ?  —  Per  protestare  contro  il  Governo,  che  mi- 
naccia di  togliere  all'arsenale  di  Spezia  rallestimento  della  co- 
razzata «  Andrea  Doria  ». 

Va  da  se  che  alla  prima  occasione  i  «  sovversivi  »  di  Spezia 
insceneranno  anche  a  casa  loro  qualche  «  solenne  comizio  »  con- 
tro le  spese  «  improduttive  ». 

E  da  notare  che  a  capo  di  questo  movimento  di  protesta...  ri- 
voluzionaria, si  trovava  una  cooperativa,  quella  degli  operai  me- 
tallurgici {Giornale  d'Italia,  24  aprile).  E  va  notato  pure  che 
Pagitazione  di  Spezia  si  è  manifestata  nello  stesso  tempo,  in  cui 
il  Consiglio  di  Amministrazione  della  Casa  Ansaldo  lamentava 
nella  relazione  annuale  di  non  avere  sufficiente  lavoro.  Nello 
stesso  tempo  gli  operai  del  cantiere  Orlando  di  Livorno  facevano 
dimostrazioni  addomesticate  per  reclamare  che  lo  Stato  desse  la- 
voro al  cantiere  Orlando  {Avanti,  14  maggio  1913).  E  i  deputati 
di  Napoli  si  recavano  dalPon.  Giolitti  a  chiedere  «  nuovi  ordi- 
nativi per  affusti,  cannoni,  spolette  e  proiettili  »  agli  stabilimenti 
di  Napoli,  «  affinchè  non  avvenissero  nuovi  licenziamenti  di  ope- 
rai metallurgici  »  (Corriere  della  sera,  24  maggio).  E  i  giornali 
clerico-moderati-nazionalisti  spingevano  avanti  la  campagna,  af- 
finchè il  Governo  impostasse  nei  cantieri  quattro  nuove  grandi 
corazzate. 

Quale  mirabile  «  collaborazione  di  classe  »  fra  i  «  poveri  ope- 


-  L76  - 

rai  •  antimilitaristi  di  Spezia  e  «li  Livorno,  e  i   deputati  napole- 
tani e  i  giornalisti  milanesi  e  romani  amici  dei  cantieri  navali  I 

A  titolo  d'onore  va  ricordato  ohe  {'Avanti  biasimò,  senza  pre< 
oupazioni    elettorali]    la  dimostrazione  degli    operai  del  oahti< 

Orlando. 


3.  -  A  Novi  Ligure. 

(Dall'Unita    de!    18    luglio    1913). 

Le  mattonelle  f'ella  Carbonifera. 


E'  noto  che  le  Ferrovie  dello  Stato  consumano  3/4  di  carbone 
Cardiff  e  1/4  di  mattonelle  fabbricate  dalla  Carbonifera  di  Novi 
Ligure.  11  Cardiff  in  pezzi  costa,  per  ogni  tonnellata,  5  o  6  lire 
in  meno  delle  mattonelle  della  Carbonifera.  Però  il  rendimento 
delle  mattonelle  si  calcola  in  media  del  10°/0  superiore  a  quello 
del  Cardiff.  Ergo  nelle  mattonelle  un  maggior  prezzo  del  15% 
circa,  compensato  da  un  rendimento  maggiore  del  10%-  H  danno 
per  l'erario,  perciò,  nell'uso  delle  mattonelle  è  del  5%-  Suppo- 
nendo che  lo  Stato  consumi  100  milioni  all'anno  in  carbone,  di 
cui  25  in  mattonelle,  si  potrebbe  ottenere  un'economia  di  1  milione 
e  mezzo,  sostituendo  alle  mattonelle  il   Cardiff. 

11  calcolo  è  stato  fatto  più  volte  dai  ferrovieri.  E  più  volte  le 
organizzazioni  del  personale  hanno  biasimato  lo  sperpero,  che 
l'amministrazione  faceva  del  pubblico  denaro,  e  indicato  questa 
fonte  di  facilissime  economie.  E  alla  fine  l'amministrazione  aveva 
deliberato  di  non  adoperare  che  Cardiff. 

Ma  non  appena  fu  conosciuta  in  aprile  la  deliberazione  delle 
Ferrovie,  la  Carbonifera  minacciò  la  chiusura.  E  per  conseguenza 
gli  operai  cominciarono  ad  agitarsi  in  difesa  del  «  pane  e  lavoro  ». 

Non  è  lecito  essere  severi  con  questa  povera  gente.  Minac- 
ciati a  un  tratto  dalla  disoccupazione,  era  naturale  che  corressero 
ai  ripari,  e  che  in  questo  sforzo  seguissero  la  linea  del  minimo 
mezzo  :  «  Il  Governo  ci  toglie  il  lavoro  ;  protestiamo  contro  il 
Governo,  affinchè  continui  a  darci  lavoro». 
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La  manifestazione  delle  mattonelle. 

Ciò  che  muove  a  sdegno  e  a  pietà,  è  Patteggiamento  dei  so- 
cialisti. 

La  differenza  fra  un  socialista,  che  si  rispetti,  e  un  politi- 
cante demagogo  qualunque,  non  può  essere  che  una  sola.  Il  pri- 
mo ha  un  punto  di  vista:  —  l'interesse  e  il  diritto  della  intera 
classe  lavoratrice  —  che  lo  guida  volta  per  volta  a  sceverare  le 
iniziative  da  incoraggiare  e  le  iniziative  da  ostacolare,  e  che 
l'obbliga  anche,  se  occorre,  ad  opporsi  a  quegl'impulsi  istintivi 
e  ciechi  dei  singoli  gruppi  locali  o  professionali,  che  sieno  in 
contrasto  con  gl'interessi  generali  della  classe  lavoratrice.  Jl  se- 
condo non  ha  nessun  punto  di  vista,  salvo  quello  di  secondare, 
sempre  e  ad  ogni  patto,  senza  scrupoli  e  senza  esitazioni,  qua- 
lunque anche  più  iniquo  e  antisociale  impulso  di  quei  soli  gruppi, 
di  cui  per  interesse  o  per  vanità  egli  tende  ad  essere  il  servitore 
e  il   patrono. 

Nel  caso  di  Novi  Ligure,  la  linea  di  condotta  dei  socialisti 
era  nettamente  tracciata  :  sforzarsi  con  le  migliori  maniere  pos- 
sibili di  rincondurre  gli  operai  della  Carbonifera  a  una  visione 
più  equa  dei  loro  diritti  e  dei  loro  doveri,  rifiutare  il  loro  consenso 
a  qualunque  agitazione  mirasse  a  far  prevalere  l'interesse  del  gruppo 
operaio  di  Novi  Ligure  sull'interesse  finanziario  dello  Stato,  che  in 
questo  caso  è  l'interesse  di  tutti  i  contribuenti   proletari  italiani. 

Invece...  Invece,  ecco  che  cosa  racconta  il  socialista  Lavoro 
intorno  alla  «  solenne  manifestazione  »  fatta  a  Novi  Ligure  con- 
tro ,«  la  minacciata  chiusura  della  Carbonifera  »,  e  per  «  ottenere 
la  revoca  di  deliberazioni  che  getterebbero  sul  lastrico  migliaia  di 
lavoratori  ». 

Nella  solenne  manifestazione,  i  proprietari  sfruttatori  della 
Carbonifera  sono  d'accordo  con  gli  operai  sfruttati. 

«  Tutti  gli  stabilimenti  erauo  chiusi  —  racconta  il  giornale  di  Geno- 
va —  ;  tutta  la  cittadinanza,  senza  distinzione  di  partito,  ha  dato  il  suo 
spontaneo  (sic)  assenso  agli  operai  carboniferi,  che  hanno  ingaggiato  una 
viva  lotta  contro  il  Governo  per  il  diritto  alla  vita  ». 

E'  un  caso  tipico  della  così  detta  «  collaborazione  di  classe  », 
che  dovrebbe  piuttosto  chiamarsi  «  collaborazione  di  gruppi  contro 
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tutte  Iti  olassi  ••  ;  perohè  In  essa  un  gruppo  d'industriali  e  il  gruppo 
dei  loro  operai  si  mettono  d'accordo  per  assalire  la  corriera  dello 

Stato,  e  assicurarsi    UD    privilegio   ingiusto   a  spese   di  lutto  il  PBStO 

della  borghesia  e  del  proletariato. 

Il  socialista  rivoluzionario. 

La  manifestazione  culmina  naturalmente  in  un  comizio,  in 
cui  parlano  oratori  socialisti  riformisti  e  rivoluzionari  :  dei  quali 
nessuno  si  domanda  se  in  quel  momento  si  commette  o  no  una 
porcheria,  ma  ciascuno  ha  cura  di  presentare  mascherata  con  le 
proprie  formule  ideologiche  la  medesima  porcheria. 

I  rivoluzionari  adoperano  il  tono  maggiore.  «  Se  gli  industriali 
della  Carbonifera  presumono  troppo  —  dice  il  compagno  Gino 
Galliardi,  segretario  della  Camera  del  lavoro  —  lo  Stato  esproprii 
lo  stabilimento  e  lo  esercisca  per  conto  suo».  E  cosisi  immagina 
di  «  ritornare  ai  principi  »  e  di  fare  la  propaganda  «  massimali- 
sta »,  come  raccomanda  V Avanti  ai  rivoluzionari  coscienti. 

Un  altro  rivoluzionario  comme  il  faut,  Carlo  Azimonti,  dopo 
avere  «  con  vibrante  oratoria  >  dimostrata  la  «  insipienza  del  Go- 
verno in  tutte  queste  dolorose  crisi  che  travolgono  i  mercati  ope- 
rai »  —  ecco  la  «  critica  della  società  capitalistica  »  —  termina 
invitando  i  lavoratori  a  mantenersi  uniti,  additando  come  esem- 
pio «  i  forti  lavoratori  di  Ravenna  »  :  i  quali  —  doveva  aggiungere 
—  minacciando  scioperi  e  invadendo  le  città,  obbligano  il  Go- 
verno a  concedere  alle  loro  cooperative  lavori  pubblici  magari 
inutili,  con  grande  soddisfazione  degli  odiati  borghesi,  che  dai 
continui  lavori  pubblici  vedono  centuplicati  i  valori  delle  loro 
terre,  mentre  i  lavoratori  delie  altre  regioni  d'Italia,  che  non 
hanno  ancora  imparato  Parte  del  ricatto...  rivoluzionario,  pagano 
colle  tasse  le  spese  della  collaborazione  trivellatrice. 

Il  socialista  riformista. 

I  socialisti  riformisti,  invece,  adoperano  il  tono  minore  ;  e  non 
è  detto  che  sieno  perciò  meno  colpevoli  dei  rivoluzionari  :  tut- 
V  altro  ! 

«  E  questa  —  dice  l'oratore  riformista  —  una  di  quelle  vicissitudini 
che  caratterizzano    la    incertezza  della    vita  nel  presente  regime  sociale.  La 
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solidarietà  collettiva  è  irrisa.  L'economia  borghese  insegna  il  nudo  e  freddo 
toni  monto  e  non  si  preoccupa  delle  conseguenze.  Anche  hi  Società  carboni- 
fera oggi  si  duole  insieme  agli  operai,  sebbeue  i  .suoi  uomini  nei  tempi  flo- 
ridi abbiamo  potuto  accumulare  ingente  riserva,  mentre  gli  operai  con  lo 
scafso  salario,  che  non  permette  risparmi,  sono  alla  fame.  Alla  Società  car- 
bonifera si   potrebbe  rispondere  colle  massime  del   vangelo  capitalistico  ». 

Ma  gli  operai  sono  generosi...  a  spese  di  Pantalone,  ed  accor- 
rono in  aiuto  delle  riserve  della  Carbonifera  e  dei  salari  propri. 
Però  «  rivendicano  il  diritto  di  dire  intero  il  proprio  pensiero  ».  E  il 
proprio  pensiero  sono  «  i  principi  del  socialismo  ».  Quanto  al  pro- 
blema attuale,  Foratore  riformista  non  entra  nella  questione  tecni- 
ca, cioè  non  si  sbottona  sul  centro  della  vertenza,  cioè  se  è  vero  o 
non  è  vero  che  il  Cardiff  sia  più  economico  delle  mattonelle  di 
Novi  Ligure. 

«  «Ma  nota  che  se  fosse  vero  che  allo  mattonelle  sia  preferibile  il  car- 
bone grosso,  tanto  che  si  dice  che  il  Governo  pensi  ad  aprire  in  Novi  una 
fabbrica  di  tabacco  per  rimediare  al  danuo  della  chiusura  della  Carbonifera, 
questa  dovrebbe  funzionare  fino  a  che  quella  non  sia  aperta,  perchè  le  eco- 
nomie non  giustificano  un  immediato  provvedimento  affamatore  ». 

Così  si  dà  un  colpo  al  cerchio  e  uno  alla  botte,  e  sopratutto 
si  cerca  di  mandare  per  le  lunghe  la  soluzione  del  problema  : 
frattanto  le  mattonelle  saranno  pagate  ai  prezzi  che  convengono  alla 
Carbonifera.  E  la  maggiore  spesa  delPamministrazione  ferro- 
viaria sarà  riversata  sulle  spalle  degli  altri  lavoratori.  Di  questa 
conseguenza  ^economìa  socialista  riformista  non  si  preoccupa  ! 
Ed  è  così  che  si  prepara  la  emancipazione  del  proletariato  di... 
tutto  il  mondo!  Oh  i  bei  tempi  quando  agl'industriali  liguri,  che 
licenziavano  tremila  operai  e  minacciavano  di  licenziarne  entro 
un  mese  ventimila,  se  il  Governo  non  avesse  rinunziato  a  dimi- 
nuire i  premi  alia  marina  mercantile,  V Avanti  di  Leonida  Bisso- 
lati  fieramente  rispondeva  : 

«  Gli  operai  sanno  che  i  milioni  dati  alla  protezione  dell'industria  na- 
vale sono  estorti  nella  massima  parte  alle  altre  moltitudini  lavoratrici  d'I- 
talia; e  perciò  si  rifiutano  di  formulare  il  desiderio  che  continui  uuo  stato 
di  cose,  in  cui  il  pane  degli  operai  di  una  regione  sia  pagato  colla  faìne 
dei  lavoratori  del  resto  d1  Italia  ».   (Avanti)  24  gennaio  190 L). 

Allora  i  socialisti  liguri  non  frequentavano  ancora  lo  studio 
del  Senatore  Rolandi  Ricci  per  impetrare  lavoro  ai  «  poveri 
operai  »  ! 
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La  solidarietà  proletaria. 


Avevano  aderito  al  comizio  anche  alcune  loglio  di  contadini. 
Poveri  diavoli,  cho  pagano  sens'avvederaene    le  spese   di    tutti  i 

parassitismi  italici,  borghesi  o  proletari,  e  che  aderiscono  inge- 
nuamente ad  una  agitazione,  dalla  cui  vittoria  non  hanno  nulla 
da  guadagnare  e  qualcosa  da  perdere  ! 

Ed  è  questa  adesione  dei  contadini  il  particolare  più  penoso 
di  questa  faccenda.  Gli  operai  di  Novi  Ligure,  abbandonati  a  sé, 
non  sorretti  dalla  solidarietà  di  altri  gruppi  della  classe  lavoratrice, 
non  sarebbero  pericolosi.  Il  pericolo  nasce  solo  dalla  opinione  che 
la  solidarietà  operaia  e  socialista  consista  nell'aderire  ciecamente 
a  qualunque  agitazione,  "di  qualunque  gruppo,  per  qualunque  scopo, 
purché  si  tratti  di  agitazione  proletaria.  Nelle  grandi  organizza- 
zioni economiche  questa  opinione  è  già  passata  di  moda  :  via  via 
che  l'organizzazione  si  allarga  e  si  complica,  la  subordinazione 
degl'impulsi  locali  alle  ragioni  dell'interesse  generale  diventa  sem- 
pre più  necessaria,  e  in  relazione  con  lo  sviluppo  della  organizza- 
zione si  educa  la  disciplina  spontanea  degli  organizzati.  L'azione 
politica  socialista  dovrebbe  fiancheggiare  e  illuminare  e  accele- 
rare questo  processo  benefico.  Invece,  in  molti  casi,  e  questo  di 
Novi  Ligure  è  uno,  lo  contrasta. 


VI. 

Discussione 

(Dall'Unità  dell'  8  agosto  1913). 

11  Lavoro  di  Genova  afferma  che  noi  siamo  dei  cannibali. 
E  ci  insegna  che  la  povera  gente  ha  diritto  di  campare,  e  «  nel- 
l'applicazione dei  principi  economici  non  si  deve  prescindere  da 
certi  temperamenti  temporanei  che  evitino  le  torture  della  fame 
agli  operai  ».  E  questo  si  vuole  nel  caso  di  Novi  Ligure. 

1  nostri  amici  del  Lavoro  ci  potevano  risparmiare  la  lezione 
sui  temperamenti  necessari.  Di  questi  temperamenti  più  volte  sul 
nostro  giornale  è  stata  affermata  la  giustizia  e  il  dovere  da  parte 
dello  Stato.  Il  quale  —  abbiamo  spesso  detto  e  ripetuto  —  creando 
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più  o  meno  opportunamente  un'industria  e  concentrando  intorno 
a  questa  un  determinato  numero  di  lavoratori,  non  ha  il  di- 
ritto, quando  ciò  gli  convenga,  di  chiuder  bottega  da  un  mo- 
mento all'altro  e  lasciare  che  i  lavoratori  se  la  sbrighino  da  sé  ; 
ma  deve  aiutarli  con  equi  indennizzi  a  superare  il  periodo  dolo- 
roso della  crisi.  Così  per  es.  noi  sosteniamo  che  gli  utili,  di  cui 
il  bilancio  dello  Stato  fruirebbe  durante  il  primo  anno  dopo  l'a- 
bolizione totale  del  protezionismo  siderurgico,  dovrebbero  essere 
in  parte  adoperati  a  indennizzare  con  una  somma,  per  es.  di  1000 
lire,  ciascuno  dei  10  mila  operai  siderurgici,  che  rimarrebbero  di- 
soccupati. E  nel  caso  di  Novi  Ligure,  noi  non  troveremmo  affatto 
assurdo  che  l'Amministrazione  delle  Ferrovie  dello  Stato  impie- 
gasse per  una  volta  tanto  un  mezzo  milione  delle  economie 
ricavate  col  sostituire  il  Cardiff  alle  mattonelle,  per  sussidiare  i 
400  operai  della  Carbonifera  perchè  abbiano  il  tempo  di  cercarsi 
occupazione  altrove. 

Ma  altro  è  riconoscere  la  necessità  di  questi  temperamenti  ; 
altro  è  andare  a  protestare  in  comizio,  in  nome  del  «  proletariato 
di  tutto  il  mondo  »  e  sotto  la  bandiera  del  socialismo,  contro  le 
Ferrovie,  che  non  intendono  più  lasciarsi  saccheggiare  dalla  Casa 
Raggio  col  pretesto  dei  «  poveri  operai  ».  Peggio  ancora  è  andare 
al  comizio  a  dichiarare  che  «  non  si  entra  nella  questione  tecni- 
ca »,  e  a  protestare  insieme  agli  altri  ! 

L'oratore  riformista,  nel  suo  discorso  al  comizio  prò  Ditta 
«  Raggio-Poveri  operai  e  C.  »  non  entrò  nella  questione  tecnica, 
perchè  prima  di  lui  aveva  parlato  Emilio  Curletto,  «  uomo  di 
integrità  indiscussa,  uomo  di  cifre,  e  liberista  convinto  e  coeren- 
te »,  dimostrando  che  le  Ferrovie  sbagliavano  i  loro  calcoli  e  che 
le  mattonelle  di  Casa  Raggio  sono  più  convenienti  del  Cardiff. 
E  di  fronte  a  questa  dimostrazione,  che  contraddice  i  calcoli  delle 
Ferrovie,  alla  cui  infallibilità  nessuno  ha  il  dovere  di  credere,  il 
riformista  si  astenne  dall'  «  entrare  nella  questione  ». 

Noi  non  abbiamo  l'onore  di  conoscere  di  persona  il  Sig.  Cur- 
letto, della  cui  integrità,  competenza,  coerenza,  convinzione  non 
ci  permettiamo  di  dubitare.  Ma  di  fronte  ai  calcoli  del  Sig.  Cur- 
letto, che  è  cittadino  di  Novi  Ligure  e  può  essere  statò  traviato 
nella  sua  scienza  calcolatrice  dalla  preoccupazione  elettorale  lo- 
cale, noi  osserviamo  che  c'è  l'esperienza  pratica  dei  ferrovieri, 
che  usano  il  carbone  e  che  non  hanno  nessun  motivo  di  dare  un 
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dispiacere  ai  cittadini  di  Novi  Ligure  :  e  vi  sono  i  calcoli  della 
direzione  delle  Ferrovie,  ohe  non  aveva  nessun  interesse  a  met- 
tersi contro  alla  (  -asu  Raggio  e  ;t  suscitare  il  vespaio  «li  Novi 
Ligure,  o  probabilmente  prima  di  decidere  il  cambiamento  di 
sistema  deve  avere  studiata  hi  faccenda  con  una  competenza  per 
lo  inolio  eguale  a  quella  dell'uomo-oifra   di    Novi  Ligure   Capita 

così  di  rado  a  uii'atiiininistrazione   dello  Stato  di   mettersi   in   urto 

con  una  organizzazione  capitalistica  e  affaristica  potente  come  quella 
di  Casa  Raggio!  E  un  po'  dello  stesso  nostro  parere  è  probabile 

edic  siano  gli  stessi  cittadini  di  Novi  Ligure.  I  quali,  se  fossero 
proprio  incrollabilmente  convinti  della  eccellenza  dei  calcoli  eur- 
lettiani,  protesterebbero  contro  le  Ferrovie  dello  Stato  non  tanto 
per  l'interesse  locale  minacciato,  ma  in  nome  dei  contribuenti  di 
tutta  Pitali  a,  che  non  devono  vedere  sperperato  pazzamente  il 
loro  denaro  per  i  calcoli  spropositati  delle  pubbliche  amministra- 
zioni. E  sarebbe  allora  protesta    veramente  giusta    e...  socialista. 

Ad  ogni  modo,  nulla  di  strano  se  l'oratore  riformista  fu  im- 
pressionato dai  calcoli  del  Sig.  Curletto,  e  si  sia  trovato  fra  que- 
sti calcoli  e  quelli  delle  Ferrovie  come  quel  quadrupede,  che  non 
sapendo  scegliere  fra  due  fasci  di  fieno  perfettamente  eguali,  morì 
di  fame. 

Solamente  in  siffatta  condizione  di  animo,  Foratore  riformista 
doveva  appunto...  morir  di  fame.  Cioè  non  doveva  dare  la  sua  so- 
lidarietà a  una  dimostrazione,  il  cui  scopo  era  precisamente  quello 
di  protestare  contro  un  provvedimento,  di  cui  non  era  possibile 
giudicare  se  era  giusto  o  ingiusto. 

Invece,  Foratore  riformista,  dopo  avere  agilmente  scantonato 
innanzi  al  nodo  della  questione,  si  mise  a  fare  una  predica  sul... 
collettivismo,  e  finì  invocando  un  temperamento  :  le  Ferrovie  dello 
Stato  continuino  a  usare  le  mattonelle  di  Casa  Raggio,  finché  il 
Governo  non  abbia  fondato  a  Novi  Ligure  una  fabbrica  di  ta- 
bacchi. L'astrologo,  che  aveva  promesso  al  Re  d'Egitto  di  inse- 
gnare a  parlare  alla  capra,  chiese  venti  anni  di  tempo,  pensando 
che  in  quei  vent'anni  o  sarebbe  morto  lui,  o  sarebbe  morto  il 
re,  o  sarebbe  morta  la  capra. 

E  si  badi  alla  qualità  del  temperamento...  temporaneo.  Il 
Governo  d'Italia  ha  il  dovere  di  mantenere  sempre  a  Novi  Ligure 
una  fabbrica  per  almeno  400  operai  :  se  la  Carbonifera  non  va,  si 
metta  una  fabbrica  di  tabacchi  ;  quando  i  tabacchi  non  andranno 
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più,  dovrà  mettere  una  fabbrica  di  fumo  ;  quando  anche  del  fumo» 
di  Novi  Ligure  gl'italiani  non  vorranno  più  saperne,  ci  dovrà  es- 
sere una  fabbrica  di  candidati  riformisti.  Quel  che  importa  è  che 
Novi  Ligure  abbia  sempre  un  «  atelier  national  »  ! 

Tutti  così  i  temperamenti  dei  riformisti  italici  (di  destra  e  di 
sinistra  !).  Non  sono  mai  i  temperamenti  proposti  da  chi  ha 
prima  combattuto  un'ingiustizia,  e  cerca  di  attenuare  gli  attriti 
del  passaggio  dal  peggio  al  meglio  con  qualche  espediente  tran- 
sitorio, il  quale  faciliti  la  transizione.  I  riformisti  italici  voi  non 
li  trovate  mai,  quando  si  tratta  di  combattere  uno  sperpero  o 
una  trivellazione  o  una  ladreria,  di  cui  qualche  briciola  vada  a 
profitto  di  qualche  gruppo  di  «  poveri  operai  »  loro  elettori  o 
elettori  di  qualche  loro  amico.  Si  fanno  avanti  solo  quando  la 
ingiustizia  comincia  a  traballare,  per  protestare  in  nome  dei  «  po- 
veri operai»,  i  quali  non  devono  morir  di  fame,  e  per  proporre 
qualche  temperamento  che...  lasci  le  cose  come  sono.  Beninteso, 
che  in  teoria  essi  sono  sempre,  assolutamente  sempre  d'accordo 
con  voi  contro  l'ingiustizia. 

«  Il  liberismo  —  dice  sempre  il  socialista  riformista  —  è 
un'ottima  cosa,  fa  parte  del  nostro  programma,  e  noi  speriamo 
che  prevarrà  gradualmente  ».  Ma  voi  potete  essere  sicuri  che  egli 
non  prenderà  mai  l'iniziativa  di  una  campagna  contro  il  protezio- 
nismo puta-caso  siderurgico  ;  non  rifiuterà  mai  la  sua  fiducia  a  un 
Ministero,  che  lungi  dall'avviare  il  liberismo  verso  una  prevalenza 
sia  pure  graduale,  esacerbi  il  protezionismo;  non  orienterà  mai  la 
sua  attività  politica  per  la  conquista,  sia  pure  graduale,  di  quel- 
l'ottima cosa  che  pur  fa  parte  del  suo  programma.  Ma  lo  trovate 
bene  al  suo  posto  ad  approvare  il  finanziamento  dei  siderurgici, 
sempre  per  via  del  «  pane  e  lavoro  »  ai  «  poveri  operai  »  ;  lo 
trovate  bene  al  suo  posto  ad  accettare  le  convenzioni  marittime, 
limitandosi  solo  ad  invocare  che  qualche  briciola  dei  milioni  truf- 
fati ai  contribuenti  vada  ai  «  poveri  operai  »  ;  e  lo  troverete  bene 
al  suo  posto,  cioè  accanto  ai  protezionisti,  fra  un  paio  d'anni,  a 
dimostrare  il  pericolo  di  abolire  i  privilegi  dei  feudatari  del  ferro, 
dello  zucchero,  delle  navi,  del  cotone  (per  il  grano...  è  un'altra 
cosa),  e  a  proporre  temperamenti  ostruzionistici  e  dilatori,  sempre 
beninteso  dichiarando  che  il  liberismo  è  una  bella  cosa. 

Questa  è  la  praticità  necessaria  a  chi  «  si  trova  nel  folto  del- 
l'azione sociale  e  deve   tener   conto    dello   stato  di  fatto  »  e  non 


—  188  — 

lm  tempo  di  «  elucubrar  teorie   ;  e  noi  abbiamo  torto  :>  •  ostentare 

un  sovrano  dispreizo»  per  questi  miracoli  di  praticità  sopraffina. 

Ma  certe  teorie  non    le  abbiamo   elucubrate  noi  :  le  abbiamo 

imparato  dalla  propaganda  Socialista  di...  venti  anni  or  sono,  fior- 
dei  boi  tempi  in  cui  tutti  i  socialisti  elucubravano.  Solamente  con 
l'andare  del  tempo  i  riformisti  (di  doslra  e  di  sinistra  si  sono 
messi  ad  operare  in  opposizione  sistematica  collo  teorie  da  « 
elucubrato  venti  anni  or  sono,  pur  volendo  far  credere  di  rima- 
nere sempre  fedeli  a  quelle  tenne.  Noi,  invece,  vogliamo  dimo- 
strare che  la  loro  opera  è  la  negazione  delle  loro  teorie,  e  che 
bisogna  che  essi  si  decidano  o  a  mutar  l'opera,  o  a  dichiararsi 
per  quello  che  sono  :  cioè  semplici  patroni  politici  degl'interessi 
immediati  di  esigui  gruppi  proletari,  alleati  con  alcuni  gruppi 
della  borghesia,  per  sfruttare  tutto  il  resto  della  borghesia  e  del 
proletariato  con  la  utilizzazione  dei  poteri  pubblici. 

Questo  non  è  disprezzare  la  pratica  :  è  distinguere  la  pratica, 
che  rimane  fedele  a  un  dato  ideale,  dalla  pratica,  che  prevarica 
contro  quell'ideale  nel  momento  stesso  in  cui  più  se  lo  sventola 
davanti.  Non  è  elucubrar  teorie:  è  semplicemente  combatter  gli 
equivoci  e  mettere  le  cose  a  posto. 

Ed  è  soprattutto  difendere  Pinteresse  e  il  diritto  della  intera 
classe  lavoratrice  contro  qualunque  sfruttamento,  compreso  lo 
sfruttamento  di  quelle  minoranze  proletarie,  che  fanno  consistere 
il  socialismo  nelFaiutare  il  Senatore  Rolandi  Kicci,  la  Casa  Rag- 
gio, l'onorevole  E.  Maraini,  la  Banca  d'Italia,  la  Banca  com- 
merciale, magari  il  Banco  di  Roma,  a  succhiare  il  sangue  alla 
massa  della  classe  lavoratrice,  salvo  ad  ottenere  in  seguito 
qualche  misera  goccia  del  sangue  succhiato  a  questa  massa  indife- 
sa, che  paga  le  spese  di  tutti  i  succhionismi  borghesi  e  proletari, 
e  le  paga  con  la  fame  cronica,  con  gli  stenti  inauditi  della  emigra- 
zione, col  sangue  versato  nei  tumulti  disperati   sempre  rinascenti. 

Di  questa  massa  infelicissima,  i  riformisti  (di  destra  e  di  si- 
nistra) non  hanno  pietà  :  la  loro  pietà  la  riservano  tutta  per  i 
cooperatori  di  Ravenna,  per  i  disoccupati  delle  industrie  protette 
di  Milano  e  per  i  carboniferi  di  Novi  Ligure.  Non  che  alla  re- 
stante moltitudine,  che  porta  il  peso  delle  ingiustizie,  di  cui  pro- 
fittano i  «  poveri  operai  »,  i  riformisti  dicano  spiattellatamente 
quel  che  ha  detto  una  volta  l'on.  Pantaleoni  a  quegli  operai  pro- 
tetti dallo  Stato,  che    domandavano    che    cosa  avrebbero  fatto  se 
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non  avessero  avuto  più  lavoro:  «crepate  di  fame».  No:  non 
sono  così  strafottenti  come  l'on.  Pantaleoni  :  i  riformisti  amano 
i...  temperamenti.  Alla  moltitudine  oppressa  non  dicono  nulla; 
fanno  conto  che  non  ci  sia  ;  badano  solo  ad  esser  uomini  pratici 
e  a  non  elucubrar  più  teorie. 

Tutto  compreso,  ci  è  più  simpatico,  perchè  più  leale  e  meno... 
pericoloso,  l'on.  Pantaleoni. 


VII. 

La  storia  di  una   torta. 

(DaW  Unità  del  22  agosto  1913). 

Dal  giornale  sindacalista  rivoluzionario  L'Internazionale,  3 
maggio  1913  : 

«  L' Unione  Sindacale  ha  dato  una  nuova  prova  della  sua  vitalità  e 
della  sua  forza.  E  verso  di  essa  che  si  volgono  le  speranze  di  tutti  i  lavo- 
ratori milauesi  in  quest'ora. 

Il  30  corr.  dinanzi  alla  Sede  dell'Unione  Sindacale  Milanese,  in  viale 
Lodovica,  si  andò  formando  un  assembramento  di  metallurgici,  che  aumen- 
taudo  man  mauo  divenne  ben  presto  una  folla  di  10,000  persone,  che  la 
crisi  industriale  minaccia  gettare  sul  lastrico,  vittime  della  disoccupazione  e 
della  fame.  Erano  gli  operai  addetti  agli  stabilimenti  del  materiale  mobile 
ferroviario.  Come  il  salone  dell'U.  S.  era  incapace  a  contenere  l'immeusa 
ed  impressionante  folla  dei  senza  lavoro,  il  compagno  Filippo  Corridoni 
dovette  arringarla  da  una  finestra  del  salone,  che  dà  sul  viale.  Egli  fu 
acclamatissimo. 

Indi  la  folla  in  corteo  compatto  mosse  verso  la  prefettura,  preceduta 
dal  Consiglio  del  Sindacato  Metallurgico  e  da  Filippo  Corridoni.  La  Com- 
missione, accompagnata  da  Bacili  e  Corridoni,  venne  ricevuta  dal  Prefetto 
Panizzardi  al  quale  il  Segretario  dell'U.  S.  M.  espose  le  ragioni  della  pro- 
testa. Tutte  le  settimane  nelle  più  importanti  officine  della  città,  come 
Miani  e  Silvestri,  Elvetica,  Elettro  ferroviaria  e  Carminati,  si  licenziano 
sempre  uuovi  operai,  mentre  si  diminuiscono  i  salari.  La  domanda  degli 
operai  è  che  il  Governo  intervenga  presso  questi  stabilimenti,  a  cui  dà  vita, 
per  ovviare  che  a  gravissime  conseguenze  possa  la  fame  condurre  gli    operai. 

Il  Prefetto,  dopo  aver  espresso  la  sua  meraviglia  per  la  mancanza  di 
lavoro  nei  detti  stabilimenti,   assicurò  che  oltre  22  milioni    di    lavoro    sono 
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ttati  /<no  oo noèta  titillo  Sialo,  premettendo  «li  Inter*  inda* 

nt i  ì :i  1 1  perchè  Tenga  presto  eeegnito. 

Finito  così  il  colloquio  co]  prefetto,    il    compagno    Corridoni    dc    riferì 

alla    massa    lacrolla    sulla   l'ia/za    MoiiloiO-    i    risultati.      Ori  egli      disse    — 

•e  malgrado  queste    promesse  il    lavoro    non    dovesse    renire,     roi    do 
trovar? i  pronti  ad  osare  dells  foatra  forai  pei   imporre  che  ogni  «li 

ostruzionismo  abbia  tin<-  e  che  l'è  eouzione  «  I  «  -  ì  lavori  ila    olleoita  » 

Secondo  un  telegramma  invilito  dall'on.  Chiesa  all'ofl.  Giolitti 
il  27  luglio,  i  bilanoj  delle    industrie    per    cui    la   dimostrazione 

sindacalista  e  rivoluzionaria  del  80  aprilo  invocava  ordinazioni 
dallo  Stato,  «  hanno  dato  in  ciascuno  dc^'li  ultimi  esercizi  un 
utile  medio  di  oltre  il  7  per  cento  sul  loro  capitale  di  30  milioni; 
ma  quest'utile  è  il  resultato  dei  prezzi  di  preferenza  ,  che  le 
nostre  Ferrovie  concedono  ai  fornitori  milanesi  che  raggiun- 
gono fino  il  20  per  cento  di  maggiorazione  sui  prezzi  di  possibile 
acquisto  dall'industria  estera  »  E  il  Secolo  del  lo  agosto  conferma 
le  notizie  date  dall'on.  Chiesa,  scrivendo  : 

«  Esaminando  i  bilanci  delle  quattro  Società  del  materiale  mobile  in 
questione,  troviamo  che  mediante  il  sussidio  (o  protezione)  governativo, 
esse  hanno  realizzato  oltre  ad  ammortamenti  fortissimi  e  superiori  a  quelli 
normali  e  statutari,  utili  netti  per  circa  tre  milioni  e  trecentomila  lire,  utili 
che  oltre  alle  riserve  hanno  permesso  di  retribuire  il  capitale  da  circa  un 
decennio  con  un  interesse  del  7  °[0  e  di  versare  Regolarmente  ai  pochi  con- 
siglieri di  amministrazione  oltre  250.000  lire  ann.ue  ». 

Come  dev'esser  facile,  col  20%  di  maggiorazione  ottenuta  a 
spese  di  noi  poveri  minchioni,  dar  prova  di  quello  «  spirito  d'i- 
niziativa »,  di  cui  gl'industriali  milanesi  si  vantano  continuamente 
e  con  così  poca  modestia  ! 

L'on.  Giolitti,  nella  risposta  aìl'on.  Chiesa,  non  ha  smentite 
le  affermazioni  del  deputato  repubblicano  : 

«  Quanto  ai  prezzi  del  materiale  mobile  —  egli  ha  telegrafato  —  può 
essere  che  andando  all'estero  si  troverebbe  a  condizioni  alquanto  migliori  : 
ma  ciò  se  recherebbe  danuo  agli  industriali,  sarebbe  un  vero  disastro  per 
la  classe  operaia  ». 

L'on.  Giolitti  ragiona  come  un  socialista  riformista  e  coopera- 
tore qualunque:  la  classe  operaia,  secondo  lui,  non  è  formata  dai 
milioni  di  poveri  cristi,  che  si  devono  togliere  il  pane  dalla  bocca 
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per  pagare  le  tasse  e  dare  il  20%  di  maggiorazione  alle  officine 
milanesi  sui  prezzi  esteri,  e  assicurare  così  il  7  %  di  dividendo 
agli  azionisti  delle  grandi  iniziative,  e  il  pane  e  lavoro  a  10  000 
«  poveri  operai  »  :  no  la  classe  operaia  è  formata  dai  soli  operai 
di  quelle  industrie  milanesi,  che  non  potrebbero  vivere  senza  i 
favori  dello  Stato. 

E  sempre  la  Internazionale  del  5  luglio  1913  ci  racconta  : 

«  Come  è  già  noto;  immediatamente  dopo  la  solenne  riuscita  della 
manifestazione  del  30  aprile  per  la  concessione  dei  lavori  governativi  agli 
stabilimenti  indigeni,  noi  preavvisammo  il  colto  e  l'inclita  che  non  ci 
saremmo  fermati  lì,  ma  che  avremmo  dopo  non  molto  presentato  un  me- 
moriale di  «  desiderata  »  a  tutti  gli  stabilimenti  perchè  par  gli  operai 
godessero  di  qualche  briciola  della  torta  conquistata  ad  altri.  Cominciò  imme- 
diatamente un  sordo  lavorìo  tendente  a  sgretolare  la  compattezza  della  massa. 
Ma  la  massa  era  ormai  troppo  matura  per  cadere  nel  trabocchetto  così  evidente. 
Gli  operai  si  rifiutarono  dovunque  di  dare  ascolto  alle  sirene  lusingatrici, 
affermando  che  erano  già  legati  da  un  patto  unico  di  fraterna  alleanza  ». 

E  si  ebbe  così  la  serie  degli  scioperi  rivoluzionari  oramai  fa- 
mosi. 

Donde  si  conchiude  come  qualmente  fra  i  «  poveri  operai  »  di 
Napoli  e  i  «  proletari  rivoluzionari  e  sindacalisti  di  Milano  »,  le 
differenze  sono  queste  : 

a)  I  primi  mandano  i  loro  rappresentanti  insieme  ai  rappre- 
sentanti degl'industriali  a  chiedere  al  Governo  spolette,  affusti 
e  cannoni  per  ovviare  al  pericolo  di  disoccupazione  per  sé  e  di 
mancati  guadagni  per  i  padroni  :  e  questa  è  chiamata  con  dis- 
prezzo dai  rivoluzionari  di  Milano  «  collaborazione  di  classe  ».  — 
I  secondi  vanno  da  sé  al  Prefetto,  mentre  i  padroni  se  ne  stanno 
tranquilli  a  casa  ad  aspettare  che  P  «  azione  diretta  »  dei  rivo- 
luzionari provochi  quegli  ordinativi  governativi,  di  cui  gli  stabi- 
limenti hanno  o  dicono  di  aver  bisogno:  e  questa  è  non  «colla- 
borazione » ,  ma  «  lotta  intransigente  di  classe  »  e  lotta  coi  fiocchi  ! 

b)  I  «  poveri  operai  »  di  Napoli  invocano  pietà  in  tono 
minore,  dichiarando  umilmente  che  non  hanno  nessuna  intenzione 
di  rinnovare  la  faccia  del  mondo,  ma  solo  desiderano  un  po'  di 
baiocchi  per  sfamare  le  loro  famiglie.  —  I  rivoluzionari  e  sindaca- 
listi di  Milano  sbraitano  e  tempestano  e  proclamano  che  la 
«  torta  »  serve  ad  emancipare  il  proletariato  di  tutto  il  mondo. 
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o)  I  «  poveri  operai  »  di  Napoli,  assicuratosi  no  po'  di  pane, 
ritornano  queti  ;il    lavoro,  ruminando  stracchi  e  desolati    la  loro 

miseria  quotidiana.  —  I  «  proletari  di  tutto  il   inondo  »  della  capi- 
tale morale,  dopo  averi;     «  conquistata    la     torta   >  per  i   padroni, 

domandano,  com'è  giusto,  di  goderne  anch'essi  la  loro  parte* 

Cioè,  a  Napoli  collaborazione  di  classe  senza  maschera,  pri- 
ma; e  servilità  proletaria,  sempre.  A  Milano,  collaborazione  di 
classe  mascherata  alla  sindacalista  in  un  primo  momento,  quando 
si  devono  strappare  i  favori  al  Governo;  e  lotta  di  classe,  nel 
momento  successivo,  non  appena  si  comincia  a  dividere  la  torta, 
conquistata  mediante  la  collaborazione. 

In  entrambi  i  casi  le  spese  della  torta  sono  fatte  da  tutti  i 
restanti  lavoratori,  specialmente  agricoli,  che  pagano  le  tasse  e 
assistono  alla  cuccagna, .magari  applaudendo  per  solidarietà.  Le 
cuccagne  di  Milano,  però,  costano  sempre  più  care... 

Questa,  poi,  minacciava  di  costarci  più  cara  che  mai,  se  il  re- 
centissimo e  forse  non  ultimo  sciopero  generale  avesse  veramente 
provocato  un  intervento  «  pacificatore  »  del  Governo,  come  Pon. 
Chiesa,  e  il  Secolo  e  Y Avanti,  con  errata  visione  della  realtà, 
hanno  più  volte  invocato.  Quest'intervento,  infatti,  non  sarebbe 
potuto  avvenire  che  a  spese  del  pubblico  erario,  fra  gl'industriali, 
che  dichiaravano  di  non  poter  cedere  agli  operai  non  essendo 
sicuri  di  ordinativi  continui  da  parte  del  Governo,  e  gli  sciope- 
ranti che  non  avrebbero  guardato  tanto  per  il  sottile  pur  di 
uscire  dal  vicolo  chiuso  in  cui  s'erano  buttati.  Se  l'on.  Giolitti 
si  fosse  lasciato  impressionare  dal  pericolo  rivoluzionario,  non 
avrebbe  dovuto  fare  altro  che  promettere  agli  industriali  una 
serie  continua  di  ordinazioni  per  un  dato  numero  di  anni,  e  la 
quiete  sarebbe  subito  tornata  ;  oppure  l'intervento  governativo, 
come  ha  osservato  Enrico  Leone  sulY Avanti  del  i9  agosto, 
«  avrebbe  fruttato  agl'industriali  qualche  premio  o  sopraprote- 
zione doganale  ».  L'on.  Giolitti  non  ha  pensato  fosse  il  caso  di 
muoversi.  Probabilmente,  ha  considerato  che  l'insuccesso  com- 
pleto dello  sciopero  generale  era  in  questo  momento,  dal  punto 
di  vista  elettorale,  assai  più  utile  al  Governo,  che  non  sarebbe 
stato  un  nuovo  favore  concesso  agli  industriali  del  materiale 
mobile  e  alla  «  classe  operaia  ».  E  così,  per  questa  volta,  ce  la 
siamo  cavata. 
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Vili. 

Un  incidente  parlamentare. 

(Dall'  Unità  del  22  giugno  1912). 

Nella  seduta  della  Camera  del  25  giugno  1911,  discutendosi 
il  monopolio  delle  assicurazioni,  Pon.  De  Viti  De  Marco  invitava 
l'onorevole  Cabrini  «  poiché  era  incaricato  di  esprimere  il  pensiero 
del  gruppo  socialista  »  a  dichiarare  se  «  il  gruppo  socialista  avesse 
fatto  sul  terreno  del  protezionismo  industriale  un  patto  di  alleanza 
col  gruppo  industriale  della  Camera  ».  E  aggiungeva  : 

*  Se  Fon.  Cabrini  non  mi  risponderà,  io  riterrò  che  il  suo  silenzio  si- 
gnifichi sì,  e  ne  ragioneremo  innanzi  al   corpo  elettorale  ». 

Or  Pon.  Cabrini...  non  rispose,  cioè  a  dire  rispose  nella  se- 
duta del  28  giugno  menando  il  can  per  Paia.  Ecco  il  resoconto 
ufficiale  delle  parole  dell'on.  Cabrini  : 

«  Xoi  siamo  dei  liberisti  fino  a  un  certo  punto  ;  in  quautochè  siamo 
degli  uomini  che  vivono  la  vita  e  non  soltanto  il  libro  [è  la  solita  anti- 
fona di  tutti  coloro  che  non  leggono  i  libri,  e  credono  sia  viver  la  vita  an- 
dare avanti  alla  cieca  e  con  la  testa  nel  sacco],  e  che  pure  seguendo  certe 
tendenze  e  certe  aspirazioni  vogliamo,  anche  in  questa  materia,  procedere 
caso  per  caso  [e  chi  vuole  non  procedere  caso  per  caso  ?  la  questione  è  di 
sapere  se  «  caso  per  caso  »  il  protezionismo  di  certe  determinate  industrie  si 
debba  mantenere,  o  aumentare,  o  attenuare,  o  abolire],  E  d'altronde  quella 
tari  fra  del  1887  voi  sapete  che  fu  fatta  in  parte  (?)  contro  il  proletariato, 
e  tutta  all' infuori  della  politica  del  proletariato. 

Crespi  Silvio  [grosso  cotoniere  ultraprotezionista].  —  Ma  fu  la  fortuna 
del  proletariato  italiano  \Von.  cotoniere  crede  che  la  «  categoria  »  degli  ope- 
rai delle  industrie  protette  sia  la  «  classe  proletaria  italiana  »  :  e  in  questo 
è  d'accordo  con  molti  deputati  socialisti]. 

Cabrini.  —  Liberisti  sino  a  un  certo  punto  :  il  Partito  socialista  e  le 
organizzazioni  operaie  sostituiscono  uel  campo  pratico  alla  formula  «  abo- 
lizione »  la  formula  «  riduzione  »  [nessuno  ha  mai  chiesto  la  «  abolizione  » 
immediata  :  si  chiede  appunto  una  riduzione  ragionevole  ;  in  molti  casi  ci  si 
contenterebbe  di  impedire  V inasprimento  del  protezionismo  attuale  ;  Von. 
Cabrini  dimenticava,  poi,  di  osservare  che  pel  dazio  sul  grano  egli    e    i  suoi 
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amici    inni    chiotto    wnpré    P«  abolisione  >|  ;    perchè    quando    m  vi-..    . 
operai    oome    rive  oggi  il  movimento  operaio,  in  uomo  ad  un  tettato    In- 
dustriale ohe  ha  formato  lo  ossa,  non  ni  può  improvvisamente    [ne&wto  ha 
proposto  mni  <io\  domandare  l'atterramento  delle  barriere,  i    dodo* 

vcir  contro  tutte  le  protesiooi  nello  stesso  momento, 

Cbbbpj  Silvio,  Ma  allora  riamo  tutti  d'accordo  [appunto',  Von,   Cetorini 

liberista..,     fino   a    un    arto   punto,    l    l'oli.    Crespi   cotonieri    nitro p TOiui OniSta . 

non  possono    non    tSSCrC   perf't  ttn  minte   tV  tictortlo    nel  ridere   che    il   />/'  «HO 

sio  abolito  <t  poco  a  poto,  cominciando  t  fermandoti  por  molto  tempo    dlVa- 
boliiione  ilei  solo...  d<izi<>  sul  grano]. 

Cabrimi.    —    Forse,    on.   I>*'  \'iti  <1<    Marco,  il  rostro  liberismo  lan< 
nuove    scomuniche,  magari  io  nome  degli  interessi  dei  proletari  :  la  storia 
passerà  Lo  stosso. 

Db  Viti  I>k  Marco.  —  Non  ha  risposto  a  qneilo  clic  io  ho  domandato, 
cioè  quello  che  farà  il  Partito  socialista  di  fronte  ai  trattati  di  commercio 
{Continenti,    interruzioni  alV  estrema   Sinistra). 

Ni  iti  Ministro  di  agricoltura.  —  Quelli  scadono  nel  1917  [ma  bisogna 
pensarci  fino  da  ora,  per  non  essere  sorpresi  dalle  trappole  degl'interessati]. 

Cabrimi  —  Ma  le  pare  proprio  che  si  possa  monosillabicamente  rispon- 
dere ad  una  domanda  involgente  così  gravi  problemi,  quale  è  quella  che 
ella  mi   rivolge  in   questo  momento  ?  ». 

L'on.  Cabrini,  dunque,  invitato  a  negare  che  ci  fosse  un  ac- 
cordo fra  il  gruppo  parlamentare  industriale  e  il  gruppo  parla- 
mentare socialista  in  vista  dei  futuri  trattati  di  commercio,  do- 
manda a  cui  poteva  rispondere  senz'altro  con  un  bel  sì  o  con  un 
bel  nO)  preferì  fare  l'indiano. 

Ed  ecco  che  ora  ci  si  presenta  l'accordo  fra  le  Confederazioni 
dell'industria  e  del  lavoro  per  gli  uffici  di  collocamento,  e  per  la 
propaganda  della  superiorità  dei  prodotti  nazionali  (1). 


(1)  Nella  prima  domenica  di  giugno  del  1912  si  adunarono  a  Milano  i  rappre- 
sentanti della  Conferazione  del  lavoro  e  i  rappresentanti  della  Confederazione  del- 
l'industria; e,  dopo  una  relazione  del  signor  Craponne,  presidente  degli  industriali, 
approvarono  la  proposta  di  uftìci  misti  di  collocamento,  i  quali  dovevano  funzio- 
nare per  comune  tutela  e  nell'i uteresse  comune  degli  operai  e  degli  industriali,  pur 
lasciando  sussistere  accanto  a  sé  gli  uffici  di  collocamento,  che  le  organizzazioni 
di  classe  avessero  già  per  proprio  conto  istituiti  o  intendessero  di  istituire.  Gli  uf- 
fici misti  dovevano  cessare  di  funzionare  nel  caso  di  sciopero  o  di  serrata. 

E  due  mesi  prima  la  Confederazione  del  lavoro  aveva  annunziato  la  sua  ade- 
sione «  ad  una  campagna  diretta  a  favore  dei  prodotti  industriali  nazionali  ».  «  Si 
»  tratta  —  dichiarava  il  Presidente  della  Associazione  degl'industriali,  Corriere 
*  della  Sera,  del  23  aprile  1912)  —  si  tratta  di  far  penetrare  nella  grande  classe  dei 
»  commercianti  ed  industriali  la  fiducia  nella  bontà  dei  prodotti  nazionali,  cui  oggi 
»  ancora  si  preferisce  a  torto  il  prodotto  estero  o  creduto  estero  ». 
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Sono  sintomi  di  un  accordo  già  avvenuto  anche  per  i  trattati 
di  commercio  ?  Oppure  sono  semplicemente  sintomi  di  uno  stato 
d'animo  protezionista,  il  quale  renderà  facile  al  momento  oppor- 
tuno l'accordo,  o  magari  renderà  inutile  ogni  accordo  preciso  e... 
compromettente,  bastando  che  ciascuna  delle  due  schiere  prote- 
zioniste vada  per  conto  suo,  marciando  divise  e  colpendo  unite  ? 

Sarebbe  un  caso  assai  caratteristico  di  quella  che  i  riformisti 
chiamano  «  collaborazione  di  classe  »,  mentre  in  realtà  non  è  che 
la  collaborazione  fra  alcune  categorie  industriali  della  borghesia 
e  alcune  categorie  industriali  del  proletariato,  contro  la  grande 
maggioranza  della  borghesia  e  del  proletariato  italiano. 


IX. 

Il  problema  doganale  al  Congresso  dei  riformisti. 

(Dall' Unità,  del  20  dicembre  1912). 

L'ordine  del  giorno  votato  sulla  questione  doganale  dal  Con- 
gresso dei  socialisti  riformisti,  afferma  che  «  l'attività  del  Partito 
debba  rivolgersi  ad  ottenere,  allorché  si  provvederà  alla  rinnova- 
zione dei  trattati  di  commercio  :  1)  l'abolizione  del  dazio  sul  gra- 
no ;  2)  l'abolizione  di  ogni  protezione  doganale  delle  industrie 
zuccheriera  e  siderurgica  :  3)  l'accurata  revisione  di  tutti  i  dazi 
industriali  abolendoli  o  riducendoli  al  minimo  possibile  ;  4)  che 
non  si  abbia  a  concedere  alcuna  nuova  protezione  doganale  ad 
altre  industrie  ». 

Purtroppo  quell'ordine  del  giorno  è  stato  votato  in  fine  di 
congresso,  all'unanimità,  senza  nessuna  discussione,  insieme  a 
parecchi  altri  ordini  del  giorno,  come  semplice  «  manifesta- 
zione di  tendenza  ».  Motivo  per  cui  noi  non  sappiamo  se  e  fino 
a  qual  punto  quel  voto  risponda  alle  convinzioni  attive  di  tutti 
i  votanti,  cioè  se  proprio  tutti-  i  congressisti  lo  abbiano  votato 
con  la  intenzione  di  far  succedere  al  voto  un'opera  di  propa- 
ganda intensa  e  sistematica  nel  paese  e  una  azione  parlamentare 
correlativa. 

Staremo  a  vedere. 

Ad  ogni  modo,  quella  deliberazione  —  anche  se  dovesse  rima- 
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arre,  diciamo  C08Ì,  inevasi  per  la  1  nd i flVrcn/ai  dei  più  —  Starebbe 
sempre  a  dimostrare  eia.'  una  parie  almeno  dei  socialisti  riformi- 
sti oominoia  a  sentire;  il  dovoro  (li  assumere  una  posizione  netta 
di  fronte  al  problema  doganale,  e  non  seguirà  gli  altri  partiti  de- 
mocratici nel  giochetto,  riescito  così  bene  dieci  anni  or  Bono,  di 
far  le  piste  di  non  avvedersene* 

Nel  Congresso  dei  riformisti,  contro  l'abolizione  del  dazio  sul 
grano,  SÌ  sono  sollevati  i  socialisti  siciliani,  perchè  —  hanno  detto 
—  l'abolizione    «determinerebbe   in    Sicilia    uno  soolvongimento 

economico,  specialmente  nelle  cooperative». 

Il  fatto  è  estremamente  significativo.  Ogni  volta  che  si  invoca 
una  riforma  antiprotezionista  nell'interesse  della  intera  classe  la- 
voratrice e  della  nazione,  si  è  sicuri  di  incontrare  la  resistenza 
non  solo  dei  capitalisti  interessati  nelle  attività  economiche  pro- 
tette, ma  anche  di  quei  gruppi  di  lavoratori  che  vivono  di  quella 
attività.  Se  poi  qualche  frammento  di  quella  attività  ha  dato 
origine  a  qualche  cooperativa  di  produzione,  in  cui  un  certo  nu- 
mero di  lavoratori  abbia  impegnato  un  po'  di  capitale,  è  sicuro 
che  i  cooperatori  si  opporranno  accanitamente  ad  ogni  riforma 
doganale. 

Le  cooperative  di  produzione  sono  per  natura  loro  protezio- 
niste :  cioè  tendono  a  staccare  dalla  massa  della  classe  lavora- 
trice i  lavoratori  associati  in  cooperativa,  e  a  trasformarli  in 
ciechi  ed  egoisti  giannizzeri  del  protezionismo,  in  cui  sono  inte- 
ressati, contro  tutto  il  resto  della  nazione  sfruttata  dal  prote- 
zionismo. 

Questo  è  sempre  avvenuto  in  tutti  i  paesi  del  mondo  :  ed  è 
naturale  che  avvenga  nell'Italia  meridionale,  non  meno  che  nel- 
l'Italia settentrionale. 

Il  fenomeno  caratteristico  dell'Italia  è  che,  a  secondare  questa 
tendenza  perversa  e  pervertitrice,  si  trovino  in  prima  linea  quasi 
tutti  i  socialisti  :  rivoluzionari,  sinistri,  destri,  ambidestri,  nor- 
dici e  sudici. 

I  socialisti  settentrionali  vogliono  bensì  abolire  il  dazio  sul 
grano,  ma  si  rifiutano  di  impegnarsi  in  una  lotta  contro  il  pro- 
tezionismo industriale.  I  socialisti  siciliani  sono  disposti  a  gridare 
contro  il  protezionismo  industriale,  ma  non  vogliono  saperne  del- 
l'abolizione del  dazio  sul  grano.  Il  pericolo  è  che  tutta  la  com- 
media   finisca  in  un  accordo  fra  tutti  i  protezionisti  —  borghesi 
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e  proletari,  industriali  e  granaioli,  conservatori  e  socialisti  di 
tutte  le  risme  —  per  mantenere  e  magari  inasprire  il  protezioni- 
smo attuale  a  spese  della  grande  maggioranza  della  classe  lavo- 
ratrice, e  a  servizio  della  borghesia  protetta  e  di  poche  migliaia 
di  lavoratori  funzionanti  da  scherani  della  borghesia  protezioni- 
sta, sotto  la  bandiera  del  socialismo,  del  cooperativismo  e  della 
lotta  di  classe. 

E  il  pericolo  durerà  finché  in  Italia  non  avremo  Capito  quello 
che  è  Pabicì,  non  che  del  socialismo,  della  democrazia  :  che  cioè 
le  organizzazioni  dei  lavoratori,  se  vogliono  compiere  una  fun- 
zione veramente  democratica  e  non  essere  camorre  pseudodemo- 
cratiche, devono  dirigere  la  loro  azione  politica  a  rivendicare  gl'in- 
teressi e  i  diritti  della  classe  lavoratrice  intera,  e  non  dei  soli 
organizzati,  anche  se  la  loro  azione  dovesse  produrre  il  falli- 
mento di  qualche  cooperativa  e  la  perdita  di  qualche  meda- 
glietta di  deputato.  11  pericolo  durerà  finché  quelli  fra  i  socia- 
listi e  i  democratici,  che  operano  in  buona  fede  e  non  hanno 
posizioni  e  vanità  personali  da  conservare  o  da  conquistare,  non 
si  saranno  avvisti  che  la  politica  fatta  in  Italia  da  dieci  anni  a 
questa  parte,  da  tutti  i  democratici  e  da  tutti  i  socialisti  di  tutte 
le  congreghe  e  di  tutte  le  tendenze,  non  ha  di  socialista  e  di 
democratico  altro  che  il  nome,  e  in  realtà  non  è  stata  che  una 
forma  incosciente  del  più  gretto  e  repugnante  egoismo  conser- 
vatore. 
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X. 

La  Commissione   doganale 
e  i  socialisti  di    tutte  le  tendenze 

(MVUnità  del  21  febbraio  I9I3>. 

Una  commissione  senza  tendenza? 


La  Commissione  nominata  dall'on.  Nitti  per  gli  studi  sul  nuovo 
regime  doganale,  secondo  ci  fa  sapere  la  Tribuna,  «  non  deve 
avere  alcuna  tendenza,  né  rappresentare  alcun  indirizzo  a  priori  : 
deve  essere  sopra  tutto  una  Commissione  di  studio  e  di  rileva- 
zione ». 

La  Tribuna,  evidentemente,  fa  la  burletta. 

Della  commissione  fa  parte,  per  es.,  il  senatore  industriale 
Pirelli.  —  Alcuni  anni  or  sono,  essendo  in  predicato  la  nomina 
di  Maffeo  Pantaleoni  all'Università  Commerciale  Bocconi  di  Mi- 
lano, il  sullodato  Senatore  non  mancò  di  esprimere  all'illustre 
economista  il  desiderio  che  nelle  sue  lezioni  moderasse  le  idee 
libero-scambiste.  Bastò  l'espressione  di  questo  desiderio,  perchè  il 
Pantaleoni  non  accettasse  più  l'ufficio  offertogli.  —  Or  è  mai  pos- 
sibile che  il  senatore  Pirelli  sia  entrato  nella  Commissione,  senza 
avere  nessuna  tendenza  e  per  il  semplice  gusto  di  fare  delle  rile- 
vazioni? 

La  verità  è  che  della  Commissione  fanno  parte,  insieme  ad 
uomini,  che  hanno  delle  tendenze  ben  precise,  anche  uomini  che 
non  hanno  nessuna  tendenza,  non  hanno  idee,  non  hanno  pre- 
parazione tecnica,  non  hanno  autorità  personale. 

Ora  un  esame,  anche  superficiale,  della  Commissione,  per  chi 
non  voglia,  come  la  Tribuna,  far  l'imbecille  per  non  pagare  il  da- 
zio, o  meglio  per  farlo  pagare  agli  altri,  dimostra  i  seguenti  fatti  : 
1°  nella  Commissione  gl'interessi  delle  industrie  protezioni- 
ste sono  rappresentati  da  parecchi  uomini  di  vero  valore  e  di 
grande  autorità  personale  ; 

2°  la  più  parte  delle  nostre  attività  economiche  esportatrici, 
e  quindi  antiprotezioniste,  non  sono  rappresentate  in  alcun  modo; 

SALVEMINI.  —  Tendenze  vecchie  e  necessità  nuove.  13 


-   194  — 

3°  gl'interessi  agricoli  sono  rappresentati  da  personaggi, 
meno  uno  o  due,  quasi  tutti  insignificanti,  o  svaniti,  o  poco  ras- 
sicuranti :  tipico  fra  tutti  Pon.  Pantano,  questo  impareggiabile 
Hassuna  Pascià  del  Mezzogiorno  d'Italia,  che  da  dieci  anni  a 
questa  parte  è  diventato  il  prezzemolo  di  tutte  le  minestre,  e  nel 
quale  non  si  sa  se  sia  maggiore  la  bestiaggine  su  tutti  gli  argo- 
menti, o  la  sicurezza  con  cui  innanzi  a  qualunque  argomento  è 
sempre  pronto  a  dire  :  «  Io  mi  sobbarco  ». 

Precisamente  questo  gruppo  di  pseudo-agricoltori  rappresen- 
terà nella  Commissione  quella  funzione  dei  membri,  che  non  hanno 
tendenze,  di  cui  con  ragione   si  compiace  la  siderurgica  Tribuna. 

I  tre  commissari  socialisti. 

A  far  parte  della  Commissione,  sono  stati  chiamati  anche  due 
rappresentanti  del  «  proletariato  di  tutto  il  mondo  »,  cioè  socia- 
listi riformisti  di  sinistra-destra  ufficialmente  iscritti  al  Parti- 
to, on.  Pietro  Chiesa  ed  Ettore  Reina  ;  ai  quali  se  si  aggiunge 
anche  l'altro  riformista  di  sinistra-destra  ufficiale,  commendatore 
Montemartini,  che  entra  bensì  nella  Commissione  come  Direttore 
generale  della  statistica  e  del  lavoro,  ma  in  cui  non  si  può  iso- 
lare la  qualità  di  alto  burocrata  da  quella  di  iscritto  ufficial- 
mente al  Partito  socialista,  i  rappresentanti  del  «  proletariato  di 
tutto  il  mondo  »  diventano  tre. 

Orbene  che  cosa  faranno  costoro  ?  Saranno  nella  Commissione 
ì  gianizzeri  del  parassitismo  protezionista  in  rappresentanza  del 
Partito  Socialista  ?  Oppure  rappresenteranno  la  tendenza  antipro- 
tezionista ?  Oppure  si  faranno  un  debito  di  non  avere  apriorismi, 
e  di  funzionare  da  teste  di  legno  a  servizio  di  coloro  che  gli 
apriorismi  li  hanno  e  come  ? 

Badiamo  bene  :  noi  non  domandiamo  ai  tre  socialisti  commis- 
sari che  essi  facciano  un  «  atto  di  fede  »  libero-scambista  o  pro- 
tezionista sub  specie  aeternitatis.  Non  vogliamo  aiutare  troppo 
ingenuamente  i  giochetti  di  certi  politicanti  socialisti  e  nazionali- 
sti, i  quali  si  guardano  bene  dal  dichiararsi  protezionisti,  perchè 
questo  scoprirebbe  i  loro  altarini,  e  si  trastullano  a  fare  una 
questione  di  tendenze  astratte  :  il  socialismo  o  il  nazionalismo 
dev'essere  protezionista  o  libero-scambista  ?  E  rispondono  :  né  l'uno 
né  l'altro.  Dopo  di  che,  si  disinteressano  della  questione  doganale 
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attuale,  e  lasciano  Le  mani  libere  ili  trivellatori  del  protezionismo 
nostrano. 

II  problema,  ohe  i  socialisti  italiani  debbono  decidere  oggi,  e 

un  problema  più   preciso  e  più...   imbarazzante:    volete  voi,    oggi, 

in  Italia,  essere  i  manutengoli  degli  zuccherieri,  dei    siderurgici, 
dei  cotonieri,  dei  granaioli,  oppure  intendete  combatterli  ? 

Si  può  essere  libero-scambista,  e  ammettere  in  certi  momenti  o 
sotto  certe  condizioni  e  per  il  raggiungimento  di  determinati  fini  non 
economici,  la  opportunità  di  certe  determinate  forme  di  protezio- 
nismo. Si  può  essere  protezionisti,  e  pur  riconoscere  che  certe  forme 
di  protezionismo,  in  dati  luoghi  e  in  dati  momenti,  sono  ecces- 
sive e  vanno  combattute. 

In  Italia,  oggi,  si  tratta  di  risolvere  appunto  il  problema  im- 
mediato, concreto,  di  sapere  quale  atteggiamento  debbono  assumere 
i  socialisti  di  fronte  a  certi  determinati  dazi  protettori,  che  fra 
breve  dovranno  essere  riformati,  e  perciò  potranno  essere  o  au- 
mentati o  diminuiti. 

E  non  è  chi  non  veda  come  la  presenza  dei  tre  socialisti  uf- 
ficiali nella  Commissione  dovrebbe  costringere  il  Partito  socialista 
a  discutere  una  buona  volta,  di  proposito,  il  problema  e  ad  as- 
sumere lealmente  la  sua  responsabilità. 

In  Germania  —  citiamo  la  Germania,  perchè  essa  è  la  Mecca 
dei.  nostri  socialisti  ufficiali  —  la  questione  gravissima  avrebbe 
messo  a  quest'ora  in  subbuglio  tutto  il  Partito.  E  a  quest'ora  un 
Congresso  nazionale  sarebbe  stato  già  convocato  per  definire  la 
linea  d'azione  di  tutte  quelle  organizzazioni  politiche  ed  econo- 
miche nella  cui  opera  cerca  di  realizzarsi  Pideale  socialista. 

In  Italia,  invece,  è  probabile  che  assisteremo  a  un  tentativo 
di  scantonamento,  oppure  ad  una  nuova  discussione  di...  tendenze 
astratte  ! 

I  rivoluzionari. 

h' Avanti  rivoluzionario,  infatti,  a  proposito  del  problema  sca- 
ricato sulle  spalle  del  Partito  dal  nascere  della  Commissione,  ha 
pubblicato  un  comunicato  ufficiale,  in  cui  è  detto  che  la  Direzione 
del  Partito  sarà  chiamata  a  deliberare  se  i  principi  inconcussi 
del  Socialismo  rivoluzionario  permettono  che  i  tre  socialisti  ri- 
mangano   nella    Commissione.  E    un   articolo  del   Segretario  del 
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Partito,  Costantino  Lazzari,  afferma  che  di  nessuna  «  Commis- 
sione borghese  »  i  socialisti  devono  far  parte  ;  nel  caso  attuale  si 
tratta  di  «  rapporti  commerciali  fra  le  varie  nazioni,  che  sono 
rapporti  essenzialmente  borghesi,  perchè  il  commercio  si  occupa 
dei  prodotti  che  la  borghesia  si  è  appropriati,  in  nome  del  suo 
diritto  di  proprietà  privata  sugli  strumenti  di  produzione  »  ;  ad 
ogni  modo  3  rappresentanti  della  Commissione  sopra  37  «  non 
possono  fare  che  la  figura  dell'unguento  malbino  »  ;  il  Partito 
deve  limitarsi  a  «  combattere  ove  occorra  i  trattati  di  commercio 
nel  campo  parlamentare  »,  senza  fare  collaborazione  di  classe  ne 
commissioni  miste,  le  quali  attenuano  quel  carattere  di  lotta  e  di 
negazione,  che  il  Partito  deve  avere  «  per  aumentare  sempre  più  la 
nostra  minoranza  e  farla  diventare  maggioranza  anche  contro  i 
trattati  di  commercio  della  borghesia  »  ;  questa  «  faccenda  della 
partecipazione  dei  socialisti  alle  commissioni  consultive  ed  esecu- 
tive dello  Stato  borghese  è  importante  e  controversa,  e  merita 
una  soluzione  di  Congresso  »  (Avanti,  13  febbraio). 

Siamo  minacciati,  dunque,  di  un  altro  Congresso,  in  cui  i  so- 
cialisti si  divideranno  in  due  nuove  tendenze  :  partecipare  o  non 
partecipare  alle  Commissioni  consultive  dello  Stato  borghese  ? 

Ora  noi  non  vogliamo  in  nessun  modo  disconoscere,  che 
dato  il  punto  di  vista  socialista  rivoluzionario  —  i  socialisti  non 
devono  far  parte  di  nessuna  Commissione  dello  Stato  borghese 
e  perciò  neanche  di  quella  dei  trattati  di  commercio  :  è  uno  spro- 
posito logico  e  necessario,  date  le  premesse  del  socialismo  rivo- 
luzionario. Solo  vorremmo  umilmente  far  osservare  che  il  divieto 
fatto  ai  socialisti  di  partecipare  alle  Commissioni  e  quindi  anche 
a  questa  Commissione,  non  dovrebbe  includere  niente  affatto  il 
disinteressamento  dei  socialisti  rivoluzionari  dalle  questioni,  che 
nelle  «  Commissioni  borghesi  »  sono  trattate.  I  socialisti  tede- 
schi non  sono  mai  stati  invitati  a  far  parte  di  Commissioni 
doganali  :  eppure  hanno  discusso  il  problema  doganale  nei  loro 
congressi,  ed  hanno  contrapposto  il  loro  programma  antiprotezio- 
nista al  programma  protezionista  e  fiscale  delle  Commissioni  bor- 
ghesi. Il  Lazzari  ammette  che,  ove  occorra,  il  nuovo  regime  do- 
ganale dev'essere  combattuto  dai  socialisti  :  dunque  i  socialisti 
possono  ove  occorra,  cioè  qualora  il  nuovo  regime  sia  migliore 
dell'antico,  non  combatterlo  :  dunque  i  socialisti  devono  avere  un 
proprio  criterio  di  valutazione  per  combattere  e    non    combattere 
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■accorrti  il  regime  ohe  Bara  proposto  dalla  Commissione,  della 
quale  devono  sin  puro    rifiutarsi    di    far  parte.    (  )t  qual'è  que 
oriterio  ? 

L'Avariti  rivoluzionario  uollo  settimane  passate  ha  dedicato 
colonne  e  colonne  di  corrispondenze  e  di  articoli  alla  questione 
della  cinta  daziaria  di  Napoli,  ed  è  arrivalo  ad  invocare  dal  pro- 
letariato di  Napoli  la  rivoluzione  contro  la  cinta.  E  mai  possibile 
che  di  fronte  alla  questione  di  quell'altra  cinta  daziaria,  che  sof- 
foca e  minaccia  di  soffocar  sempre  peggio  non  solo  la  città  di 
Napoli,  ma  tutta  l'Italia,  i  socialisti  rivoluzionari  credano  di  esau- 
rire il  loro  dovere  col  semplice  imbastire  una  nuova  discussione 
di  tendenze  ? 

Protezionismo  socialista...  rivoluzionario  ? 

Nell'autunno  passato  V Avanti  pubblicava  un  articolo  del  ri- 
voluzionario Francesco  Ciccotti,  che  diceva  : 

«  Iu  Italia  esistono,  vivono  o  vivacchiano  delle  intraprese  industriali, 
che  sono  sorte  all'ombra  del  protezionismo  doganale,  cai  sono  legate  per 
la  vita  e  per  la  morte.  Queste  aziende  sarebbero  chiuse  e  licenzierebbero  in 
massa  i  loro  operai,  il  giorno  in  cui  fossero  private  dell'offa  parassitaria 
dello  Stato.  Così,  al  mantenimento  del  protezionismo  sono  interessati  non 
soltanto  gli  imprenditori  delle  industrie  protette,  ma  anche  i  loro  operai. 
La  preoccupazione  di  una  crisi  gravissima  per  costoro  ha  certamente  contri- 
buito a  far  sì  che  il  Partito  socialista  in  Italia  abbia  periodicamente  impe- 
gnato delle  lotte  contro  il  dazio  sul  grano,  ma  mai  una  campagna  antipro- 
tezionista su  tutto  il  fronte,  sovra  un  terreno  di  principi  generali.  Auzi, 
talvolta  i  dirigenti  del  Partito  socialista  dissero  che  questo  non  poteva  es- 
sere uè  protezionista,  né  liberista,  doveva  professare  una  specie  di  agno- 
sticismo doganale...  come  se  la  difesa  del  consumatore  non  sia,  anche,  la 
difesa  dal  proletario  ! 

Ebbene,  la  nuova  democrazia  dei  Riformisti  di  destra,  che  è  obbligata  a 
cercare  i  contingenti  operai  fuori  della  classe  in  lotta  aperta  e  diretta  con- 
tro lo  Stato,  per  gli  stessi  suoi  fini  collaborazionisti,  attrarrà  a  sé,  e  già 
comincia,  questi  gruppi  operai,  cercando  staccarli  dalla  classe  ;  e,  d'altra 
parte,  non  potrà  domandare  la  rinunzia  dei  protezionismi  allo  Stato,  mentre 
ha  bisogno  di  finanziarlo,  per  la  realizzazione  delle  riforme  e  degli  espe- 
dienti benefattori  che  sollecita  da  esso. 

Ma  l'Italia  Meridionale  ha  necessità  sopratutto  —  come  mercato  di  con- 
sumo —  di  sbarazzarsi  degli  oneri  protezionisti.  Essa  non  deve  essere   sov- 
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venzionata  dallo  Stato  :  le  basterebbe  non  esserne  sfruttata.  E  la  riforma 
del  nostro  regime  doganale  è  la  riforma  più  utile  e  più  corretta  (essendo 
un  provvedimento  di  giustizia),  che  si   possa  chiedere  per  il   Mezzogiorno. 

Tuttavia  sembra  estremamente  improbabile  che  i  destri  possano  a  lungo 
rimanere  in  equilibrio,  fra  il  corporativismo  operaio  che  li  sollecita  nel 
Nord,  e  la  politica  del  consumatore  e  del  contribuente,  che  in  maniera  pe- 
rentoria si  esprime  dal  Sud  ». 

t 

Queste  altrettanto  assennate  quanto...  inaspettate  considerazioni 
avevano  il  solo  difetto  di  scaricare  esclusivamente  sulle  spalle 
dei  riformisti  di  destra  la  responsabilità  del  protezionismo  so- 
cialista. Perciò  noi  commentavamo  (Unità,  28  ottobre)  la  prosa 
del  Ciccotti  colle  seguenti  domande  : 

«  L'autore  di  queste  parole  è  un  socialista  rivoluzionario  :  la  quale  cosa 
non  ci  dispiace  affatto.  Solo  noi  vorremmo  domandargli,  se  egli  crede  che 
lo  sforzo  per  equilibrarsi  fra  il  corporativismo  operaio  nordico  e  la  politica 
del  consumatore  e  del  contribuente  che  si  esprime  dal  Sud,  appartenga  ai 
soli  riformisti  di  destra,  oppure  non  sia  comune  anche  ai  riformisti  di  si- 
nistra ed  anche  a  moltissimi  rivoluzionari.  L'autore  di  questo  squarcio 
antiprotezionista  ci  sa  dire  se  i  più  autorevoli  personaggi  del  Partito  Socia- 
lista ufficiale  sono  d'accordo  o  discordi  da  lui  ?  » 

La  risposta  non  venne  allora.  Verrà  ora  ?  Se  i  socialisti  rivo- 
luzionari continuassero  a  scantonare  o  si  limitassero  a  sollevare 
una  nuova  questione  di  tendenze,  dimostrerebbero  certamente  che 
in  linea  di  abilità  essi  non  hanno  nulla  da  invidiare  a  troppi  ri- 
formisti di  destra  e  di  sinistra  ;  ma  dimostrerebbero  eziandio  che 
anche  la  rivoluzione  dei  rivoluzionari  è  una  parola...  astratta,  a 
somiglianza  delle  riforme  dei  riformisti,  e  che  in  fondo  il  Partito 
Socialista,  anche  rivoluzionario,  non  è  che  una  lunga  mano  del- 
l'industrialismo protezionista,  che  sfrutta  camorristicamente  PItalia. 

I  riformisti. 

Quanto  ai  riformisti  di  sinistra,  costoro  non  hanno  bisogno 
né  di  essere  interrogati,  né  di  rispondere  o  di  non  voler  rispon- 
dere, perchè  si  possa  prevedere  quello  che  faranno.  E  da  un 
pezzo  che  hanno  perduta  finanche  quell'apparenza  di  convinzione, 
che  faceva   una  volta    scusare    tanti  loro    errori,    e   che    tuttora 
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rende  simpatici  e  rispettabili  molti  rivoluzionari,  anche  a  ohi  si 
trova  agli  antipodi  per  temperamento  o  per  Idee,  Ma  una  piccola 
sbirciati n a  alle  loro  manovre  non  è  di  tanto  in  tanto  vana.  E  a 
quest'uopo  capita  in  buon  punto  il  Convegno  tenuto  tre  setti- 
mane sono  dai   nostri   amici     del     «  Gruppo  di   azione   politica       a 

Reggio  Calabria. 

Per  questo  Convegno  l'ing.  Alfieri  aveva  preparata  una  pre- 
ziosa relazione,  che  aveva  fra  le  altre  idee  centrali  questa  :  che 
una  politica  tributaria,  la  (piale  voglia  essere  seriamente  demo- 
cratica, deve  consistere  essenzialmente  nello  sgravio  dei  consumi  ; 
e  quando  si  parla  della  necessità  di  sgravare  le  imposte  sui  con- 
sumi, si  deve  pensare  non  solo  alle  imposte  fiscali,  ma  sopratutto 
alle  imposte  protezioniste,  la  cui  abolizione  o  riduzione  è  la  via 
più  diritta  e  sicura  non  solo  per  alleggerire  di  enormi  pesi  i  con- 
sumi più  necessari  alla  vita  per  i  lavoratori  di  tutta  PItalia,  ma 
anche  per  giungere  ad  una  più  equa  distribuzione  di  oneri  fra 
le  classi  sociali  e  fra  le  regioni  diverse,  procurando  insieme  la 
più  intensa  e  proficua  accelerazione  di  tutta  la  attività  econo- 
mica nazionale,  e  specialmente  di  quella  meridionale,  a  cui  oc- 
corre fornire  capitali,  materie  prime  e  strumenti  di  lavoro  a 
prezzi  assai  ridotti  sugli  attuali. 

Per  conseguenza  l'Alfieri  proponeva  che  il  «  Gruppo  d'azione» 
iniziasse  in  Calabria  una  sistematica  e  risoluta  opera  di  propa- 
ganda contro  il  protezionismo,  e  più  specialmente  contro  il  pro- 
tezionismo siderurgico,  zuccheriero  e  granario. 

Ma  non  aveva  fatto  i  conti  coi  rappresentanti  del  «  proleta- 
riato di  tutto  il  mondo  ».  Il  quale  dapprima  per  mezzo  delTon. 
Samoggia,  annunziando  il  proprio  intervento  al  Congresso,  ap- 
provava «  in  massima  »  le  proposte  dell'Alfieri,  ma  solo  trovava 
da  ridire  sui  fatto  che  «  il  programma  su  troppe  cose  ha  voluto 
essere  preciso  e  reciso,  perchè  sia  possibile  attuarlo  con  quella 
concordia  e  quel  largo  consenso  che  voi  vi  ritenete  di  raggiun- 
gere e  di  conservare  ».  Alle  quali  riserve  piuttosto...  inzuccherate 
la  Giustizia  diretta  dall'Alfieri,  opportunamente  rispose  : 

«  Noi  non  teniamo  già  alle  precise  e  recise  soluzioni  da  noi  proposte  per 
le  diverse  questioni,  ma  a  quelle  che  risulteranno  dalla  discussione  dei  più 
competenti  come  le  più  efficaci  e  adeguate  agli  scopi  proposti.  Posto  que- 
sto,  affermiamo  di     voler  essere     così     largamente    accoglienti     che   nessuna 
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delle  forze  sane,  che  pnr  agiscono  nei  limiti  di  un  proprio  partito,  e  ma- 
gari fuori  (li  ogni  partito,  vada  perduta;  ma  nel  propngoare  le  riforme  fi- 
nalmente riconosciute  necessarie,  vogliamo  sempre  essere  così  precisi  e  recisi 
da  escludere  chiunque  —  a  qualunque  partito  appartenga  —  possa  riuscire 
di  impedimento  o  solo  di  ritardo  sul  cammino,  che  una  volta  fissato,  non 
deve  più  consentire  ne  esitazioni  né  soste  ». 

Allorché,  poi,  al  Convegno  di  Reggio  Calabria  venne  in  di- 
scussione la  proposta  antiprotezionista  dell'Alfieri,  ecco  subito  il 
«  proletariato  di  tutto  il  mondo  »,  rappresentato  dal  comm.  Mon- 
temartini  —  proprio  quel  socialista  riformista  ufficiale  di  destra- 
sinistra,  che  è  stato  chiamato  a  far  parte  della  Commissione  do- 
ganale !  —  farsi  avanti  a  presentare,  come  leggiamo  nella  Gaz- 
zetta di  Messina  e  delle  Calabrie  del  3  febbraio, 

«  ampie  riserve  per  quanto  riguarda  il  dazio  sul  ferro,  in  quanto  non  è 
questo  un  consumo  di  prima  necessità  per  i  lavoratori,  e  il  dazio  relativo 
ha  per  tutta  l'industria  una  importanza,  per  cui  assai  complesse  sarebbero 
le  conseguenze  dell'abolizione  ».  {Gazzetta  di  Messina  e  delle  Calabrie,  3 
febbraio). 

Va  da  se  che  a  favore  dal  dazio  sul  grano  il  Comm.  Monte- 
martini  non  fece  nessuna  riserva.  Ai  grossolani  sofismi  del  Diret- 
tore generale  del  lavoro...  industriale,  fu  facile  air  Alfieri  ri- 
spondere : 

«  Se  è  vero  che  la  classe  operaia  non  mangia  ferro,  essa  trae  però  la 
vita  dal  lavoro,  pel  quale  strumenti,  macchine,  attrezzi  tutti,  soffrono  pel 
dazio  sul  ferro  di  aumenti  di  prezzo,  che  riescono  proibitivi  di  alcune  atti- 
vità e  deprimenti  l'attività  generale.  E  altissima  importanza  ha  l'abolizione 
del  dazio  sul  ferro  per  i  caratteri  essenzialmente  parassitari  dell'industria 
siderurgica,  quale  si  è  piantata  in  Italia  ». 

Ma  intanto,  attraverso  le  riserve  del  commendatore  Monte- 
martini,  il  socialismo  siderurgico  aveva  mostrata  la  coda.  E  questo 
è  importante  ad  essere  notato,  come  sintomo  rivelatore  del  pre- 
ciso atteggiamento,  che  i  tre  socialisti  ufficiali  avranno  nella  Com- 
missione dei  trattati  di  commercio. 

Altro  sintomo  assai  interessante  —  che  riguarda  i  socialisti 
riformisti  di  destra  usciti  dal  Partito  ufficiale  —  è  stato  il  di- 
scorso fatto  allo  stesso  Convegno  di  Reggio  Calabria  dalPon. 
Cabrini.  Il  quale  trovò  che  le  proposte  antiprotezioniste    dell'Ai- 
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Beri  erano       <>  spontaneo  accordo  con  l'on.  Sami 
ufficiale  !       troppo  precise  : 

« 

•■  Maoca        egli  disse         Del   <  <>n  attuale  l'attitudine    i    d 

u  tondo  della  questione  ;  perciò  nna   affermazione    troppo    determinata  non 
Avrebbe  il   valore  <H  nn  eoi  de]  tutto  consapevole  >■ 

E2  forse  nella  fattispecie  Pon.  Cabrini  aveva  ragione.  Ma  il 
modo  por  maturare  le  idee  e  preparare  altri  Convegni  meglio 
maturi,  è  quello  di  discutere,  non  quello  di  cercar  d'impedire  le 
discussioni  con  una  pregiudiziale  di  immaturità.  Colla  sua  pre- 
giudiziale, Fon.  Cabrini  ha  evitato  di  far  sapere  qual'è  il  suo  pre- 
ciso pensiero  sul  protezionismo  del  ferro  e  dello  zucchero.  Non 
vorremmo  che  come  Bertoldo  non  trovava  mai  l'albero  a  cui 
appiccarsi,  così  Fon.  Cabrini  non  trovasse  mai  un  Convegno  suf- 
ficientemente consapevole  per  votare  un  ordine  del  giorno  contro 
il  protezionismo  zuccheriero  e  siderurgico,  o  per  avere  almanco 
l'onore  di  conoscere  la  opinione  dell'on.  Cabrini  a  questo  riguardo. 

In  verità,  noi  non  eravamo  eccessivamente  ed  ingiustamente 
sospettosi  e  maligni,  allorché  {Unità  20  dicembre  1912)  facevamo 
le  nostre  ampie  riserve  —  stile  comm.  Montemartini  —  sul  valore 
dell'ordine  del  giorno  antizuccheriero  e  antisiderurgico  votato  nel 
Congresso  dei  Riformisti  di  destra  del  dicembre  passato. 

«  Purtroppo  —  noi  scrivevamo,  commentando  quel  voto  —  quest'ordine 
del  giorno  è  stato  votato  in  fine  di  congresso,  all'unanimità,  senza  discussio- 
ne, insieme  a  parecchi  altri  ordini  del  giorno,  come  semplice  «  manifesta- 
zione di  tendenza  ».  Motivo  per  cui  noi  non  sappiamo  se  e  fino  a  qual  punto 
quei  voto  risponda  alle  convinzioni  attive  di  tutti  i  votanti,  cioè  se  proprio 
tutti  i  congressisti  lo  abbiano  votato  con  la  intenzione  di  far  succedere  al 
voto  un'opera  di  propaganda  intensa  e  sistematica  nel  paese,  e  una  azione 
parlamentare  correlativa.   Staremo  a  vedere  ». 

Ed  ecco  che  Pon.  Cabrini,  il  quale  a  quella  unanimità  parte- 
cipò con  tutto  il  peso  del  suo  autorevolissimo  personaggio,  è  ve- 
nuto dopo  neanche  due  mesi  a  farci  vedere  che  quel  voto  fu  vo- 
tato, almeno  da  lui,  come  se  ne  votano  tanti  altri,  tanto  per  vo- 
tare, e  sopratutto  con  l'intenzione  di  agire,  ove  occorra  —  stile 
Costantino  Lazzari  —  in  senso  perfettamente,  per  quanto  più  o 
meno  copertamente,   contrario. 
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E  poiché  tutti  i  salmi  finiscono  in  gloria,  ci  sia  consentito  ri- 
petere ancora  una  volta  quel  che  da  lungo  tempo  andiamo  ripe- 
tendo e  documentando:  di  fronte  alla  questione  doganale,  come  di 
fronte  a  tutte  le  questioni  concrete  improrogabili  o  urgenti  della 
nostra  vita  nazionale,(Ji  socialisti  —  e  rivoluzionarie  riformisti,  e 
sinistri,  e  destri  —  sono  quasi  tutti  codini  di  tre  cotte  e  paurosi 
di  qualunque  novità. 

Nella  questione  doganale,  in  ispecie,  essi  sono  perfettamente 
d'accordo  con  tutti  i  partiti  conservatori,  cominciando  proprio 
dai...  nazionalisti.  I  quali,  anch'essi,  o  si  dichiarano  senz'altro 
protezionisti  alla  comm.  Montemartini,  o  cercano  di  scantonare 
dinanzi  al  problema  con  sofismi  dilatori  anche  più  goffi  di  quello 
maneggiato  a  Reggio  Calabria  dall'on.  Cabrini.  Ai  loro  recente 
Congresso,  per  es.,  hanno  messa  da  parte  la  discussione  del  pro- 
tezionismo, col  pretesto  che  il  relatore  era  malato:  e  ciò,  nono- 
stante che  nel  precedente  Congresso  di  Firenze  si  fossero  impe- 
gnati a  discuterne  nel  Congresso  successivo,  e  nonostante  che 
avessero  avuto  due  interi  anni  per  prepararsi  alla  discussione, 
anche  senza  il  verbo  di  un  relatore  ufficiale.  In  compenso  si  sono 
messi  anch'essi  a  fare  il  gioco  delle  tendenze  :  il  nazionalismo 
deve  essere  democratico,  antidemocratico,  o  equidistante  ? 

Gli  è  che  le  discussioni  astratte  sulle  tendenze  fanno  assai 
comodo  oggi  a  tutti  quei  politicanti  —  nazionalisti  e  socialisti  — 
che  non  hanno  idee,  o  non  vogliono  compromettersi  con  idee 
contrarie  agl'interessi  dei  potenti,  e  perciò  si  affannano  a  dissi- 
mulare sotto  il  fragore  delle  polemiche  verbali  e  inconcludenti  la 
propria  vuotaggine  o  la  propria  viltà. 
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XI. 

Un  ordine  del  giorno 

(DaN'Unied  del  18  luglio  1913). 

Nelhi  seduta  del  16  giugno,  la  Direzione  del  Partito  socialista 

ha  concretato  la  piattaforma  elettorale  del  Partito.  Nell'ordine 
del  giorno  approvato  non  manca  un  apposito  articolo,  in  Olii  si 
afferma  la  necessità  di  «  una  politica  doganale  apertamente  libe- 
rista, specie  in  vista  della  rinnovazione  dei  trattati  di  commercio 
in  precisa  opposizione  al  protezionismo  industriale  ed  a  quello 
agrario  ». 

Durante  la  discussione  preparatoria,  Arturo  Velia  ha  soste- 
nuto che  il  Partito,  «  oltre  alla  rigorosa  affermazione  dei  mas- 
simi principi,  la  lotta  contro  il  militarismo  e  contro  Fattuale  im- 
presa coloniale,  debba  assolutamente  proporsi  dei  punti  concreti, 
come  una  politica  saldamente  liberista  sul  terreno  doganale».  E 
Fioritto  di  Foggia  ha  sostenuto  vigorosamente  l'opinione  del  Velia, 
insistendo  nella  necessità  di  una  affermazione  liberista  «  non  solo 
per  ragioni  teoriche,  ma  anche  per  ragioni  di  opportunità  del  mo- 
mento, perchè  i  vari  protezionisti  suddividono  gli  interessi  della 
classe  lavoratrice  in  Italia,  creando  degli  antagonismi  di  gruppi  e  di 
regioni,  che  annebbiano  la  visione  netta  della  lotta  di  classe  » . 

Non  si  potrebbe  ne  parlare  né  votare  più  socialisticamente  di 
così.  Tutto  sta  ora  a  vedere  se  dal  detto  si  passerà  al  fatto,  e  se 
gli  elementi  liberisti  riesciranno  a  vincere  la  resistenza  passiva  e 
sorniona,  che  non  mancheranno  di  opporre...  quegli  altri.  I  quali 
non  mancano,  tutt'altro. 

Durante  quella  discussione  Pon.  Agnini  è  ritornato  a  fare  la 
sua  vecchia  distinzione  tra  capitali  mobili  e  capitali  stabili,  rifiu- 
tando il  concetto  del  puro  liberismo  specie  sul  terreno  industriale  ; 
Cagnoni  (di  Ravenna  :  guarda  che  combinazione  !),  «  crede  che  il 
programma  debba  essere  ispirato  ad  una  generalità  di  problemi  e  ad 
una  riaffermazione  massimalista  ;  non  vuole  elencazioni  di  riforme, 
ma  chiare  affermazioni  di  principi  »:  come  tornano  a  proposito  quei 
principi  massimalisti  !  E  Bacci  (anche  lui  di  Ravenna  :  guarda  che 
combinazione!)  vuole  che  la  Direzione  affermi  il  criterio  antimonar- 
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chico  e  il  criterio  antimilitarista  in  modo  categorico  e  tassativo  ; 
ma  quanto  al  resto,  «  è  bene  non  scendere  a  molti  particolari, 
perchè  se  ci  incamminiamo  sulla  via  dell'elencazione,  rischie- 
remmo  di  smarrire  la  grande  linea  della  lotta  di  classe». 

Il  Bacci  nell'aprile  1913,  nel  Consiglio  nazionale  della  Confe- 
derazione del  lavoro,  trovava  troppo  poco  liberisticamente  intransi- 
genti le  idee  antiprotezioniste  dell'on.  Graziadei.  E  contrapponeva 
all'ordine  del  giorno  riformista  dell'on.  Graziadei  un  ordine  del 
giorno,  proprio  rivoluzionario,  col  quale  si  invitava  il  proletariato 
di  tutto  il  mondo  a  combattere  per  l'abolizione  dei  dazi  doganali 
in  tutto  il  mondo.  Tre  mesi  non  sono  passati,  e  dei  suoi  antichi 
furori  sembra  che  non  conservi  più  memoria.  E  noi  avemmo  buon 
naso  allorché  scrivemmo  su  l' Unità  del  18  aprile  : 

«  Parlare  di  un'agitazione  internazionale  per  l'abolizione  di  tutti  i  dazi 
è>  eSSlf  una  cosa  poco  seria.  Certe  rivoluzioni  non  si  compiono  con  la  fa- 
cilità con  cui  si  compila  un  ordine  del  giorno.  Ed  è  veramante  strabiliante 
che  quella  afférmazione  così  rigidamente  avversa  a  tutte  le  correnti  protezio- 
niste veuga  proprio  dal  Bacci,  che  quando  tu  direttore  dell'  Avanti  si  guardò 
bene  dal  toccare  la  questione  doganale  e  dal  fare  qualsiasi  campagna  anti- 
protezionista, e  che  è  segretario  oggi  della  Camera  del  lavoro  di  una  provin- 
cia (Ravenna),  in  cui  ogni  altro  giorno  si  invocano  dal  protettore  Governo 
concessioni  di  lavori  pubblici  per  lenire  la  piaga  della  disoccupazione.  0  il 
Bacci  non  ha  pensato  agii  effetti,  che  un'improvvisa  abolizione  di  tutti  i 
dazi  produrrebbe  sull'economia  pubblica,  e  alla  crisi  in  cui  sarebbe  gettata 
la  classe  operaia  ;  e  questo  non  testimonierebbe  troppo  bene  della  serietà 
e  del  senso  di  responsabilità,  con  cui  si  studiano  da  certi  gruppi  certi  pro- 
blemi. Oppure  egli  vi  ha  pensato;  e  poiché  non  è  lecito  supporre  che  si  at- 
tenda da  quella  crisi  lo  scoppio  e  il  trionfo  della  rivoluzione  sociale,  vuol 
dire  che  egli  intende  starsene  pago  di  affermazioni  intransigenti,  senza 
preoccuparsi  di  raggiungere  alcun  effetto  concreto  ». 

Non  è,  dunque,  ancora  il  caso  di  aprire  definitivamente  il 
cuore  alla  speranza,  grazie  alla  semplice  votazione  dell'ordine  del 
giorno  della  Direzione  del  Partito  Socialista.  Ma  sarebbe  pessi- 
mismo ingiustificato  negare  a  quel  voto  ogni  valore,  per  lo  meno 
di  sintomo  di  una  trasformazione  che  va  lentamente  maturando. 
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XII. 

Socialisti  zuccherieri. 

{OtU'Unità  del  13  febbraio  1914). 

I  riformisti,  che  piangono  sul  pericolo  che  la  fine  del  prote- 
zionismo zuccheriero  faccia  rimanere  senza  lavoro  4600  operai,  e 
diminuisca  i  redditi  di  50  mila  ettari  di  terreno,  ci  sanno  spie- 
gare perchè  non  sentono  altrettanta  tenerezza  per  tutti  quegli 
altri  operai,  che  sarebbero  impiegati  nell'industria  delle  confetture 
e  delle  marmellate  se  il  protezionismo  zuccheriero  non  rincarasse 
brigantescamente  il  prezzo  della  materia  prima  ?  Che  diritto 
hanno  essi  di  esigere  che  gli  uni  lavorino,  e  gli  altri  no  ? 

Per  riparare  all'ingiustizia,    dovrebbero    chiedere    una   nuova 
protezione  per  la  industria  delle  confetture  e  delle  marmellate,  e 
compensare  così  questa    industria  dell'alto    prezzo    della  materia- 
prima  e  permetterle    di    impiegare    più  operai  di  quelli  che  im- 
piega ora. 

In  questo  caso,  dovrebbero  smettere  una  buona  volta  di  di- 
chiararsi favorevoli  al  libero  scambio,  e  avere  il  coraggio  di  dirsi 
protezionisti  senza  nessun  pudore.  Ma  dovrebbero  anche  avere  la 
bontà  di  spiegarci  come  mai  essi  giustificano  il  sacrificio,  che  tutti 
i  cittadini  italiani,  compresi  tutti  gli  operai  non  impiegati  in  que- 
sto gruppo  di  industrie,  dovrebbero  fare,  pagando  a  prezzo  più 
alto  non  solo  lo  zucchero,  ma  anche  le  confetture  e  le  marmellate, 
affinchè  i  produttori  di  questi  ultimi  generi  fossero  compensati 
della  protezione  accordata  a  loro  spese  agli  zuccherieri,  e  affin- 
chè gli  zuccherieri  potessero  continuare  a  dar  lavoro  a  4500  «  po- 
veri operai  »  e  a  sfruttare  35  milioni  d'italiani. 

E  ancora  :  l'alto  prezzo  delle  confetture  e  delle  marmellate  non 
ne  limiterebbe  il  consumo  interno,  e  non  impedirebbe  la  esporta- 
zione, e  non  diminuirebbe  così  ingiustamente  il  lavoro  degli 
operai  di  queste  industrie,  per  mantenere  intatto  il  solo  lavoro 
dei  «  poveri  operai  »  degli  zuccherifici,  e  i  dividendi  della  «  tr- 
ilione zuccheri  ?  Con  quale  diritto  i  socialisti  zuccherieri  si  met- 
tono essi  a  favorire  gli  uni  e  a  danneggiare  gli  altri  ? 
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XIII. 

Ancora  un  ordine  del  giorno  per  burla. 

(Dall' Unità  del  20  febbraio  1914). 

Nel  dicembre  del  1912  i  Riformisti  di  destra  tennero  il  loro 
primo  Congresso  nazionale,  in  cui  votarono  il  seguente  ordine 
del  giorno: 

«  Il  Congresso  afferma  che  l'attività  del  partito  deve  rivolgersi  ad  ot- 
tenere : 

«  1°  l'abolizione  del  dazio  sul  grano  ; 

«  2°  l'abolizione  di  ogni  protezione  doganale  delle  industrie  zuccheriera 
e  siderurgica; 

«3°  l'accurata  revisione  di  tutti  i  dazi  industriali  abolendoli  o  riducen- 
doli al  minimo  possìbile  ; 

«  4°  che  non  si  abbia  a  concedere  alcuna  nuova  protezione  doganale  ad 
altre  industrie  ». 

Compiacendoci  di  questa  manifestazione  antiprotezionista  del 
Congresso  riformista,  noi  non  potemmo,  per  altro,  far  a  meno  di 
osservare,  su  V  Unità  del  20  dicembre  1912,  che 

«  (purtroppo  quell'ordine  del  giorno  era  stato  votato  in  fine  di  Congresso, 
all'unanimità,  senza  discussione,  insieme  a  parecchi  altri  ordini  del  giorno, 
come  semplice  mauifestazione  di  tendenza.  Motivo  per  cui  non  sappiamo  se 
e  fino  a  qual  punto  quel  voto  risponda  alle  convinzioni  attive  di  tutti  i 
votanti,  cioè  se  proprio  tutti  i  congressisti  lo  abbiano  votato  con  le  inten- 
zioni di  far  succedere  al  voto  un'opera  di  propaganda  intensa  e  sistematica 
nel   paese  e  una  azione  parlamentare  correlativa.  Staremo  a  vedere  ». 

Dopo  quattordici  mesi  di  aspettazione,  possiamo  dire  oramai 
quel  che  abbiamo  visto. 

Abbiamo  visto  Pori.  Bissolati  affermare  più  volte    nettamente 
e  risolutamente  il  programma  antiprotezionista. 
Ma  nello  stesso  tempo  abbiamo  visto: 

Fon.  Dello  Sbarba  partecipare,  il  18  luglio  1913,  a  una  riu- 
nione di  industriali  a  Pisa,  la  quale  ha  invocato  un  nuovo  dazio 
doganale  di  protezione  a  favore  dell'alabastro  lavorato  in  Italia  ; 
Pon.  Canepa  proporre  un'assurda  inchiesta  sui  posti  di  prò- 
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duzione,  non  appena   la  campagna  contro  il    protezionismo   zuc- 
cheriero ha  oominoiato  a  diventare  un  po'  preoccupante 

Pon.  I  >e  Felice  e  Fon.  Milana  presentare  una  interrogazione 

al  Ministro  delle  colonie  per  intimargli  di  non  sacrificare  in  Libia 
l'industria    «nazionale»    dei  cementi  ai  cementi  della  Dalmazia, 

che  sono  assai  migliori  e  costano  assai  meno. 

Ciò  posto,  noi  crediamo  di  non  essere  troppo  esigenti,  se  pre- 
ghiamo i  riformisti  di  destra  a  mettersi  una  buona  volta  d'ac- 
cordo fra  loro. 

Un  partito  politico,  nel  quale  dinanzi  a  una  questione  gravis- 
sima e  urgentissima,  com'è  questa  della  politica  doganale,  un 
deputato  dice  bianco,  e  quattro  deputati  operano  nero,  e  tutti  gli 
altri  se  ne  infischiano,  bisogna  che  abbia  il  buon  senso  di  non 
approvare,  nei  suoi  congressi,  ad  unanimità,  ordini  del  giorno 
antiprotezionisti. 


XIV. 

La  tattica  dei  compensi. 

(Dall'Unità  del  IO  luglio  1914). 

A  novembre,  dunque,  il  Ministero  Salandra  presenterà  alla 
Camera  la  «  grande  riforma  tributaria  ». 

Non  c'è  bisogno  di  essere  profeti  per  sapere  che  la  riforma 
non  potrà  esser  grande. 

Dove  tutte  le  forme  di  ricchezza  e  di  povertà  sono  feroce- 
mente tassate  come  da  noi,  e  il  bilancio  dello  Stato  è  in  disa- 
vanzo, una  «  grande  riforma  tributaria  »  non  è  possibile,  se  per 
riforma  tributaria  si  deve  intendere  uno  spostamento  del  carico 
tributario  dalle  zone  più  disagiate  alle  zone  più  ricche  della  po- 
polazione. Quella,  che  oggi  si  suole  chiamare  «  grande  riforma 
tributaria»,  affinchè  il  paese  la  inghiotta  serenamente  e  magari 
allegramente,  non  è  che  una  nuova  imposta,  la  imposta  progres- 
siva sul  reddito  globale,  la  quale  verrà  ad  aggiungersi  alle  an- 
tiche, e  assai  probabilmente  accumulerà  sperequazioni  nuove  sulle 
sperequazioni  antiche. 

Una  parte  del  provento  della  nuova  imposta  dovrà  essere  im- 
piegata ad  equilibrare  le  finanze  locali,  salvo  che   non    si  voglia 
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andare  incontro  al  fallimento  immediato  di  tutti  quei  comuni, 
che  hanno  nei  loro  bilanci  la  tassa  di  famiglia  :  —  e  solo  per 
questa  parte  la  nuova  imposta,  in  un  certo  senso,  e  se  sarà  bene 
congegnata,  potrà  funzionare  come  riforma  tributaria,  non  «  gran- 
de »,  ma  utile  e  necessaria. 

Un'altra  parte  della  nuova  imposta  andrà  a  finire  nella  vora- 
gine del  disavanzo. 

Un'ultima  parte,  finalmente,  servirà  ad  accompagnare  il  nuovo 
omnibus  finanziario  con  qualche  «  legge  sociale  »  utile  ad  impe- 
trare dai  deputati  socialisti  un  pacifico  lascia-passare. 

Ora  —  date  le  attuali  condizioni  economiche  del  paese  e  fi- 
nanziarie dello  Stato  —  una  legge  sociale  favorevole  all'intero 
proletariato  non  è  possibile.  Potrebbe  mai  la  nuova  imposta  glo- 
bale progressiva  fruttare,  per  es.,  i  180  milioni  necessari  per  le 
pensioni  di  vecchiaia  a  tutti  i  lavoratori,  oltre  ai  milioni  neces- 
sari per  la  sistemazione  dei  bilanci  locali,  e  oltre  a  quegli  altri 
che  sono  necessari  a  coprire  il  disavanzo  prodotto  dalla  impresa 
libica,  dall'aumento  avvenuto  in  questi  ultimi  quattro  anni  nei 
bilanci  militari  ordinari  e  straordinari,  e  dallo  spensierato  scia- 
lacquamento, che  caratterizza  tutte  le  nostre  amministrazioni 
statali  ? 

È  lecito,  dunque,  prevedere  con  sicurezza  che  la  legge  socia- 
le, che  il  Ministero  Salandra  offrirà  ai  deputati  socialisti  per  ot- 
tenere il  loro  consenso  alle  nuove  tasse,  —  cioè  per  procurare 
al  Governo  le  risorse  necessarie  alla  politica  di  «  grande  poten- 
za »,  —  quella  legge  sociale  non  potrà  essere  che  una  delle 
solite  leggine  sociali  misurate  col  contagocce.  Darà  probabil- 
mente soddisfazione  alle  sole  domande  più  incalzanti  di  quei 
soli  gruppi  di  operai  industriali,  che  sono  meglio  organizzati,  e 
che  fanno  più  paura  durante  gli  scioperi  generali,  e  dei  cui  in- 
teressi i  deputati  socialisti  —  anche  rivoluzionari  —  sono  portati 
naturalmente  a  preoccuparsi  con  maggior  cura,  perchè  ne  sono  la 
espressione  più  diretta  e  si  trovano  con  essi  in  più  continuo'  con- 
tatto. Probabilmente,  la  legge  sociale  «  pacificatrice  »  consisterà 
in  un  «  primo  acconto  »,  in  un  «  modesto  avviamento  »,  in  un 
«  graduale  inizio  »,  di  pensioni  alla  vecchiaia  o  di  assicurazioni 
contro  le  malattie:  e  si  comincerebbe  dagli  operai  delle  industrie, 
da  cui  si  comincia  sempre,  senza  passare  mai  agli  altri  ;  e  i  con- 
tadini sarebbero  invitati  ancora  una  volta  ad  aspettare  e  pagare, 
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Insieme  alle  sposo  dell'imperialismo,  ancho   lo  epeee  del   nuovo 

privilegio  della  minoranza  industrialo. 

I  fini  o  i  metodi  di  siffatta  collabora/inno  sono  stati  già  defi- 
niti con  lapidaria  lucidità  dal  Ho  Viti  De  Marco,  in  quel  suo 
magnifico  discorso  per  un  programma  d'azione  democratica  {Uni- 
tà, L}5  luglio  1913),  che  è  come  uno  scrigno,  in  cui  sono  conte- 
nute le  chiavi  utili  ad  aprire  e  capire  i  principali  segreti  della 
politica  italiana  contemporanea. 

«  I  partiti  conservatori,  nel  consentire  le  leggi  sociali  hanno  ubbidito  al 
coucetto  politico  di  fare  concessioni  parziali  e  tempestive,  al  fine  di  sopire 
l'agitazione  delle  masse  contro  i  privilegi  delle  classi  ricche.  D'altra  parte, 
è  avvenuto  che  i  capi  dei  partiti  popolari,  invece  di  combattere  contro  i 
privilegi  economici  per  sbarazzare  di  essi  il  terreno,  sospinti  dalla  pressione 
elettorale  dei  gruppi  organizzati,  che  di  fatto  monopolizzavano  a  loro  esclu- 
sivo vantaggio  la  macchina  del  suffragio  popolare,  non  hanno  tardato  ad 
accettare  l'invito  e  a  trattare  sul  terreno  posto  dagli  avversari  di  ieri.  Il 
contratto  politico,  il  do  ut  des,  tra  i  vecchi  gruppi  parassitari  della  borghe- 
sia e  i  nuovi  del  proletariato,  presiede  allo  sviluppo  della  legislazione  so- 
ciale in  Italia,  come  in  Francia.  E  il  compromesso  consiste  in  ciò,  che  i  par- 
titi popolari,  in  cambio  dei  benefici  delle  leggi  sociali  o  pseudo  sociali,  di- 
sarmano di  fronte  ai  privilegi  maggiori,  di  cui  l'altra  parte  contraente  con- 
serva il  possesso.  E  infatti  i  partiti  popolari  non  hanno  mai  fatto  una  cam- 
pagna a  fondo,  né  contro  il  sistema  doganale,  né  contro  il  sistema  tributario, 
né  contro  V imperialismo  e  il  militarismo,  né  contro  gli  zuccherieri,  né  contro 
le  sovvenzioni  marittime  ecc.  ecc.  ;  appunto  perchè  in  cambio  del  dazio  sul 
grano  e  sui  ferri,  in  cambio  delle  spese  militari,  han  preferito  di  ottenere 
una  nuova  fettoliua  di  leggi  sociali  :  —  a  voi  il  dazio  sul  grano,  a  noi  il 
riposo  festivo;  a  voi  i  dazi  industriali,  a  noi  i  probiviri;  a  voi  nn  nuovo 
corpo  d'esercito,  a  noi  la  cassa  di  maternità  ;  a  voi  il  regime  degli  zuc- 
cheri, a  noi  la  banca  per  le  cooperative;  a  voi  i  grassi  appalti  e  i  palazzi 
di  giustizia,  a  noi  qualche  bonifica  a  prezzi  di  favore;  a  voi  le  convenzioni 
marittime,  a  noi  qualche  esenzione  fiscale  per  le  case  popolari....  Entrati 
nella  via  del  compromesso,  la  legislazione  sociale  non  può  non  degenerare 
rapidamente,  per  diventare  ti»  complesso  di  leggi  e  provvedimenti  e  favori 
a  benefìcio,  non  della  intera  classe  lavoratrice,  ma  di  alcuni  gruppi  proletari 
e  a  danno  della  collettività  dei  lavoratori.  La  conseguenza  finale  è  stata  que- 
sta, che  :  a)  nel  campo  politico,  si  è  riusciti  a  staccare  dal  movimento  de- 
mocratico a  larga  base  quegli  elementi  appunto,  che  avrebbero  dovuto  es- 
serne la  mente  direttiva  :  b)  nel  campo  economico,  si  è  riusciti  a  scaricar 
sulle  spalle  dei  cittadini  più  poveri,  insieme  all'onere  dei  vecchi  privilegi 
borghesi,  anche  quello  dei  nuovi  privilegi  proletari  ». 

SALVEMINI.  —  Tendenze  vecchie  e  necessità  nuove.  14 


-  210  - 

Leggiamo  ora  l'intervista  concessa  dalPon.  Turati  al  Giornale 
d'Italia,  e  vedremo  come  la  musica  sia  sempre  fondamentalmente 
la  stessa,  anche  se  accompagnata  da  clamori  e  clangori  rivolu- 
zionari. 

e  L'ostruzionismo  —  spiega  l'ou.  Turati  —  lasciò  bensì  passare  una 
parte  dei  cosidetti  provvedimenti,  che  per  sé  stessi,  del  resto,  non  hanno  una 
grande  importanza  ;  ma  li  lasciò  passare  come  un  espediente  affatto  provvi- 
sorio ;  e  in  compenso,  per  la  prima  volta  si  badi,  pose  sul  tappeto,  in  mo- 
do serio,  definitivo,  irrevocabile,  la  riforma  tributaria  radicale  e  la  imposta 
progressiva  globale;  e  non  solo  questa  pose  sul  tappeto  in  modo  serio  :  ma 
benanco  la  politica  sociale  e  le  assicurazioni  sociali,  malgrado  si  diffondesse 
volentieri  e  spesso  l'opinione  che  per  le  condizioni  economiche  e  finanziarie 
dell'ora  che  volge  non  sarebbe  stato  questo  il  momento  propizio.  Ebbene  la 
nostra  battaglia  intese  a  stabilire  questo  soprattutto:  che  l'istante  più  pro- 
pizio per  iniziare  sul  serio  una  politica  di  assicurazioni  e  di  guarentigie  per 
i  lavoratori,  è  quello  per  l'appunto,  in  cui  la  politica  militarista  e  megalo- 
mane di  una  data  borghesia  importa  un  peggioramento  e  una  maggiore 
precarietà  delle  condizioni  dei  lavoratori  e  dei  servizi  civili.  Sorge  proprio 
allora  e  si  radica  e  si  intensifica  il  corrispettivo  bisogno  e  diritto  del  pro- 
letariato ad  una  politica  lenitrice  e  compensatrice.  Nella  lotta  appena  ini- 
ziata anche  i  moti  di  popolo  i  più  incomposti  e  impulsivi  hanno  oggi  una  ra- 
gion à?essere  e  un  significato  di  sintomo,  di  monito,  di  rivelazione,  di.... 
esortazione  ». 

Messo,  insomma,  di  fronte  alla  politica  «  militarista  e  mega- 
lomane »,  Fon.  Turati  invece  di  combatterla  direttamente,  —  cer- 
cando di  formarsi  sulla  nostra  politica  estera  delle  idee  chiare, 
ed  opponendo  alla  politica  del  Governo  una  politica  meglio  adat- 
ta alle  condizioni  economiche  del  paese  —  si  limita  a  brontolare 
contro  le  spese  militari,  solo  nel  momento  in  cui  il  Governo  ne 
presenta  il  conto,  cioè  quando  quelle  spese  sono  state  rese  inevi- 
tabili da  un  indirizzo  dì  politica  estera  che  non  è  stato  mai  se- 
riamente contrastato.  E  il  brontolio  serve  a  preparare  la  domanda 
di  una  politica  «  lenitrice  e  compensatrice  »,  cioè  un  inizio  di  as- 
sicurazioni dei  lavoratori,  cioè  un  compenso  non  a  tutti  i  lavora- 
tori, ma  a  quei  soli  che  saranno  gratificati  dall'inizio  delle  assi- 
curazioni (1).  Quanto  a  quell'altro  compenso,  che  andrebbe  vera- 


(1)  Anche  nel  manifesto  del  Gruppo  Parlamentare  Socialista  si  parla  di  «primi 
stanziamenti  per  le   assicurazioni    sociali  ».    E    sul    Corriere    della  Sera,  tre   giorni 
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mente  BlVintiro  proletariato,  e  (-in1  si   avrebbe  dall'abolizioni 
dalla  riduzione  delle  Imposte  feudali,  ohe  il  proletariato  paga  agli 
esigui  gruppi  borghesi  e  proletari  privilegiati    dal    protezionismo 
doganale,  —  di  questo  l'on.  Turati  non  parla:  il  tasto  non  suona. 

Se  questa  tattica  dovesse  prevalere  nel  Partito  Socialista  Ita- 
liano, si  avrebbe  il  riformismo  trionfante  sotto  maschera  rivolu- 
zionaria e  intransigente.  1  moti  di  popolo  «  anche  incomposti  e 
impulsivi  *  sarebbero  utilizzati  a  rimettere  sul  candeliere  la  v< 
chia  politica  equivoca  della  «  collaborazione  di  classe  >,  non  nel- 
l'interesse  dell'intero  proletariato,  ma  nell'interesse  della  oligar- 
chia operaia  industriale,  e  a  spese  della  grande  maggioranza  della 
classe  proletaria. 

Ben  altra  sarebbe  la  tattica  socialista  autentica:  lotta  contro 
l'imperialismo,  perchè  l'imperialismo,  mentre  espone  il  paese  a 
gravi  pericoli  internazionali  rende  impossibile  la  soluzione  del 
problema  della  pensione  di  vecchiaia  a  tutti  i  lavoratori  ;  e 
in  attesa  che  una  lotta  vittoriosa  contro  l'attuale  indirizzo  della 
nostra  politica  estera  e  le  conseguenti  spese  militari  abbia  libe- 
rati i  margini  necessari  alle  pensioni  per  tutti  i  lavoratori,  bi- 
sogna che  i  compensi  per  i  crescenti  aggravi  militari  non  consi- 
stano in  «  inizi  »  legislativi  concessi  a  piccoli  gruppi  di  operai  in- 
dustriali privilegiati,  mentre  il  resto  del  proletariato  non  avrebbe 
nessun  compenso  e  farebbe  le  spese  anche  degli  «  inizi  ».  I  com- 
pensi devono  funzionare  per  tutti.  E  non  possono  essere  che  gli 
sgravi  doganali.  c 

Scantonare  con  sistematica  prudenza  dinanzi  al  problema  do- 
ganale, ridurre  tutta  la  attività  anti-imperialista  a  ricordare  qual- 
che volta  al  Re  il  pericolo  di  far  le  valigie,  e  sforzarsi  di  inca- 
nalare «  i  moti  di  popolo  anche  i  più  incoscienti  e  impulsivi  » 
verso  la  «  riforma  tributaria  radicale  »  a  patto  che  un  briciolino 
di  essa  serva  ad  «  iniziare  »  le  provvidenze  per  i  soli  operai  delle 
industrie  settentrionali,  sarà,  forse,  prova  di  grande  sottigliezza. 
Ma  ai  sottili  —  dicevano  i  fiorentini  del  400  —  cascano  le  brache. 


prima  che  il  compromesso  fosse  ufficialmente  annunziato,  come  condizione  di  esso 
era  indicata  una  e  legge  per  le  pensioni  operaie  ».  Non  occorre  spiegare  ancora 
una  volta  il  significato  della  formula  «  pensioni  operaie  »  sostituita  alla  formula 
«  pensioni  a  tutti  i  lavoratori  ». 
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